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CAPITOLO I. 

Itegli* di Marat a Napoli. 
Regno di Ferdinando In Sicilia 

Napoleone preso da ima forte infreddatala prodotta dal 
bivacco, esce dalla sua tenda, accompagnato da Murai, 
da Ney. e dal Principe d' Eckraulh, e s' incammina verso 
il fortino di Schwardino, conquistato Gn dal giorno in- 
nanzi da Compans. Là terrassi Napoleone per tutta [1* 
giornata, ad un mezzo tiro di cannone del nemico. 

Murat. per questa solennità guerriera ha voluto indos- 
sare uno di quegli abbigliamenti cavallereschi eh' egli solo 
può portare senza farsi mettere in ridicolo. E vestito di 
una tunica di velluto verde d'un berretto a piume, d'un 
calzone stretto alla gamba, e di stivali gialli. 

È l'abbigliamento d' Aboukir, consacrato dal magnifico 
quadro di Gros. 

In capo a dieci minuti di marcia sì arriva al fortino 
di Schwardino. Il tempo è nuvoloso, ma , appena Napo- 
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leone prende il suo posto col cannocchiale in mano, il tem- 
po, si rischiara, il sole, levandosi dietro Y esercito russo 
lo disegna come una linea oscura che s' interpone fra noi 
6 1' orizzonte. 

Poi, dopo una lotta d' un istante, il sole monta vitto- 
rioso nell'aria, e Napoleone, che sembra aspettare que- 
sto presagio, esclama: 

Ecco il sole d'Austerliz. 

Allora Ney; sempre impaziente, domanda il permesso 
di cominciare l'assalto, ma alcuue leggere modificazioni 
vengono fatte al piano della battaglia, e gli aiutanti di 
campo partono come frecce in tutte le direzioni. 

Gompans, cui Napoleone dà in questo momento il so- 
prannome di prenditor di fortini, s* insinuerà lungo il 
bosco, e comincerà la lotta, impadronendosi . dell'opera di 
fortificazione che difende l'estrema sinistra de* Russi. Da- 
toust lo seconderà avanzandosi al coperto nel bosco stes- 
so. La divisione Friant rimarrà in riserva. Appena Da- 
▼oust sarà padrone del fortino, Ney s'avanzerà a scaglioni 
per impadronirsi di Semenenskoi. Le sue divisioni han- 
no molto sofferto a Valoutina, ed ammontano appena a 
15. 000 combattenti, 10, 000 Yeslfaliani dovranno rin- 
forzarle, e formare la seconda linea. La giovane e la vec- 
chia guardia formeranno la terza, e la quarta. Murat di- 
spiaciuto dall' aver inteso dire che la battaglia sarebbe una 
battaglia d' infanteria e d' artiglieria , dividerà la caval- 
leria. Alla sinistra di Ney, dirimpetto al centro nemico . 
starà la cavalleria di Montbrun. Nansouty e La tour Man- 
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bourg si porranno in modo da poter seguire i movimenti 
della nostra destra, infine Grouchy seconderà il Viceré 
che, rinforzato dalle divisioni Morand, e Gerard prese a 
Davoust; comincerà dall' impadronirsi di Borodino, vi la- 
scerà la divisione Delzons, e, passando con le tre altre 
la Kolocza sopra i ponti gittativi il g orno innanzi e nel- 
la notte, attaccherà il gran fortino del centro posto sul- 
la riva destra.' Una mezz ora basta per portaré tutti que- 
sti ordini. Sono le cinqJe e mezza della mattina. Il for- 
tino a destra incomincia il suo fuoco con un solo colpo 
di cannone. Questo è il segnale che succede al silenzio- 
più profondo, al qual segnale succede, alla sua volta, lo 
spaventevole fracasso di 1200 cannoni. » 
Napoleone stesso ha fatto la critica di questo piano. 
« Questa disposizione era un grave sbaglio, egli dice, 

e fu cagione che la battaglia non ebbe un andamento de- 

* ■ * it . ti r *■ ■«.'• •«•• ••» 

C1S1VO. 

Si sarebbe dovuto gettare Davoust con quattro delle sue 
divisioni nel passaggio fra il fortino a sinistra ed 11 bo- 
sco d'Oustiza; farlo seguire da Marat e dalla sua caval- 
leria, farlo appoggiare da Ney e da'suoi Westfaliani, di- 
rigendoli verso Semeneaslcoi , meiitre la giovane guardi* 
avrebbe marciato a scaglioni ìiél centrò' de* due attacchi, 
e mentre Poniatowski, unito a Davoust; avrebbe ri spinto 
Tòuchkoff nel bosco A* Ofostita. Nói «Tremito allora gi- 
rato, ed assalito, fio dal principiò la sinistra del nemi- 
co con una massa irresistibile ; l'avremmo costretto ad 
un cambiamento di Waté parallello, alla strada maestra 
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di Mosca e della Moskowa che avrebbe aruta alle spalle. 
Non tì erano in quel passaggio altro che quattro deboli 
reggimenti di cacciatori, nascosti nel bosco, dimodocchè 
la riuscita non pareva dubbia ». 

Ritorniamo alla battaglia ora che la critica ne è stata 
fatta da quello stesso che l'ha data. 

Mentre, sotto la condotta del Generale Sorbier , che 
crede che la batteria di destra sia troppo lontana dal ne- 
mico, i nostri bravi artiglieri escono dalle loro gabbio- 
nate, e vengono a collocare le loro batterie allo scoperto 
sotto il fuoco de* tre fortini che debbono crivellare coi 
loro proiettili ; mentre, alla nostra destra Davoust e Ney 
tanno ad attaccare i Russi al passo della nostra infan- \ 
seria la sinistra del Principe Eugenio, che deve comin- 
ciare la battaglia, occupando il villaggio di Borodino, ch<* . 
non deve oltrepassare , si lascia trasportare , malgrado 
le grida del guo Generale Plausonne ; ti apassa il 
villaggio e va a riuscire alle alture di Gorky, ove i Russi 
li schiacciano, sotto un fuoco di fronte, e di fianco. Al- 
lora il 92° reggimento corre da se stesso in ajuto del 
106*, ne raccoglie gli avanzi, e li riconduce con se ; mi 
ridotto a metà, ed avendo perduto il suo generale. 

Que* bravi, sotto il comando dell' aiutante comandante 
Boisserolle, si stabiliscono in Borodino , donde non sa- 
ranno sloggiati, malgrado gli sforai, Tenti volte rinnova- 
tisi de'Russi. 

Mentre ciò accade tlU nostra estrema sinistra, e che 
alla nostra destra, Poaiatowiki, attraverso le mille diffi- 
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colta del terreno, opera il movimento, col quale deve ri- 
spingere la sinistra dei nemico. 

Bavoust si lancia contro i primi fortini; le divisioni 
Compans e Desaix lo seguono, spingendo trenta cannoni 
innanzi a loro. In quel momento, salvo una leggera in- 
terruzione al centro dell'esercito russo, tutta la' linea ne- 
mica è in fuoco. 

La nostra infanteria marcia senza tirare, ella s' affretta 
per giungere a' cannoni nemici, e spegnerli. Compans è 
ferito, Rapp accorre per sostituire Compans. 

Egli si slancia , a passo di corsa , e con la baionetta 
spianata. Nel momento in cui arri va al fortino, cade col- 
pito da una palla: è la sua ventidu esima ferita. 

£ sostituito da Desaix che vien ferito anch' egli. Nello 
stesso momento il cavallo del Principe d'Eckmulh è uc- 
ciso da una palla di cannone. Davoust cade nel fango; è 
creduto ucciso; si rialza, e risaie a cavallo. Non ha che 
una contusione. 

Rapp si fa portare iunanzi all'Imperatore per dargli 
notizie fresche. 

— E che Rapp, dice F Imperatore, nuovamente ferito? 

— Sempre, Sire. Vostra Maestà sa che questa è la mia 
assuefazione. 

— Che si fa laggiù ? 

— Delle cose maravigliose , Sire , ma bisognerebbe la 
Guardia per terminare tutto. 

— Dio me ne guardi , rispose Napoleone con un mo- 

V0I. VII. F. 2 

N.° 179 
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vi mento che ra -somigliava a spavento. Non voglio farne sciu- 
po. Con l'aiuto di Dio vincerò la battaglia senza di lei. 

— Allora Ney, con le sue tre divisioni, si getta nella 
pianura, ed, avanzandosi a scaglioni, si mette alla testa 
della divisione Ledru , e muove contro il fortino che ha 
già vedovato la divisione Compans de' suoi tre generali , 
e vi entra dal lato sinistro , mentre i bravi , che hanno 
cominciato 1' attacco, gli danno la scalata a destra. 

Ney e Marat lanciano la divisione Rasoul sui due altri 
fortini, essa è già sul punto d' impadronirsene quando !e 
piornban sopra i corazzieri russi. 

Vi è un momento d'incertezza. Nondimeno , se l'in- 
fanteria si ferma, non indietreggia però. La cavalleria di 
Bruyere viene In suo soccorso , i corazzieri russi sono 
rispinti, si vede Murat, con la sua tunica verde, ed il 
suo berretto a piume, in mezzo alle loro cotte di maglia, 
ed a' loro elmetti rilucenti. Egli è il primo ad arrivare 
al fortino. Tazous Io raggiunge. Tutti e due si slanciano; 
le fortificazioni sono in loro potere. 

Due ore ci son volute per quest'assalto. 

Napoleone si maraviglia di non sentire air estremità 
sinistra, il cannone di Poniatowski, e di non vedere dalla 
parte nemica nessun movimento, che annunzi una diver- 
sione. Intanto KutusofF, che ha potuto facilmente scor- 
gere le grandi masse che si apparecchiavano a piombare 
sulla sua sinistra , vi ha fatto venire il corpo di Bar- 
tion. Una delle sue divisioni marcia sopra OustizaTaltra 
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«i guitta nel boscp. In quel momento giunge Poniatowski, 
furioso di sentire da due ore il cannone senza prender 
parte aila lotta. (Egli non ha potuto trovare un uscita 
dalla foresta) Napoleone Io manda a formare l'estrema 
destra di Davoust. 

Intanto la sinistra della line*» russa è sopraffatta. I tre 
fortini sono nelle mapi di Ney, di Murat, e di Davoust; 
ma Bagration continua ad avere un'attitudine minacciosa, 
e riceve rinforzi su rinforzi* Bisogna affrettarsi a cac- 
ciarlo nel burrone di Semenowsoke, ovvero egli ripren- 
derà l'offensiva. Quanta artiglieria si può far entrare nei 
fortini vi è portata , è appoggerà il nostro movimento. 

Ney va innanzi , seguito da quindici a ventimila uo- 
mi di . 

. ìu vece d'aspettarlo, Bagration, che teme d'essere ro- 
vesciato dalla violenza dell' assalto, si precipita alla testa 
della sua linea, e marcia contro di lui con la baionetta 
in resta* 

Le due masse s' incontrano , la mischia incomincia a 
corpo a corpo. È un duello fra quarantamila uomini. Ba- 
gration è gravemente ferito, le milizie russe, private, per 
un momento, di direziooe, si dispongono a fuggire. Ko- 
nawvitzin ne prende il comando., le riunisce dietro il 
burrone di §eraeposckoè , e , protetto da una artiglieria 
ben collocata, ferma lo slancio delle, nostre colonne. 

Mura e Ney,, questi, due Titani sono spossati. Amen- 
due hanno fatto sforzi sovrumani, Eglino mandano a do- 
mandare rinforzi a Napoleone Napoleone ordina alla Gio- 
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vane Guardia di marciare , essa si mette in movimento 
ma, quasi subito, volgendo lo sguardo verso Borodino, vi 
osserva un grande scompiglio nel corpo del Principe Eu- 
henio. I cantonieri sono in fuga , delle file di bagagli 
tornano indietro in disordine; si sentono quelle grida di 
spavento che indica no una rotta. Egli crede che tutto il 
corpo del Viceré stia in ritirata. Ordina alla Giovane 
Guardia di fermarsi , ed , invece della Giovane Guardia • 
manda a Ney ed a Murat tutta l'artiglieria di riserva. 
Cento cannoni sono slanciati di galoppo per prender po- 
sto sulle alture conquistate. 

Ecco quello che è accaduto dalla parte d'Eugenio, e 
che ha dato luogo a questo timore panico. 

Dopo essere stato tenuto quasi un'ora in sospeso, per 
1* affare della brigata Plausonne, il Viceré, secondo l'or- 
dine ricevuto, ha passato la Kolocza sui ponti gettaci in 
fretta su quella riviera, siccome ebbiam detto. 

Ma giunge appena sul campo di bstiaglia quando Pia- 
tow e Ouvarow richiedono ed ottengono da Kutusoff di 
fare una mossa contro la nostra estrema sinistra con 7 a 
8,000 Cosacchi. Eglino attraversano laKolocka, piombano 
sulla nostra sinistra sprovveduta, Platow si getta sui no- 
stri bagagli che fuggono ; Ouwarow sulla divisione Del- 
zons che rimane ferma in Borodino. I bagagli che fug- 
gono innanzi a Platow ed i suoi Cosacchi han posto in 
agitazione 1* animo di Napoleone che ha fatto sospendere 
1' invio della Giovane Guardia. 

Il Principe Eugenio, che marciava già contro il prin- 
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cipale fortino , inquieto egli stesso , fa fermare il corpo 
d'esercito, inette il cavallo al galoppo, e, passando at- 
traverso a quella nuvola di Cosacchi , arriva fino a Bo- 
rodino ; ma da ogni parte i nostri soldati , che disprez- 
zano al più alto grado tutta quella cavalleria irregolare, 
si son formati in quadrati. 

intorno a* quadrati s* aggirano cavalli e cavalieri senza 
poterli rompere finché , lasciando 7 ad 800 morti sul 
campo di battaglia, riprendono la strada, per la quale 
son venuti, e spariscono come un gruppo d'uccelli spa- 
ventati. 

Ma vi è stato un momento d'esitazione nel centro, in- 
nanzi al gran fortino, e a destra. 

Eugenio ripassa la Kolocza, e ritorna a prendere il co- 
mando del suo corpo, facendo dire all'Imperatore di non 
darsi nessun pensiero di questa scaramuccia, che ò du- 
rata appena una mezz' ora, ma che, per la diversione che 
ha fatto, ba renduto un immenso servizio all'estrema si- 
nistra russa, alla quale ha dato il tempo di riordinarsi. 

11 Viceré, per riconquistare il tempo perduto, si volge 
immediatimente a destra , e marcia contro il gran for- 
tino , posto fra Borsdino , estrf ma diritta de' Russi , e 
Semencwscko , estrema sinistra. La divisione Morand 
sbocca per la prima sull'altipiano, slancia il 30mo reggi- 
mento contro il fortino, e s'avanza, in colonne profonde, 
contro i secondi. 

Quelli, che le formano sono vecchi soldati, tranquilli al 
Gioco, come alla parata.Eglino procedono coll'arme al brac- 
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ciò , e senza tirare un sol colpx). Penetrano nel fortino 
malgrado il fuoco terribile della prima linea di Paskewitz, 
ma questi ha preveduto l' avvenimento. Egli si getta colla 
seconda linea sui fianchi dalla nostra colonna. Yermoloff 
s avanza con una brigata delle guardie per secondarlo. 
Vedendo questo soccorso, che le giunge , la prima linea 
russa, ri spinta, per un momento, torna indietro. 

li 30° si trova preso in un triangolo di fuoco. Il Gene- 
rale Bonami che ha conquistato il fortino, non vuo' ab- 
bandonarlo. Egli vi è trafitto dalle baionette. 

La metà del 30° cade accanto a lui. Egli sarebbe stato 
ucciso se non l' avessero preso per Murat. Il desiderio di 
fare prigioniero il Re di Napoli gli salva la vita. Gif 
avanzi del 30 reggimento resistono ancora. Il Generale 
Yermoloff, a cui disposizione eia sta tojposto un certo nu- 
mero di croci di S. Giorgio prima del combattimento, per- 
chè ricompensasse egli stesso, dopo la battaglia, i più bravi 
de' suoi soldati, prende un pugno di queste croci, e, come 
aveva fatto Gondè del suo bastone di Comando , le getta 
nel fortino, h Russi, per conquistare quelle croci, vi si 
precipitano dietro di lui , passano sul corpo de! giovane 
Kutusoff ucciso , lasciano indietro Yermoloff ferito , 
vanno in mezzo a' Francesi, che schiacciano col loro nu- 
mero, e che pugnalano a colpi di baionetta , e raccolgono 
le croci gettate dal loro Generale. I due altri reggimenti 
della divisione Morand, che il fortino non ha potuto con- 
tenere, e che combattono alla sua destra, ed alla sua si- 
nistra fuori de* trincerarne iti, sono schiacciati dal secondo- 
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corpo di cavalleria del Generale Korff , e dal terzo del 
Barone di Kreutz. 

Eglino son vicini a precipitarsi dal monticello òhe so- 
vrasta al gran fortino, allorché il Principe Eugenio, ri- 
tardato dalla piccola sommossa che abbiamo raccontata, ar~ 
rvia, alla fine; alla testa della divisione Gudin, che è co- 
mandata da Gerard, dacché ha perduto, a Valoutina , il 
suo bravo comandante. 11 7° leggero saie sulF altipiano a 
passo di corsa, prende posizione alla sinistra del fortino, 
si trova a faccia a faccia con la cavalleria russa che ca- 
rica gli avanzi della divisione Morand, si forma in qua- 
drato , fa un fuoco terribile contro quella cavalleria che 
attira a se, e riceve, senza lasciarsi rompere, sulla punta 
delle sue baionette, mentre a destra del fortino. Gerard 
riordina gli avanzi di quella brava divisione sì malme- 
nata, e riconquista con essa V altipiano; da cui i Russi 
non possono più discacciarci. Il fortino è in mano loro, 
ma 1' altipiano é nostro. 

Intanto Kutusoffha profittato del momento d'esitazione, 
che il richiamo della Giovane Guardia , fatto da Napo- 
leone, ha prodotto nelle nostre file, e, durante il quale, 
sono posti in batteria i cento cannoni, mandati invece di 
uomini, per sostenere Ney e Murat. Egli chiama in soc- 
corso della sua sinistra tutte le sue riserve, e perfino la 
guardia russa. 

Grazie a questo rinforzo Konowintzin, che è succeduto 
a Bagration , il quale , adorato da' suoi soldati , è stato 
importato ferito io mezzo a 1 ioro gridi ed a' loro gemiti, 
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fuori del campo di battaglia, Konwoitzin riforma la sua 
linea che è stata rotta. Egli ha riempito lo spano, fatto 
dalla cavalleria di Murat, e nel quale Murat voleva get- 
tare quella giovane guardia eh' egli chiamava a grandi 
grida. La sua destra s' appoggia al gran fortino che i 
Bussi hanno allora riconquistato, la sua sinistra al bosco» 
Cinquantamila uomini si riuniscono in massa, e si met- 
tono in moto per respingerci; la loro artiglieria rimbomba» 
scoppia il fuoco de' loro fucili ; bombe, obici, palle pio- 
vono Gtte sulle nostre file come la grandine in un tem- 
porale d estate. Una colonna si spaventa e dà un passo 
indietro, Murat, che è dappertutto, si trova là presso, e 
la ferma. 

— Che fate ? Le dice. 

— Voi vedete, Sire, che non si può rimanere qui, gli 
si risponde, indicandogli il terreno coperto di cadaveri. 

— Eh per Bacco io ci rimango pure , io , replica 
Murat. 

— È giusto, disse il Colonnello, soldati avanti, andiamo 
a farci uccidere. 

E riprende il suo posto sotto la mitraglia. 

Ma , in quel momento , le nostre batterie fan fuoco. 
Cento cannoni tirano tutt' insieme, il soccorso, che aspet- 
tavano Ney e Murat, è arrivato; solamente ha cambiato 
natura, ma per diventare più terribile, 

Intanto le masse profonde, messe in movimento contro 
di noi, continuano a marciare, e noi vediamo la nostra, 
mitraglia fare vuoti profondi nelle loro file. 
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Non importa, continuano, ma il nostro fuoco raddop- 
pia d' intensità. Schiacciate alla loro volta in quest'ura- 
gano di ferro cercano di riordinarsi, la pioggia mortale 
cade più Atta ;esse si fermano, non ardiscono andare innanzi, 
eppure non osano dare un passo indietro. 0 non ascol- 
tano più il comando de' loro Generali, o i loro Generali, 
inabili a comandare sì grandi corpi , perdono la testa. 
Comunque, sia, quarantamila uomini son là, lasciandosi 
fulminare, per ben due ore. 

E un massacro spaventevole, un macello. 
Si viene a dire a Ney ed a Murat che le munizioni 
scarseggiano. 1 vittoriosi sono i primi a stancarsi. Nes- 
suno di quelli che assisterono a questa terribile battaglia, 
qualunque sieuo le guerre che ricorda, o de* tempi della 
Repubblica o dell'Impero, non rammenta aver veduto un 
fuoco simile, nè avere inteso tanto fracasso. 

In mezzo a questo terribile uragano i Russi tentano 
un' ultimo sforzo. Toutchkoff ha giurato a Bagration fe- 
rito, di riprendere i fortini di Semenowskoè; ha riunito 
una porzione de' soldati di Konownitzyn; i granatieri di 
Mecklemboarg, la cavalleria di Siever, ed i corazzieri della 
Guardia. Noutchkoff, il fratello di quello che è stato preso 
alla battaglia di Yaloutina, si pone egli stesso alla testa 
del reggimento di Revel, e, come una tromba che rove- 
scia e spezza tutto ciò che incontra sul suo cammino, si 
avanza verso i fortini, dirigendosi su quello che gli è più 
micino. 

Voi VII. F. 3 

NS 180 



Digitized by Google 



AS SUPPLEMENTO 1.ELL15DIPERDEKTE 

Gli artiglieri francesi , che vi sono invece degli arti- 
glieri russi , e che hanno rinforzato i fortini con nuovi 
cannoni lasciano avanzarsi quella massa compatta fino a 
tiro di fucile , e fanno fuoco. Le prime eia cadono, ma 
le seconde passano sui morti , e continuano ad andare 
innanzi, 

A mezzo tiro di fucile son fulminate da una seconda 
scarica, che però non riesce a fermarle. Touchkoff, con 
la spada alla mano , a testa bassa , le guida verso quei 
fortini che ha innalzati egli stesso. Infine, nel momento 
in cui sta per entrarvi , il fortino sembra diventare un 
vulcano; tutto sparisce, divorato dalle fiamme, spezzato 
dal ferro. 

La metà degli uomini di Touchkoff annientata , egli 
stesso sparisce, fatto a pezzi, e la sua vedova riconoscerà" 
il luogo ove è stato ucciso, e dove essa innalzerà un con- 
vento , di cui si farà superiora , unicamente dalla mano 
sinistra di lui che ritroverà separata dal corpo , e , che 
riconoscerà per un anello di turchine, che gli aveva re- 
galato. 

Il rimanente della colonna di Touchkoff sparisce come 
il fumo. Degli otto o diecimila uomini , che aveva riu- 
niti, un terzo appena è sopravvissuto. 

Murat e1Ney,£distratti per un momento, da quest'at- 
tacco,£che ha inquietato la loro destra, non vedendo ar- 
rivare, malgrado le loro istanze, altri T'inforzi, meno la 
artigiana che si fa sentire da due ore, si determi- 
nano] ad approfittare , j del riposo che , per un mo- 

\ 
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mento, è stato dato alla loro cavalleria per ordinare 
un vasto movimento. Sono chiamati alla diritta i coraz- 
zieri di S. Gennaio, e di Val8nez , comandati da Nan- 
scuty; sono chiurlati alla sinistra quelli di Valthier, e di 
Defranr . La terra crolla sotto il passo di 10,000 cavalli. 

Eglino incontrano sulla loro strada una parte della ca- 
valleria russa che battono, e disperdono,, ma i reggimenti 
di Lituania e d' Ismailoff resistono. I corazzieri russi si 
meFcolarjo a' nostri corazzieri, si combatte a corpo a corpo. 
In mezzo a questa mischia una palla va a colpire il Ge- 
nerale Monstrun e 1' uccide nel medesimo luogo , io cui 
Compans è stato ucciso, e Rapp e Desaix sono stati feriti. 

Le divisioni sono comandate da' Generali di brigata. 
Ney e Mur8t soli possono impunemente attraversare, que- 
sta fornace, invulnerabili come gli eroi d'Omero. Friant 
vede cadérsi accanto suo figlio, e continua a combattere. 

Egli è colpito, alla sua volta, una mezz' ora più tardi, 
ed è portato alla stessa ambulanza, ove era stato trasfe- 
rito suo figlio. La divisione rimane senza Capo. 

Murat accorre. Il Capo di stato maggiore, Galichet, ne 
ha il comando. 

Mentre Murat si pone d'accordo con lui sul movimento 
da farsi, il vento d' una palla di cannone, che passa fra 
essi due, taglia loro la parola. Murat, rimasto muto per 
un momento , gì* indica col dito la direzione che deve 
prendere quando una massa di cavalleria russa piomba 
sopra la divisione Friant. Questa ha appena il tempo di 
formarsi in due grandi quadrati, collegati fra loro da una 
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linea à° artiglieria. Murat si getta in uno, GaHichet nel- 

• 

V altro, ed i soldati, elettrizzati dalla presenza del Re di 
Napoli , ricevono sulla punta delle loro baionette , dopo 
averli accolti con una triplice scarica de' loro fucili , la 
triplice carica della cavalleria russa. Murat , allegro in 
mezzo a tutti que' fulmini che s'incrociano, innalza sulla 
pnnta della sua sciabola il suo berretto carico di penne, 
e grida: 

— Soldati di Friant voi siete tanti eroi ! 

— Evviva Murat, evviva il Re di Napoli, rispondono i 
soldati di Friant. 

£ la terza carica della cavalleria russa spira sulle no- 
stre baionetta. 

In quel momento sembra che la battaglia ricominci 
sulla nostra estrema destra. 

È Poniatowski che entra in linea, e conquista le alture 
d'Outiza sul terzo Touchkoff, che si fa uccidere nel di- 
fenderle. Egli è il secondo che soccombe nella stessa gior- 
nata. KutusofF, a questo nuovo cannoneggiamento, teme 
di essere circondato, e sguernisce la sua sinistra per la 
sua estrema sinistra; e Ney e Murat, vedendo richiudersi 
dietro di loro quello spazio pel quale potrebbero penetrare 
fino alle viscere del nemico, inviano, per la seconda volta 
a dimandare calorosamente la Guardia e per la seconda, 
volta l'Imperatore la ricusa. 

Bessieres viene da parte di lui a dir loro che la sola 
cosa da farsi è d' impadronirsi del gran fortino; ma che», 
quanto alla Guardia, questo midollo dell' esercito, non si. 



i 
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dee contare su lei io questa giornata e che Napoleone la 
tiene in serbo per altre estremità. 

Si dice che allora Ney gettò la sua spada, e che Murat 
si lasciò andare perfino a dire parole violenti contro suo 
cognato. 

Ma, passato questo momento di collera, Murat s'affretta 
ad obbedire agli ordini dell' Imperatore. 

Questi ordini sono di riunire l'immensa artiglieria che 
ha sua disposizione, di cui sono testé rinnovati i cassoni, 
di aggruppare tutta la sua cavalleria e di secondare il 
Principe Eugenio, tentando un' ultimo e supremo sforzo 
su] gran fortino, con l'aiuto della divisione Broussier che 
gli è condotta, e che imboscata in un burrone è pronta 
a slanciarsi su' parapetti al primo segnale che le sarà 
dato. 

Sono le tre pomeridiane. La strage dura già da nove 
ore. È stata presa la prima opera avanzata de' Russi , i 
tre fortini di Seme nonskoè, e questo villaggio sono in nostro 
potere; sono stati rispinti i Russi nel burrone, ci siamo 
impadroniti dell' altipiano del gran fortino, ma resta » 
passarsi il burrone di Semenonskoè, ma rimane a pren- 
dersi il gran fortino. . 

È la terza sosta che fa la battaglia. 

Durante questa sosta, Murat e Ney hanno riunito 200* 
cannoni sulle alture di Semenonskoè donde scoppiando tutti' 
insieme fanno un fuoco diretto sopra i Russi. 

Sotto questo fuoco terribile fila intere cadono. Murat 
e Ney battono le mani e dimenticano la loro collera eoa- 
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tro T Imperatore. Ney va a fare un ultimo sforzo colla 
sua fanteria. Murat riunisce la sua cavalleria, il Gene- 
rale Augusto de Gonlaincourt ha preso il posto di Mont- 
armi tagliato a mezzo da una palla di cannone. 

Murat lancia il secondo corpo di cavalleria ed il suo 
nuovo comandante. 

Esso sarà sostenuto dal corpo di Latour Maubourg che 
sarà appoggiato da quello di Grouchy. 

Appena Murat ha dato il segnale alzando la sciabola 
e gridando: Andiamo. Il Generale Augusto de Conlain- 
court per provare che è degno del suo illustre predeces- 
sore, attraversa il burrone sbocca dall' altra parte trasci- 
nando seco lui il 5. 1' 8. ed il 10. dei Corazzieri; schiac- 
cia o disperdo gli avanzi de* Corpi russi mutilati dalla 
nostra mitraglia, oltrepassa il gran fortino nel momento 
in cui Eugenio alla testa delle divisioni Morand, Gerard, 
e Boursier V attacca da tre punti nel medesimo tempo; 
scopre P infanteria di Likacheff che difende il gran for- 
tino, si scaglia sovr' essa , assalisce queir infanteria a 
colpi di sciabola, e se la mette sotto i piedi. 

I nostri soldati, che dall'altra parte s' arrampicano ai 
parapetti, vedono al di là de' trinceramenti, al disopra 
della testa de' granatieri Russi scintillare gli elmi de'no- 
stai soldati; si fermano per un momento gridando: Ev- 
viva i corazzieri. Augusto Coulaincourt alla testa del 5. 
penetra nell' entrata del fortino. Eugenio nel punto stes- 
so alla testa del 9. di linea oltrepassa i parapetti nel 
momento in cui i loro difensori si volgono per far fuo- 
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co contro i corazzieri, il bravo comandante de'quali, Au- 
gusto Coulaincourt cade colpito da una, palla. I tre bat- 
taglioni dal nono, presso a poco, padroni del fortino ar- 
rivano troppo tardi per prevenire questa nuova perdita 
che vendicano nello stesso tempo come l'eroica disgra- 
zia dei 30mo Tutti quelli che difendono questi trinceramen- 
ti, che ci costano così caro, sono uccisi o fatti prigionie- 
ri. I capelli bianchi del Generale Likacheffhui gli salva- 
no la vita, e Io mandano sotto buona scorta in compen- 
so della presa del Generale Bonamy ad annunziare ale'im- 
peratore la presa del fortino che questa volta consorver- 
no, eglino lo giurano, e la morte del Generale Coulain- 
court. 

Quando si reca questa notizia all'Imperatore il Gran 
Scudiere fratello del Generale morto trovavasi presso Na- 
poleone: Il colpo fu terribile. Egli adorava suo fratello 
Ma sj rattenne, e soltanto le lagrime che scorreva- 
no silenziose da' suoi occhi additavano il dolore che pro- 
vava. 

— Voi avete sentito, Coulaincourt, gli disse l'Imperato- 
re con una esclamazione di rammarico; potete ritirarvi* 

Il Gran Scudiere, levando un poco il cappello fè con 
la testa uu segno di ringramento, e rimase. 

Si raccontano allora all' Imperatore i prodigi operati 
da Murat da Ney. Egli non può far nulla di più per 
Murat. Murat è Re. Ncy sarà Principe della Moskowa. 

In quel momento la battaglia è vinta. L' Imperatore 
si slancia alla sua volta di galoppo sul campo di battaglia» 
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» ' **•"*•., ' * ' 

Lascia dietro di se / fortini presi nella mattinata da 
Ney Davoust e Murai ; arriva fino all' altipiano di Se- 
menonskoè, e di là domina la battaglia. 

Ciò non gli basta. Giunto colà lascia il suo seguito 
dietro di sè; e s' avanza fin sotto il fuoco de' tiragliatori 
nemici per meglio riconoscere 1' ultima posizione dei 
Russi, 

Le loro masse rispinte sul burrone di Barewo non 
possono più ritornare contro di noi, e nondimeno non 
possono più indietreggiare, (lj 

Il Corpo d'Ostermann è stato sostituito a quello di 
Rajewski che è distratto. Il terzo corpo di cavalleria , 
quello di Pahlen non esiste più. Sono appena le quattro.Na- 
poleone ha ancora il tempo di chiamare 30,000 uomini 
di giovano e vecchia miiizia fresca, e terribile che non 
è stata ancora messa in azione; ma alla distanza in cui 
trovasi dalla Francia questo corpo scelto gli pare che si 
debba necessariamente risparmiare, e rimanendo indeci- 
so innanzi alle nuove preghiere di Ney e di Murat, pen- 
sieroso si contenta di rispondere. 

— Poiché i Russi s* ostinano a rimanere sotto il fuo- 
co delle nostre batterie che vi rimangano, e che se ne 
dia loro finché ne siano sazi. 

Deve dunque Y artiglieria terminare la battaglia. Tre- 
cento cannoni accorrono di galoppo» e si mettono in 
batteria. 

(1) Paia Manoscritto dal 1812 (testuale). 



Digitized by 



STORIA DB' *»BOW DI NAPOLI 

Cinque Generali $ artiglieria, ^ribossiere , Sorbier;, 
Pcrnelly D Anthouard e Foucher, esauriscono i lorp cas- 
soni che bisogna rinnovare due volte. Come se non 
fossero bastanti , cento bocche da fuoco vengono a rin- 
forzarli. Questo spaventevole tuonare durò tre ore, e 
la notte sola il fè cessare. Il sole si coricò , su questo 
macello che non aveva il simile ne'tempi moderni, e che 
non si può paragonare ad altro, ne!l' antichità, che alla 
strage de' Cimbri e degli Atubrooi aistrutti da Mario. 

Era il sole d' Austerlitz che s* era levato la mattina 
ma non fu T allegra, l'entusiastica qotte d* Austerlitz che 
seguì quest' atroce giornata. 

La resistenza de' Rusperà aspettata ma non si t crede- 
va che la spingessero a questo punto di sinistra ostinazio- 
.ne. Eglino s'eran fatti uccidere con quella risoluzione 
della disperazione che ispira il patriottismo furioso, il 
fanatismo cieco. Erano stati uccisi , ma non erano sta- 
ti vinti ; erano, stati spinti fuori dei campo di battaglia, 
ma non n'emano stati discacciati; al punto in cui i nostri 
sforzi eran cessati, ivi erano rimasti. 

Avevano resistiti*, non ^ià come uomini , ma come 
muri. 



} Del rimanente, come essere allegro dopo simili perdi- 
te? Noi avevamo dieci Generali uccisile trentaqu'attro fe- 
riti, uno prigioniero. , Principi [ £ Marescialli avevano 
sposto M lorp vita come » ^«Pfìci wld^iti.^n , sape- 

.ipmQ: ancora quanti uomini avevamo perdutola vedendo 

N.* 182 
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e gli annumia che il nemico P*<»» "> «sordjfle la Mo- 
skowa, Kutusoff. che ha scritto al Governatore di Mosca 
sconosciuto fin allora, ma che un incendio render» celar, 
bre al paro d'Erostrato, per dirgli chtegU è, .vittorioso, e 
che il nemico non entrerà mai noli» città santi. KutusofE 
è in piena ritinta su Mojaicki., e per qenseguenwsu 
Mosca. 

Murat inseguirà Kutusoff con due divisioni di coraz- 
zieri . parecchie divisioni di cavalleria logge". ^ fi 
delle divisioni del maresciallo Davoiist che seguirà in 
carrozza con quattro altre divisioni perchè le sue con- 
tusioni gl'impediscono di montare a cavallo, 

Poaiatowsky marcerà a destra , ed Eugenio a sinistra 
dell'esercito. Proteggeranno così i suoi fianchi ed m un 
raggio raccoglieranno degli approvigionamenti. 

Napoleone passerà la giornata dell'indomani sul campo 
di battaglia, è. dice, H meno che possa fare pe'suo. feriti. 



Nel nostro viaggio in Russia noi abbiamo ( e credia- 
mo d'averlo detto), visitato onesto c.tepo « tatttfu .ne. 
1858. tre monumenti posano Ti runefcr* ««Mudine. 

La colonna trionfi innalzata nel luogo m*<> in cu» 
sorgeva ri gran fortino, perchè, i Russi han W^f^ 
non già a credere, ma a dire che avevano vipto la bat- 
taglia della Moskowas la tomba di BagraUon che sfa a 
piè *i quella colono*, ed U moniste* che ha fatto fohr 
Lare la vedova dai g*ner>la Jouchtoff nel luogo 
so ove fu ritrovata la sua mano, monistero ne! quale si 

■ 
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distingue ancora alla elevazione del terreno il luogo di 
uno de' tre fortini che il generale Russo s' ostinava a ri- 
prendere. 

Il campo di battaglia è ancora incolto e deserto, pieno 
di erbe alte e di spineti d'una tinta rossastra come un 
paesaggio di Rousseau. I cadaveri di 40,000 morti , che 
il suo suolo ricopre non l'hanno punto fecondato. 

1 cinque ruscelli che lo bagnano e che ; siccome ab- 
biam detto, sembravano predestinare la pianura alla gran- 
de catastrofe che vi ebbe luogo il 7 settembre 1812, si 
chiamano da quel giorno non già ( chè non vi sarebbe 
niente da stupirsene J, ma si sono chiamati in ogni tem- 
po Voina la guerra; Ognitz il fuoco, Setowska le 'amenta- 
ztoni, KololcUa la lotta, e Stonets il dolore! 

CAPITOLO II. 

1 DO II BONI DI NAPOLI 

■legno di llurat a Napoli. 
Regno di Ferdinando tn Sicilia 

Da cinque giorni il lavoro del gabinetto dell' Impera- 
tore è sospeso. SI riprenderà a Mcjaiski che Murat ha 
preso dopo una vigorosa resistenza. 
V Questo combattimento Murat l'ha dato malgrado Mor- 
der, e malgrado Davoust, i quali pretendono che i Russi 
resistono solamente per salvare i loro bagagli ed i loro 
feriti. 
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* « 

Mortier, furioso d'aver perduto alcune centinija di sol- 
dati scrive ai l'Imperatore che non obbedirà più a Murai 
Davoust^ sebbene ferito , offre di prendere il comando 
della vanguardia, e promette di marciare giorno e notte 
per raggiungere il nemico, e costringerlo a combattere, 
senza prodigare; come fa Murat, la vita degli uomini ; 
ma Napoleone non risponde, nè all'uno, nè all'altro , se 
nonché, per attestare loro la soddisfazione che gli fa pro- 
vare l'attività, e l'ardore inestinguibile di Murat, attivi- 
tà, ed ardore inestimabili in un generale d'avanguardia. 

Murat continuerà dunque ad inseguire i Russi , e se- 
condo ogni probabilità, avrà l'onore, d'essere il primo ad 
entrare a Mosca. 

I forieri di Palazzo hanno indicato, per quartier gene- 
rale di Napoleone, una grande casa nuova, senza porte , 
nè finestre, che si fa vedere ancora a' viaggiatori, che at- 
traversano Mojaiski. Le finestre sono st8te chiuse anti- 
cipatamente, vi sono state portate delie stufe, e l'Impe- 
ratore occupa il primo piano. Appena istallato; appena 
il suo letto di ferro è stato collocato in un canto, appe- 
na le carte topografiche della campagna sono state dispie- 
gate sopra una larga tavola; appena tre o quattro altri 
tavolini sono posti pe' suoi secretarli, egli vuò riprendere 
la sua dettatura, ma il suo raffreddore è il intenso, che 
non si sente neppur una delle parole, che escono dalla 
sua bocca. Egli tenta ipvano di dettare: è muto. 

Si determina a scrivere da se stesso , sommo incomo- 
do per tutti con la sua abominevole scrittura. Egli siede 
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nondimano , e copre de'piccoli quaderni , con que'geno- 
glifici, che le persone stesse dèlia sua intimità non pos- 
sono decifrare. I signori Menneval , Fai d , Alba, Mou^ 
nir , Duponthon , Dani , ed il principe di Neufchatel, si 
disputano il pesante onore di sfervirg li da secretano, ma 
la sua «impaziènza rende anche meno leggibile la sua scrit- 
tura. Dopo sforzi infiniti, ed indovinando fi pensiero del 
padrone ne'suoi occhi , si finisce pur tuttavia per com- 
prenderli) , ed il sig. Fain è il priiao che giunge ad 
estarre da questi scarabocchi dell'imperatore gli ordini 
seguenti pel maggior generale. 

« Fate riconoscere la città, e tracciare un fortino, Che 
giri il passaggio, Fate costruire due ponti sulla Mosko- ■ 
wa; scrivete al Principe Eugenio che può andate a *Ron- 
za e far costruire de'ponti a Serguierro; ricevete mol- 
ti bestiami e viveri ; raccomandategli di far donian- 
dare notizie. Scrive a! principe d' Eckmulh d' occupare 
BorìrìsofF , e di fare riunire viveri , e cercare notizie. 
Scrive al duca d' Elkingeo di venire domani , col suo 
corpo a Mojaiski ; si lascerà il duca d'Abrantes per cu- 
stodire il campo di battaglia; Poftiatòwsky si estenderà 
sulla destra; ch'egli si diriga sojpra Sémenéskoè. ÉgK 
raggiungerà così la strada di Kalouga, per fa nale dévfe 
arrivare a Mósca. » ' ! ' - ' 

La giornata fu passata a tfàre otfditó nel genere di que- 
sto. Egli redige : il bollettino della battaglia, eia dfeseri- 
ve meno orribile di quello die é talmente. 

Scrive a suo suocero Francesco , ed alla imperatrice 

- 
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è 

e , mentre si - canta un le Deum celle Ghiese russe, fa 
una circolare a'tcscoari poiché ai canti un Te Deum in 
tutte le chiese di Francia. 

I conquistatori hanno chiamato Iddio il Dio degli eser- 
riti per farlo complice degli eccidii che commette la lo- 
ro ambizione. 

'; Quanto alie notizie ecco quelle che arrivano: . 

biella notte del 9 al 10 d'Agosto l'Etman Platow è so- 
stituito , nella retroguardia , da Mila rodavi eh che è chia- 
mato il Murat russo. 

II 9. Kutusoff era a Leontica , il 10 aveva il suo quar- 
tiere generala a Repetechi. 

Lo stesso giorno Murat è stato fermato prima di Kie- 
moè dall'esercito russo, si tono battuti dalle due pomere- 
diane fino alle otto. Solo la notte ha posto fine al com- 
battimento* L Tutti ti fermano , e costruiscono , innnan- 
xi Mosca delle opere di difesa., 

Murat crede ad una seconda battaglia prima d'entrare 
*a Mosca. ... . 

Questa seconda battaglia potrà sostenersi ? Alla batta- 
glia driia Moskowa l'esercite francese ha tirato 91,060 
colpi di cannone. 

Si manda a chiamare il generale Lariboissiere. Napo- 
leone può essere tranquillo , ottocento carri dell'artiglie- 
ria sono sulla strada di Smolensk , e ci perverranno fra 
due fiorai. Si possono tirare , come alle Motkowa , 
- 91,000. colpi -di cannone, e ne rimarranno ancora 30,090. 

11 12 L'imperatore è a Petcina , il 13 si corica a! «a- 
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ftello di Berowka , che appartiene al principe Galitzin. 
Noi siamo distanti sole sei leghe da Mosca. K ìtusofT 
dicesi , si prepara ad una resistenza disperata. 

Il sig. Butturlin ci dà , nelle sue memorie , la spie- 
gazione di questa fiuta. 

— Era cosa urgente, egli dice^ di far credere asoldati 
russi che si sarebbe combàttuto una seconda volta per la 
difesa di Mosca , era questo l'unico modo di mantenerli 
sotto le bandiere, e d'impedire che si sbandassero in quel- 
la immensa città. k * v* it. .1 .! A ì 

Napoleone si fè render conto della posizione scelta da 
Kutusoff. Seppe che il suo esercito formava la corda del - 
l'arco che descrive la Moskuwa attraversaiido Mosca, ch'e- 
gli aveva la riviera , e la città alle spalle; le strade dei- 
la capitale ed un solo ponte per ritirata. Allora non cré- 
dette più ad una battaglia* : v ; s-J» r. ff. > 

E infatti , noi l'abbtàm detto , questi preparativi non 
erano altro che una fìnta da parte di Kutusoff. Dietro un 
consiglio di guerra; in cui Barclay >de Toily osò difè la 
verità , cioè che bisognava abbandonare Mosca senza com- 
battere , e mettere nuove distanze fra l'esercito russo ed 
il francese, fu presa la risoluzione di battere in rilira 
ta , ma fino al 14 a mattina Kutusoff lasciò crede» ml- 
Ifesercito che difenderebbe la capitale. i. • hi 
, Vediamo , nelle memorie del sig. Butturlin» con quali 
sentimenti l'esercito russo accolse la notizia di questa fi- 
tirata, i- tf r i .■>»•• t.'i c v r. Hv. jteiM H I! 
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« Il 2jl4 settembre ( si sa che vi sono 12 giorni di 
differenza fra il Calendario russo, e quello delle altre na- 
zioni ). Il 2|14 settembre, giorno ^eterno lutto pe'cuo- 
ri veramente russi, l'esercito levò il cauipo di Feli, alle 
tre del mattino, e penetrò per la barriera di Dorogorai- 
,ow nella città, che doveva attraversare nella sua maggior 
unghezza per uscire della barriera di Kolomma. Mosca 
presentava l'aspetto più lugubre. L' esercito russo aveva 
piuttosto l'aria d'una pompa funebre, che d'una marcia 
militare, uffiziali e soldati piangevano di rabbia, e di dis- 
perazione ». 

In quanto al popolo di Mosca, dappiima gli era stato 
detto che a Borodino ( i Russi, si sa, chiamano Borodino 
la battaglia, che, presso noi, ebbe il nome della Moskowa), 
Kutusoff avea tagliato a pezzi l'esercito francese, che ave- 
vo distrutto la guardia imperiale , che aveva preso 100 
cannoni, e fatti 16,000 prigionieri , fra i quali il prin- 
cipe d'Eckmulh, ed i) duca dElkingen. Erano stati can- 
tati de' Te Deum in onore di questa vittoria nelle chie- 
de di Mosca; Kutusoff era stato nominato Feld Marescial- 
lo , ed aveva ricevuto 100,000 rubbi di gratificazione. I , 
Moscoviti non dubitavano punto adunque della vittoria, 
che era stata loro annunziata. 

Ma, nel momento stesso, in cui a piò della montagna 
degli uccelli, Kutusoff deliberava,, o faceva finta di deli- 
berare , per sapere se darebbe una seconda battaglia , o 
^jndonerebbe Mosca, il giorno 13 infine, il governato- 

m. ix ; ; ; >. t 

N* 183 
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re Bostopchin aveva già fatto partire secretamele da Mo- 
sca gli archivi deli' Impero e delia Nobiltà , ed i tesori 
del kremlino. Inoltre i preti ed i nobili erano stati av- 
vertiti di mettere in sicurezza i loro oggetti preziosi, ma, 
in quanto al popolo, non solamente era stato tenuto nel- 
l'ignoranza più completa di ciò che era accaduto, ma sta- 
va nella più grande sicurezza sui futuri avvenimenti. 

La vigilia del giorno , in cui gli avanzi deli* esercito 
russo dovevano attraversare Mosca, il governatore Rosto- 
pchìn aveva fatto affiggere alle mura di quella capita- 
le il proclama seguente, che noi riproduciamo, più per 
a singolarità della sua redazione, che per la sua impor- 
tanza politica. 

— S. A. il prìncipe Kutusoff a fine di riunirsi più 
presto alle milizie che sono in via per raggiungerlo, ha 
làsciato Mojaiski per venire ad occupare un luogo fortifi- 
cato , ove è probabile che il nemico non lo raggiungerà 
si presto. Stan per arrivare al principe quarantotto can- 
noni, e munizioni. Egli dice che difenderà Mósca fino al- 
l'ultima goccia del suo sangue, e che è pronto a batter- 
si, anche nelle strade di quella città. Sono stati chiusi 
i tribunali , ma ciò 'hotì vi mefta in agitazione , amici 
miei. Bisogna mettere gli affari in regola. Noi non ab- 
biamo bisogno di tribunali per fare il processo a'scellera- 
ti, ma, se mi diventasse necessario , prènderei i giovani 
detla ciita, e 'ièlla campagna. Fra due o tre giorni datò 
il %n*lè. ItttóeW Escuti è di picche , 0, se volete 
far meglio , armatevi di forcine a tre denti; II Francese 
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non è più pesante d' un fascio di grano. Domani andrò 
a vedere i feriti allo spedale di S.ta Caterina. Farò dire 
là una messa, e farò benedire l'acqua per la loro pron- 
ta guarigione. In quanto a me io sto benissimo. Aveva 
male ad un occhio , ora ci vedo egregiamente con tutti 
e due. » 

Ciò che il Governatore vedeva benissimo con tutti e 
due gli occhi, checché ne dicesse, era che Mosca non 
sarebbe difesa. 

Perciò la sera stessa il conte Rostopchin pubblicò que- 
sto secondo proclama, non meno bizzarro del primo. 

» Io parto domani per recarmi presso Sua Altezza il 
principe Kutusoff, a fine di prendere , insieme con lui' 
de'provvedimenti per esterminare i nostri nemici. 

Noi rimanderemo al diavolo i nostri ospiti, e farem Io- 
ro render l'anima. 

Io ritornerò pel pranzo, e noi metteremo mano al la- 
voro per ridurre in polvere questi peifidi. » 

Infatti, dopo esser stato fino al campo del Feld Mare- 
sciallo, Rostopchin ritornò a Mosca, non già per pranzar- 
vi, ma per disporre tutto per Fiicendio. 

Vedendo distruggere le pompe, le secchie, e gli altri 
istromenti, atti a spegnere il fuoco, i Moscoviti comin- 
ciarono ad intravedere i pericoli che li minacciavano. Al- 
lora, malgrado gli ordini , malgrado pure i castighi , si 
videro le vie della città ingombre di fuggiaschi , e le 
strade di fuori coperte cT infelici che scortavano piccole 
carrette , le quali contenevano la loro famiglia , e tutto 
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ciò che possedevano. Essi camminavano alia ventura, sen- 
za sapere, per la maggior parte, per dove. 

I più seguivano la strada di Troitza, che conduce al 
convento di San Sergio, uno de santi più rinomati, e più 
miracolosi della Russia ; gli altri , a rischio di ciò che 
poteva accadere, aspettarono i Francesi. 

II 14 a mattina , avanti che i primi soldati russi si 
presentassero alla porta della città per attraversarla , il 
Governatore fè venire innanzi a se tutti i condannati, . 
rinchiusi nelle prigioni di Mosca. 

Fra essi si trovava un Russo, che aveva tradotto, per 
un suo amico, una gazzetta tedesca, che parlava de' pro- 
gressi dell'esercito francese; gli altri, ladri , incendiari, 
ed assassini, 

Il traduttore solo fu giudicato colpevole, fù condannato 
a morte; e la soffrì sotto gli occhi stessi del Governato- 
re, che, rivolgendosi agli assassini, agi' incendiari, ad ai 
ladri disse loro: 

« Voi fratelli miei avete commesso qualche delitto , è 
vero, ma , non per questo, siete meno buoni moscoviti, 
ed espierete i vostri delitti seguendo le istruzioni che vò a 
darvi. » 

Queste istruzioni erano di abbruciare , e saccheggiare 
Mosca, allorché i Francesi vi sarebbero entrati. 

In un libro, ch'egli ha pubblicato in francese; e che si 
trova nelle opere di sua nuora, una delle donne più in- 
telligenti della Russia , il conte Rostopchin si difende 
da questa premeditazione , e pretende che V incendio di 
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Mosca fù cagionato dall'imprudenza de'soldati francesi, e 
da uno di quei mille accidenti che accompagnano Toc- 
cupazione d'una gran capitale , costruita, per tre qtfarte 
parti, di legno, e facile perciò ad incendiarsi, ma la sto- 
ria inesorabile non ha accettato il diniego del conte, èfr 

* § * f 

ha renduto, agli occhi della posterità, responsabile il suò ' 
feroce dispotismo di que Ha grande catastrofe , che salvò 

• * * • ■ 

la Russ ; a, distruggendo la sua capitate fi). 

• • 

Murat doveva essere, e fù il primo che, arrivando sul-' 
le alture, che dominano Mosca , vide gli alti campanili 
dei conventi, e le cupole delle chiese di quella città asia- 
tica; essa era, eccettuata Londra , la sola delle capitali 
d' Europa , che non avéssero ancora conquistata 1 nostri 
soldati. Toccava ora alla città santa. 

Arrivato il primo sulle alture; Murat, in uno di quei 
movimenti d" entusiasmo che stavano tanto bene al suo 
Carattere cavalleresco , fermò il suo cavallo , alzò in aria 

* * * • » * * 

il cappello, e salutò. 

I soldati , accorsi dietro di lui , gridarono : Mosca , 
Mosca, Mosca. 

Questa parola fu come una traccia di polvere , e pas- 
sò dalla vanguardia all'esercito. Molti di- quelli , che 1» 
componevano, avevano veduto Milano, Roma , il Cairo 
ed anche Berlino e Madrid. Mosca era per essi, non so- 
lamente una conquista , ma uno scopo. 

■ 

(1; Vittori e e conquiste. 
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Mosca cri l'equivalente della pace , o almeno del be- 
nessere , e del riposo , di cui si mancava da tre mesi. 

Il grido ; Mosca fu ripetuto con entusiasmo. Allora fu 
impossibile di obbligare i soldati a mantenere le loro fi- 
fe ; ognuno correva a verso quell'anfiteatro di montagne, 
delle quali si poteva vedere la capitale della vecchia Rus- 
sia. Napoleone stesso # preso da queir eroica verti- 
gine , mise il suo cavallo al galoppo , e venne a gettare 
sulla sua nuova conquista lo sguardo dominatore dell'a- 
quila. 

Dalla sommità della montagna si poteva vedere tutto 
1' esercito , che marciava senz'ordine , ingolfandosi nelle 
strade di Mosca, La vanguardia usciva già dalla porte di 
Kalomma , quando la retroguardia non era ancora entrata 
nel sobborgo di Doiugomilow. 

Murat si disponeva a prendere a sciabolate questa re- 
troguardia , e si precipitava già per inseguirla con la sua 
cavalleria leggera , allorché il generale Milarodowick , 
che la comandava , inviò un uffiziale al Re di Napoli. 
Questo parlamentario gli domandava , in nome del gene- 
rale comandante la retroguardia russa , che non distur- 
basse l'esercito nella sua ritirata per risparmiare a Mo- 
sca gli orrori d'un combattimento nelle sue strade. 

Murat non vojle decider nulla su d' un punto tanto im- 
portante. Egli ne interpellò Napoleone , che accordò ; la 
domanda del generale Milarodowick , col patto che l'e- 
sercito, russe continuasse aenza fermarsi un momento, a 
ifilare attraverso la città. 
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Ma , convenuta questa^ tregua , Murat' non fótè aste- 
nersi. Parti di galoppo , òoà un cehMjò ^ addiini *o- 
I amente , ed entro in Mosca , mescolato alia retroguar- 
dia russa. ■ Agitato per l'imperatore, die T aveVa Ce- 
duto sparire in 'trieizo anemici , gli taaitóo il sYto uffiria- 
Ie d* ordinanza Gòargatid per raccomandargli la pruden- 
za. Gourgaud lo trovò presso il Krèmdino, circotiàató'da 
una turba di Cosacchi, éhc stavano/ con una curiosità' &1- 
vaggia, ad àtótairare'i redimi della sua tunica , le ptìn- 
ne del suo cappello, eie pietre preziose incastrate nel- 
le sue armi. Egli die lora tutti i Suoi gioielli: catene 
ed anelli e près^ , pfer allargar* il cetcnio de'suoi doga- 
tivi , gli orologi efeuTgtàdT e" degli* ^«telali «che' lo 
circondavano. : < 1 • ' ^ i' «< Hi :ivu A :f,up 

In questo frattèmpo fisercito russo lerntlna d^atuare 
Mosca 1 *' ' ' '" ' 0 • < '' : " :, * v *' ' • . ; ■ •■ ;.i t-.M 

Sé Napoleone non 1 avésse accordato quesa tregua, e ' se 
Murat invece dl : far 1 parata dè'siiòi téffl arnesi in mezzo 
alla retroguardia russa, l'avesse assalita, questo combat- 

'I (m-./ÌI ■ m «.« 'M 'fri Ir ■ • i » km » - ri ti \\m 

timehto, dice u sig. "BùttUrKn, avrebbe prodotto la'ftii- 

na di 'ttftt'à* la retroguardia ' WSfe^^e'tì perdita &nià ^faT' 
té'deftfa^^ ? ; ^ h 

' fcerto, se Napoleone avesse saputo che tre 'giorni do- . 
po, Mosca doveva essere preda delle fiamme, non avreSbe 
accordato sì belle condizioni a'Rusai/É^fflefriato dall'e- 
sempio del passato, credette ad una pace pròssima ffrìha- 
ta in una capita 5 . e/prAértotà da lui In mezzo alla la- 
titudine d'una popofaibnè, di cuf *mitè*&m$\M.. 

vuoimi fob frittiti fri mh-f^ bea ìb iti 
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Chiunque altro, fuori che Murat. dopo aver fatto mil- 
le e duecento leghe , dopo aver dato sessanta combatti- 
menti dal Nieraen a Mosca, si sarebbe creduto in dirit- 
to di fermarsi un momento in questa città. Instancabile, 
come in Italia, come in Egitto, dopo aver preso posses- 
so di Mosca con la sua cavalleria , dopo aver discacciato , 
dal Kremlino pochi miserabili, che tentavano di fare re- 
sistenza, Murat , senza degnarsi di fermare il passo, at- 
traversò la città, uscì dalla stessa porta, per la quale era- 
no usciti i Russi, e piombò sulla loro retroguardia. 

Questa pace d' una mezza giornata gli era già troppo 
grave, e, verso le cinque pomeridiane, si travava, con la 
sciabola in mano, in mezzo a quegli stessi Cosacchi, ai 
quali la mattina aveva distribuito delegali. 

Dietro Murat il Generale Duronel era stato mandato 
per intendersi con le autorità, e condurle innanzi a Na- 
, poleone, che desiderava vedersi compiere un atto che ras- 
aomiglierebbe ad una sottomissione, ma non potè riuni- 
re altro che pochi individui isolati , che appartenevano 
alle diverse colonie straniere stabilite a Mosca. Da essi 
ti seppe che tutta la popolazione se n'era fuggita, e che 
ti entrava in una specie di Necropoli, ove i morti stessi 
non sarebbero rimasti , se avessero potuto sollevare la 
pietra de'loro sepolcri. 

Il 15 a mattina l'Imperatore fece la sua entrata a Mo- 
sca; stabilì il suo quartiere generale al Kremlino, nomi- 
nò il Gene a le Durosnel comandante della città , il duca 
di Treviso goverurtore della provincia, ed ordinò a Mu- 
rai di non perdere la traccia del nemico. 
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Il Re di Napoli mette i suoi uffiziaìi più intelligenti, 
-ed i suoi uomini più attivi ad inseguire Kutosoff, e, chia- 
mato a Mosca da Napoleone stesso , che prova una vaga 
inquietudine che somiglia ad un presentimento, va ad 
alloggiarsi al palazzo Raziemowski. 



Il pensiero, che aveva determinato la marcia da Smo- 

• * 

lensk sii Mosca, era fondato sulla idea probabile che, per 
salvare la sua capitale, il nemico darebbe una battaglia, 
« che noi saremmo vittoriosi. Questa vittoria ci darebbe 
Mosca. Presa Mosca, secondo ogni probabilità , Alessan- 
dro farebbe la pace. Se questa probabilità non riuscisse, 
rimaneva la risorsa di prendere i nostri quartieri d' in- 
verno nella capitale del nemico, Questa capitale ci som- 
ministrerebbe un materiale immenso, e, per mezzo degli 
abitanti che rimarrebbero in città , e che si potevano cal- 
colare a quaranta o cinquantamila almeno, si procurereb- 
bero tutti gli oggetti necessari alla nostra sosta invernale. 

Il barone Dessmiè , uno de' fornitori più probi e più 
intelligenti dell' esercito, è incaricato di provedere i vi- 
veri, e di preparare gli alloggi. 

Infatti tutto fin qui è accaduto secondo le previsioni 
dell'Imperatore. Sono stati trovati al Rremlino quaranta- 
mila fucili inglesi, austriaci, e russi, cento cannoni, e, 

FW. IX. F. 6 

NS 18* 

l 
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fuori della città, alle barriere degli Alemanni, 400 mila 
chilogrammi di polvere ed un milione di Salnitro. (1) 

Il ceto medio è rimasto a Mosca, e servitori in livrea 
hanno aperto allo stato maggiore, ed agli uffiziali supe- 
riori dell'esercito le porte di 400 palazzi. 

Malgrado l'avveramento di tutte le sue previsioni Na- 
poleone è inquieto. Egli non ardisce , con quella preci- 
sione di vedute che gli è propria , tracciare la condotta 
del nemico, alla quale, qualunque essa sia, egli subordi- 
nerà la sua. Il sig. Fain ci fa vedere le sue esitazioni. 

« Noi vedremo, dice, che faranno i Russi; se ricusano 
ancora di venire a trattative , bisognerà bene rassegnar- 
si. I nostri quartieri d' inverno sono adesso assicurati. 
Noi daremo al mondo il curioso spettacolo d' un eser- 
cito , che sverna pacificamente , in mezzo a popolazio- 
ni nemiche che lo stringono da ogni lato. L'esercito fran- 
cese a Mosca sarà il vascello fermato dal ghiaccio , ed 
al ritorno della bella stagione ricoroincieremo la guerra, 
ma Alessandro non mi lascerà arrivare a ciò. Noi c'inten- 
deremo, ed egli firmerà la pace ». 

Ebbene tutto quello che aveva preveduto , tutto quello 
che aveva combinato, tutto quello che sperava queir im- 
menso Genio, svanì la prima notte del suo soggiorno al % 
Kremlino. Napoleone è svegliato dal grido terribile : al 
fuoco. Salta giù dal suo letto, s'avvicina ad una finestra, 
Mosca è in fiamme. 

Ecco quel che aveva promesso Rostopchine nel ritirar- 

(1) Fain Manotcritto del 1*12 
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-si. Erostrato sublime , egli aveva , nello stesso tempo, 
renduto immortale il suo nome, e salvato la sua patria. 

Alcuni incendii parziali s'era* fatti vedere nella gior- 
nata, ed erano stati spenti. Napoleone sperava, che, an- 
che di questo, sarebbe lo stesso. Ma il 1C a mattina il 
vento si fò complice degl'incendiari, e si mise a soffiare 
con violenza. Circondato da rovine , minacciato dall' in- 
cendio , Napoleone fu costretto ad abbandonare il K rem- 
fino, e ritirarsi al Castello di Petroskoi. Si fa vedere ai 
forestieri la porticciuola dalla quale scese dal palazzo alla 
riva della Moskowa. 

Questa catastrofe gli fa vedere di che son capaci i Rus- 
si, e "gli suggerisce un nuovo piano di campagna. 

— La strada di Pietroburgo è libera, la ritirata di 
Kutusoff lascia tutto il Nord della Russia in nostra balia. 
Si stè alla distanza di sole quindici marce dalla seconda 
capitale della Russia. Si marcerà »opr essa , o almeno» 
una grande dimostrazione farà credere all' intenzione di 

marciare sopr'essa. 

, . ■ * » 

• « 

' ^t là comincia la ^btta con I generali che gli consi- 
gliano di ritirarsi mentre n*è tèmpo ancora, e di abbando- 
nare la sua fatale conquista. A questo linguaggio insoli- 
ti nkptféone è ^ ««migliéto, poi esiU, tolge alternati- 
vamente gii occhi verso Parigi e verso Pietroburgo; cel- 
lo sessanta leghe sole lo separano da una, ottocento dal* 
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l'altra; marciare sù Pietroburgo è confermare la sua vit- 
toria , indietreggiare sù Parigi è confessare una disfatta 
ma , disgraziatamente, si è al primo di settembre. Se si 
stasse al primo d'Agosto, l'Imperatore non esiterebbe. 

Nondimeno non si deciderà così. Non si perdono in 
poche ore si gigantesche speranze, non si lascia cadere a 
terra , senza procurare di sostenerlo, il piano sublime, 
che doveva rendere padrone del mondo quel colosso che 
dettò, per un momento, la sua volontà all' Europa , che 

ha un piede sull'Escuriale, e l'altro sul Kremlino. L'in- 
cendio è spento, le strade son libere, l'Imperatore, il 18 
a mattina» va a riprender possesso di Mosca, poi si vedrà. 

Le notizie , che si ricevono da Sebastiani , il quale è 
succeduto a Murat sono, che il 15, il 16, ed il 17 set- 
tembre i Russi hanno continuato a ritirarsi verso il Sud- 
Est; ma arrivati a Bronitzee , cioè a quindici o sedici 
leghe di distanza da Mosca, i nostri ai sono avveduti che 
non avevano più innanzi altro che P orizzonte; l'esercita 
russo era svanito come fumo. 

Murat riceve lordine di partire. Egli raggiungerà Ku- 
tusoff dovunque sia, e darà all'Imperatore notizie sicure 
di quest'esercito fantasma. . 

Infatti, a capo a tre giorni, si viene a sapere cht Ku- 
tusoff a' è gittato sulla strada di Kalouga; e che l'eserci- 
to russo s'è riordinato ed accresciuto. Più volte Murat 
scrive a Napoleone che una nuova battaglia è necessaria. 

Due volte infatti il re di Napoli viene seriamente alle 

mani co' Russi; diversi scontri hanno avuto luogo il 2T 

■ 
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ed il 29, e a' racconti , che gli fa Murat di questi com- 
battimenti Napoleone ha, per un momento, l'idea d'anda- 
re egli stesso sui luoghi della pugna . *<% > 

Nondimeno Napoleone aspetterà nuovi particolari. Il 4 
d'ottobre la nostra vanguardia trova che i Russi innalza- 
vano trincee, e facevano gabbionate. Una carica, che Mu- 
rat comanda in persona, e nella quale gli vien fatta una re- 
sistenza insolita, gli prova che i Russi vogliono opporsi* 

Ma in quel momento Napoleone perde la sua ultima 
speranza. Il generale Lauriston, che ha mandato ad Ales- 
sandro recandogli una lettera autografa, è stato arrestate 
per istrada, ed è ritornato a Mosca. 

Nello stesso tempo ai sa che sono stati veduti i Co- 
sacchi sulla strada di Mojaiskv t , - 

I Russi penserebbero forse di tagliare le nostre comu- 
nicazioni con Smolensk? 

II 23 settembre si viene a conoscere che i Cosacchi 
han fatto più che farsi vedere; A mezza strada fra Mo- 
jaiski a Mosca hanno sorpreso un convoglio di cassoni» 
han fatto prigionieri due squadroni, poi si sono gettati 
sopra un altro convoglio d' artiglieria, Questa volte un 
fuoco di fucileria gli ha allontanati. 

Lefort parte immediatamente co'dragoni della Guardia* 
St. Sulpice lo segue col resto della divisione. ;/r ì 

Altre notizie, ancora più allarmanti, arrivano il 27. 
Una colonna di 3000 Risasi, che aveva de'cannoni ha in- 
tercettato la strade, essa ha preso il maggiore Marthod, 
ed un distaccamento de'dragou della Guardia. 
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Ottomila uomini sono mandati in più volte ed impe- 
diranno che fatti simili, i quali mettono 1' agitazione in 
tuUi gli spiriti, si rinnovino. 

Però le notizie di Spagna diventano sempreppiù catti- 
ve. Lord Wellington, vincitore a Salamanca, è penetrato 
nel cuore della Spagna. 11 12 agosto Madrid gli ha aper- 
to le porte. Il Re Giuseppe s'è ritirato su' nostri eserci- 
ti di Cadice e di Valenza. 

Da un altra parte Bernadotta, che non ha detto anco- 
ra la sua ultima parola, e che credono ancora francese, 
fa tutto quello che può per far perdere all'Imperatore 
questa sua credenza, e Napoleone scrive al duca di Bas- 
sano: « lo non voglio mandar più nulla in Isvezia.» Inoltre, 
in una conversazione che il Re di Napoli aveva avuto con 
Milarodowich, Murat magnificando al Generale russo que- 
ste continue vittorie che ci avevano aperto le porte di 
Mosca, aveva detto che la campagna era finita. 
. i — « Pe Francesi, aveva risposto Milarcdwich, ma pe'R as- 
si comincia adesso. , ì' « ivru ■ in.! 

Murat avevi trasmesso quésta risposta a Napoleone, ed 
essa aveva fatto corrugare la fronte del Giove olimpico. 

Allora faceva* venire le persone avvezze al clima, e le 
interrogava. Tutti gli dicevano che i geli non venivano 
mai prima dei 15, e* 20 di Novembre. h ... ti. a 

Ora se ne stava appena ai primi d'ottobre. £ abban- 
doriando Mosca dal 15 ai 18 , se rigorosamente dovesse 
abbandonarla, aveva un.- mese di -tempo. In questo perio- 
do di dubbio si dee studiare la maraviglia attività di 
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Napoleone, e la mol tiplicità delle risorse del suo spirito. 
Non bisogna che i Russi possano credere ad un movi- 
mento retrogrado dell'esercito Francese. Murat riceve l'or- 
dine, di stare in osservazione innanzi al campo di Ta- 
raoutine, di farvi riposare i soldati , mantenendo la più 
grande sorveglianza , per timore di qualche sorpresa, e, 
nello stesso tempo, Napoleone gli manda tutto quello che 
può in fatto di viveri, traendolo dalle cantine di Mosca. 

Fece ricercare i preti greci , e gì* invitò a riprendere 
l'esercizio del loro ministero. Quattro solamente si de- 
terminarono a ciò che riguardavano come un tradimento 
contro l'Imperatore di Russia, sebbene Napoleone avesse 
latto dir loro che potevano, ed anzi che dovevano prega- 
re per Alessandro. 

Provossi ad organizzare una Municipalità russa, ed il , 
sig. Di Lesseps, richiamato dal suo consolato di Francia 
a Pietroburgo, fu posto all'Intendenza di Mosca per rista- 
bilire l'ordine nella città, e per formare, sotto gli ordi- 
ni del duca di Treviso, una compagnia russa che, in no- 
me del municipio, andasse nei villaggi, e, pagandoli, riu- 

^ « ' * • * * * 

nisse dei viveri. 

Si dà ordine in Francia di far partire 22 compagnie 
d'artiglieria, riunite sulle rive del Reno ; una metà raf- 
forzerà le guarnigioni dell'Elba e dell'Oder. Tutto ciò che 
rimarrà disponibile si metterà in marcia per raggiunge- 
re 1 esercito. 

* ' i» '»»-■■'•**•/.. 
Napoleone passa in persona la rivista delle munizioni. 

e trova che ha due milioni di cartucce , trecentomila 
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chilogrammi di polvere, altrettanto di salnitro e di zolfo 
senza contare una immensa quantità di palle; è il triplo 
di quello che si è consumato nella battaglia della Mo- 
skowa. 

Ciononostante il 3 ottobre scrive al generale Laribois- 
siere: 

a Sig. generale 

Sono stato a visitare oggi le sale d'artifizio; vi ho tro- 
vata poca attività , e poco ardore. Sono state fatte , in 
quindici giorni, daccchè siamo qui , 10,000 cariche da 
cannone. Io desidero che , a cominciare da dopodo- 
mani abbiate montato que'laboratori in modo da fare 6000 
cariche di cannone al giorno. Sono rimasto sorpreso nel 
non vedere nessun uffiziale superiore del Parco d'artiglie- 
ria. Si pretende che il nemico avessa 100,000 palle di 
cannone nel suo parco di Mosca , e si crede che le ab- 
bia gettate , nello stagno vicino. É facile vuotarlo ; fate 
jare le operazioni necessarie ». 

Scrive all'Intendente generale, che ha bisogno di 14,000 
cavalli, manda per la rimonta il generale Boursier , e 
metta, per conseguenza , a sua disposizione quattro mi- 
lioni in contante. Le compere si faranno nell' Annover, 
in Prussia, in Polonia. 

E, per lo stesso oggetto scrive al duca di Bassano di 
far venire presso di lui i più ricchi Giudei del Governo 
di Mohilow, e di vedere di trattare con loro per l'acqui- 
sto di 4000 cavalli. 

Il generale Hogendorp gli ha fatto sapere che alcuni 
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prigionieri tartari hanno offerto di prender servizio nelle 
file francesi. Egli gli acme di creare un reggimento tar- 
taro di mille uomini, e di mandarglielo. 

Bice/e da Parigi demolini portatili, che possono dare 
trenta a quaranta libbre di farina allora. Ordina al du- 
ca di Bassano di ritenere uno di quei molini ai loro pas- 
saggio, e di farne costruire de' simili a Vilna , a Minsk, 
a Varsavia, ed a Koenisberg. Ogni compagnia avrà uno 
di que' molini. 

Il 17 ottobre scrive al duca di Bassano la seguente let- 
tera, la quale prova che non rimane estraneo a nessuna 
particolarità , e che conosce il prezzo 'del grano , come 
quello della polvere, di ciò che nutrisce come di quello 
che uccide. 

« Sig, duca di Bassano. 

Io vedo ehe i trasporti già effettuati da Kowno a Minsk 
si elevano a 30,000 quintali, ciò mi costa 600,000 fran- 
chi. Desidererei avere Io stato di ciò di cui si compon- 
gono questi 30,000 quintali. Se sono effetti d' ospedale 
non vi è nulla da dire, se sono munzioni da guerra , di 
cui il generale dell' artiglieria abbia riconosciuto Y ur- 
genza, va pure bene, ma, se fossero biscotti e farine, sa- 
rebbe una cosa assurda. Ogni quintale mi costerebbe ven- 
ti franchi di solo trasporto da Kowno a Minsk non com- 
prese le spese di compera, ed i trasporti anteriori ; men- 
tre il quintale di farina, belle portato, non vale sei fran- 
chi alla minuta. Sarebbe tanto sciocca questa operazione 
Voi. IX. j i ùa F. 7 

NS 185 
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che io non vi credo. Sono, soprattutto, degli oggetti di 
vestiario quello di cui abbiamo bisogno. Che si traspor- 
tino a Minsk scarpe e cappotti, che si faccia venire tut- 
to quello che vi è, in questo genere, a Danzica ed a Koe- 
nisberg. Io ne ho dato l'ordine più volte, ma l'Ammini- 
strazioue non sa l'arte di far giungere le lettere. * 

Il 5. ottobre parve , se non deciso alla ritirata , alme- 
no a supporre che questa ritirata potesse aver luogo. 

Egli fa venire ^intendente generale, e gli domanda di 
quanti giorni ha bisogno per evacuare gli ospedali, 

L'intendente generale chiede 45 giorni. 

É troppo, è più del doppio del tempo di cui ha biso- 
gno. Napoleone sa, per esperienza, che tre mesi dopo una 
battaglia non rimane alle ambulanze il servizio de'feriti. 

Divide i feriti in due classi , forma una prima classe 
di quelli che , fra un mese saranno in istato di cammi- 
nar soli , ed un altra di quelli di cui lo spostamento ag- 
graverebbe la malattia. 

L'indomani scrive al principe di Neufchatel. 

j^io cugino, avendo provveduto all'occorrente per far 

sì che il Duca d' Abrantes , e gli altri comandanti , in- 
caricati delle strade . abbiano gli uomini che hanno do- 
mandato per essere padroni delle vicinanze ; è mia in- 
tenzione che i bagagli vadano appresso. Questi comandan- 
ti facciano dunque scorrere la contrada dieci leghe tut- 
t'intorno , e. riuniscano così un buon numero di vetture 
da conUdini per servire a asporto de nostri feriti. Voi 
incaricherete il d'Abrant© ' ^ p *re evacuare , sotto 
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la sua responsabilità , tutti i feriti su Viazma , ed al 
comandante di Viazma di farli evacuare su Smolensk. In- 
fine , qualunque cosa accada , è mia intenzione che , da 
qui ad otto giorni, non rimanga neppure uno solo de'miei 
feriti nè a Mojaski , uè a Ronza , nè all'Abbazia di Ko- 
lotski , nè a Giatz. 



/ •• • 



A questi ultimi ordini non si dubitò più che la riti- 
rata fosse risoluta , eppure , pochi giorni prima , V Im- 
peratore avea dato l'ordine , tanto egli provasi ad ingan- 
nare se stesso , di porre trenta cannoni sui balóardi del 
Kremlino , di demolire tutti i fabbricati che ingombra- 
no le opere esterne , di tagliare tutti gli angoli di fab- 
brica , che impediscono di fare rapidamente il giro delle 
ni ra; di riaprire le cinque porte che sono murate, ma, ria- 
prendole , di proteggerle con palizzata y e con lavori di 
terra. 

Non potendo determinarsi a perdere di vista Ja strada 
di Pietroburgo , dalla quale spera sempre veder arri- 
vare qualche parlamentario che domandi la pace, egli ha 
formato , con quella ammirabile fecondità di risorse che 
lo caratterizza, un nuovo piano, eh* gli mantenga quel 
maestoso atteggiamento di vincitore , che gli ripugna tan- 
to di perdere. * 

Egli andrà sul campo di Taroutlno che osserva 
ne caccerà Kutusoff, andrà a Kalooga, ovvero, il Duca di 
Belluno verrà a raggiungerlo. Là egli prenderà i suoi 
quartieri d' inverno in una contrada fertile , e che gii 
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viene assicurato essere d' un clima de' meno rigidi detta 
Russia. ' 

li Duca di Treviso rimarrà a Mosca Egli occuperà il 
Kremlino con 4600 uomini delia Giovane Guardia 400O 
uemini di cavalleria rimasti senza cavallo , che saranno 
organizzati come battaglioni di fanteria si aggrupperanno 
intorno a lui, e proteggeranno il materiale, gli ammalati, 
ed i feriti. Fra gli ammalati, il Maresciallo Hortier tro- 
verà ancora 2000 nomini in istato di portare le armi. 

Con 10,000 uomini di guarnigione, viveri per sei me- 
si . ed un uomo de! carattere del Duca di Treviso, Na- 
poleone è tranquillo» La vecchia capitale moscovita non 
gli sfuggirà. 

Se diventa necessario di riavvicinarsi alla Polonia, Mor- 
ftier , cor-erto dà Napoleone pronto a dare a Kutusoff una 
seconda battaglia della Moskowa, si ritirerà sul Smoleosk, 
le cui comunicazioni sono assicurate congiungendo a se 
tutti i posti intermedi]. 

Intanto , ogni sera , "si rappresenta la commedia al 
Kremlino , non già. «te Napoleone abbia bisogno di di- 
starsi; nel suo ozio , no , anzi gli manca U tempo , ma 
bisoèna far vivere aVpeveri artisti francesi , rimasti in 
disponibilità a Mvspa, 

11 13 ottobre , quasi fosse un avvertimelo del cielo. , 
venne la prima gelata. È tempo , più che tempo anzi, di 
prendere una dee isjjgtfc> , 5 > }\ 

Dal ime^elitymaaente . queste. decis ione sembra es- 
aere presa., Uft i taoM, destinati alto F/tncia. che si 
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compongono di diversi oggetti curiosi trovati al Kremli- 
110, di bandiere prese dà' Russi ai Turchi cento anni fa, 
Vecchie armature persiane e moscovite . d'una Madonna 
la cui veste è coperta di pietre preziose , e della croce 
dorata del campanile d'Ivano Veliki , che il popolo rus- 
so crede d'oro massiccio, sono stati imballati e caricati. 

Non si sa ancora il piano adottato nella mente dell'Im- 
peratore ; s'ignora pure quale] strada prenderà , ma la 
voce è spana nell'esercito che abbandonerà Mosca il 15, 
<> il lff. 

Il 13 d'ottobre, vedendo cadere la prima neve, Napo- 
leone ha detto: — affrettiamoci, fra venti giorni bisogna 

che siamo nei nostri quartieri d'inverno. » 

• . . • . • - - • i f 1 

• * ■ - 

— Che dirà l'Europa nel sentire l'evacuatone di Mosca? 
. Questa preoccupazione è più grande ancora nella men- 
te di Napoleone, del fatto che n'è la cagione. 

Così alla sua voHa, pensa come Kutusoff, dopo la bat- 
taglia della Moskown , abbia potuto insinuare nello spi- 
rito pubblico che la sua ritirata non era mfcà una ritirata, 
ma una semplice manovra strategica. 

Il IO, (cbè^iil 1* «è ancora a Mosca malgrado la voce 
sparsa che deA esse abbandonarla il 14 o il 15), il 16 
sctne al suo Hinistaro- degli affari esteri a Vilna. 

« Già ài parici giorni vi aveva prevenuto che. pen- 
savo andare a prendere i miei quartieri d' iitfef no irndl 
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Boris te ne e la Dwina. Il momento è venuto. L'esercito si 
mette in movimento. Io lascerò Mosca il 19. Ne uscirà 
per la via di Kalouga se il nemico vuò coprire questa 
città, io lo batterò , e poi , secondo ciò che richiede la 
stagione, farò un colpo di mano su Toula , o ritornerò) 
direttamente per Viazma. In ogni modo, Terso le prime 
settimane di novembre, avrò ricondotto le mie milizie 
nel quadrato fra Smolensk, Mohilow, Minsk e Witepsk. 

Mi decido a questo movimento , perchè Mosca non è 
una posizione militare. Vò a cercarne un'altra più favore- 
vole per cominciare la ventura campagna. Le operazioni 
dovranno allora dirìgersi su Pietroburgo o su Kiow : A. 
Mosca io era a 2)5 leghe di distanza da Kiow , ed a 

m 

180 da Pietroburgo ; a Yitepsk non mi trovo più che 
a 130 leghe da Pietroburgo, ed a 112 da Kiow. lo deb- 
bo dunque collocarmi a Yitepsk , concentrato fra le mie 
riserve e le mie ali, appoggiato ad una contrada amica 
come è la Polonia , e sicuro de' numerosi approviggiona- 
menti che ho preparati da lunga pezza. 

Questa nuova posizione mi avvicina, nel medesimo tem- 
po, a Pietroburgo ed a Vilna. Io vò a trovarmi , nella- 
prossima campagna, più vicino di venti marce a miei 
mezzi ed al mio scopo. 

Queste poche idee vi suggeriranno lo sviluppamelo de- 
siderabile. Ciò che vi scrivo è per formare U vostro linguag- 
gio , ciò che scrivete voi dev'essere eventuale. In affari 
di questa natura quello che accade differisce spesso moltis- 
simo da ciò che era stato preeeduioX • . 
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I 18 d'ottobre, verso luna pomeridiana, nel momento 
in cui Napoleone passava in rivista il corpo del Mare- 
sciallo Ney che, ritornato la sera a Mosca, stava per ri- 
prendere il suo posto nella marcia , gli vennero a dire 
che fin dall a mattina si sentiva il rombo del cannone 
nella direzione del campo di Ti solitine, cioè dalla parte 

■ 

degli avamposti comandati da Murat. 

Alle due un uffiziale , spedito da Vinkovo, gli annun- 
ziava che la mattina stessa, nel momento in cui vi pen- 
sava meno, contando sopra una specie di tregua verbale 
fissata fra lui e Kutusoff, aspettando notizie di Pietrobur- 
go, era stato assalito da' Russi, rinforzati da ventitre reg- 
gimenti di Cosacchi, otto o diecimila uomini di reclute, 
e molti soldati smarriti e leggermente feriti. 

Murat , nella fiducia della tregua, tenevasi così negli- 
gentemente che le colonne russe s'avanzarono, senza es- 
sere scoperte, fino ad un bosco, posto a due miglia di 
distanza dal suo campo. 

II Re di Napoli, senza nessuna diffidenza, era accam- 
pato in mezzo ad una grande pianura; la sua destra, co- 
perta dalla Cznerniczie, torrente profondamente incassato 
da questo lato, ma che perdeva ben presto la sua pro- 
fondità aveva lasciato la sua sinistra, presse a poco, sco- 
perta. Ora, facendo sfilare i soldati, coir aiuto del bosco 
che abbiamo mentovato, si potrebbe girare. Murat, to- 
glierlo fuori dell' esercite francese, e respingere Y latita* 
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teda di Poniatowski, e, presso a poco, tutta la cavalleria 
francese in queir immenso abisso della Gzerniczia , che 
sembra aprirsi a bella posta per riceverlo. 

1/ occasione era seducente e valeva la pena di mancare 
alla parola data. 

Ciò fu fatto nella notte dal 17 ti 18. 

Ur i grande massa di cavalleria, e cinque o sei reggi- 
menti di cacciatori a piedi, condotti dal generale OrloflT 
Denis )ff tutta la fanteria del generale Bagawouth, condot- 
ta da lui stesso, s' erano avanzate a traverso il bosco eoo 
ordine di gettarsi sulla sinistra de' francesi mentre il ri- 
manente dell'esercito russo gli assalirebbe di fronte. 

Il primo urto si fè condro il generale Sebastiani che, 
assalito all' improviso si lasciò togliere una parte de'suoi 
bagagli, e qualche cannone, ma Poniatowski, aiutato dal 
Generale Frederichs con la sua fanteria, aveva fermato la 
marcia di fronte de' Russi , mentre Murat , montando a 
cavallo, aveva, disperso con alcune di quelle cariche di 
cavalleria che dirigeva cosi brillantemente, i Cosacchi di 
Orlon* Denisoff, e, ritornando sulla fanteria di Bagawouth, 
gli aveva dispersi quattro battaglioni. L' inimico rispinto 
era rientrato nelle sue linee , dopo averci ucciso 1500 
uomini, ed averne perduti 2000. Nel numero de' suoi 
morti è il generale Bagawouth , che offeso da un motto 
del Colonnello Toll, s'è fatto uccidere , piuttostocchè in- ■ 
dietreggiare d'un passo.. , 

Alle cinque pomeridiane un secondo uffiziate inviato 
da Murat , che , in una delle sue cariche , è stato leg- 
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germente ferito da un colpo di lancia , Racconta tutti 
questi particolari all'Imperatore. 

Metà vinto , metà vincitore Murat s'è ritirato sopra 
Woronovo , ed è rimasto padrone della strada di Mosca. 

Il Generale Lauriston parte nel punto stesso per gli 
avamposti, portando gli ordini di Napoleone. 

Questi ordini sono di stabilire nelle strette di Woro- 
jonovo un riparo , dietro il quale Murat e Paniatowski 
operarono una contromarcia , coIlVjuto della quale si 
riuniranno alle colonne francesi che , nella loro ritirata, 
vanno a passare a poche miglia di là. In questo frat- 
tempo si tratterà con Kutusoff per tenerlo a bada, e far- 
gli credere che siamo sempre a Mosca. 

In quanto a Mosca l'abbandoneremo l'indomani 19. II 
18 a sera, dopo la battaglia di Woronovo, Napoleone ha 
mandato il dispaccio seguente , in cifre , al Duca di Bas- 

s ano* 

—L'esercito è in marcia , io mi deciderò domani a far 
saltare in aria il Kremlino , ed a passare , o per Ka- 
louga , o per Viazma. 

Infatti il 19 d'ottobre , nella mattina , l'esercito fran- 
cese evacuò Mosci. Il 19 a mattina , arrivato all' apice 
della sua fortuna Napoleone mette il piede su quel ra- 
pido pendio, le cui grandi tappe saranno risola d'Elba» 
e S. Elena. 

Noi ci siamo provati a dipingere l'entrata de'Francesi 
Voi. IX. F. 8 
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a Mosca. Non ci proveremo a raccontarne l'uscita, e to- 
glieremo ad imprestito, per questa pai te della nostra 
storia , la penna, ad un punto stesso, pittoresca e posi- 
tiva , del Barone Fain. 

« Il nostro esercito presenta un aspetto nuovo: É una 
lunga fila di vetture e di piccoli carri , intorno a* quali 
è aggruppata ogni compagnia. Sono s'ali presi tutti i 
mezzi di trasporto , che si sono potuti travare sotto le 
tettoje di Mosca , e nei dintorni. Ognuno vi ha po- 
sto la sua riserva di viveri , e di vestiti e crede poter- 
sela far bastare sino alla fine della ritirata. Femmine , 
fanciulli, alcuni Francesi, de'Russi stessi, e de'Tedeschi, 
che facevan parte della popolazione di Mosca , han pre- 
ferito partire con noi , anziché aspettare il ritorno de'Co- 
sacchi nella loro città. Essi han ricevuto asilo in mezzo 
a'nostri bagagli. 

Così aggravato , l'esercito non può più lasciare la stra- 
da maestra , e tutti gli uffizi ali e soldati s'accordano nel 
temere le manovre che potrebbero ritardare, o compli- 
care la marcia. Si tollerano , sul principio, tutte le vet- 
ture , perchè danno fiducia a 1 maggior numero de'solda- 
ti. Sono altrettanti magazzini ed ospedali , la cui massa 
potrebbe esser utile io un momento di necessità. Si tra- 
scineranno per quanto il tempo e le circostanze Io per- 
metteranno. Il consumo e gli avvenimenti ne alleggeri- 
ranno sensibilmente il peso. 

Tuttociò che si dovrà abbandonare servirà almeno ad 
occupare la rapacità de' Cosacchi, e, nei passaggi stretti, 
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questi bagagli, formando delle barricate naturali, potran- 
no ancora preservare la nostra retroguardia da disgrazie 
più grandi. Infine non si è trascurato nulla di ciò che 
può rendere più facile il trasporto della nostra artiglie- 
ria. Per rinforzare gli equipaggi di 600 cannoni, che noi 
conduciamo indietro, è stato sacrificato P equipaggio da 
ponte, i cui cavalli sono stati presi. Il vigore de* nostri 
uffiziali di artiglieria, l'autorità che eglino esercitano sui 
convogli , P abilità de' conduttori nel tenersi stretti uno 
all'altro, e P impeto, col quale passano attraverso tutti 
gli ostacoli, sormonteranno facilmente gP imbarazzi che 
li circondano. 

S' intravede che Y Imperatore non può più pensare ad 
altro che a raggiungere Smolensk , ma è sempre incerto 
sulla scelta della strada. Si riuscirà a poter prendere 
quella di Kalouga ? Si dovrà restringersi alla linea più 
breve? Ogni óra che si toglie a Kutusoff ha una forza pro- 
gressiva sul partito che si prenderà. 

É stato dato da Troitikoe P ordine definitivo al duca 
di Treviso di far saltare in aria il Kremlino , e di ab- 
bandonare la città. In un primo messaggio era stato as- 
segnata, per far ciò, la notte del 21 al 22; in un secon- 
do, è stato autorizzato il Maresciallo a differire di 24 
ore. Il duca di Treviso raggiungerà P esercito per Tare- 
ia, riunendo a se tutti i distacca manti che occupano an- 
cora la strada fra Mojaiski, e Mosca. 

— Non potrei troppo raccomandarvi i feriti che ci ri- 
mangono, gli disse P Imperatore. Poneteli sui carri della 
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Giovane Guardia, su quelli della cavalleria a piedi, infine 
su tutte le vetture che si troveranno. I Romani davano 
delle corone civiche a quelli che salvavano dei cittadini. 
Quante ne meriterete voi a' miei occhi per tutti gì' infe- 
lici che salverete ! Bisogna farli montare su vostri pro- 
pri cavalli, e su quelli di tutti gli altri. Io ho fatto così 
a S. Giovanni d' Acri. Si dee principiare dagli uffiziali , 
passare poi ai sott' u fììziali che sono sotto ai vostri or- 
dini , e far loro comprendere tutto ciò che r umanità ri- 
chiede in questa occasione. » 

Questa lettera è sotto la data del 21, cioè allorchèNa- 
poleone ha cambiato il suo primo piano, che era, non 
già, d'evacuare Mosca, e d'incominciore la ritirata , ma 
di marciare contro Kutusoff, e di dargli una seconda bat- 
taglia della Moskowa. Questa intenzione la conservò fino 
al 20 a sera. 

Infatti fino al 20 a sera P Imperatore non esce da Mo- 
sca, senonchè per marciare contro il nemico , e respin- 
gerlo. Murat riceve il 18 a sera, o il 19 a mattina una 
lettera di Berthier che gli annunzia che il 18 a sera Io 
Imperatore fa partire i suoi cavalli, e che il 20 arriverà 
t Ventikowo per andare verso il nemico, e cacciarlo dal 
suo campo di Taraoutino. Nello stesso tempo Berthier 
previene l'Intendente generale dell'esercito che l'Impe- 
ratore porta il suo quartiere generale nel sobborgo di 
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Kalouga, per mettere, il giorno dopo, in movimento tutto 
1' esercito, e marciare contro il nemico. Infine il 20, alle 
otto antimeridiane, fa scrivere a Junot, che è già pre- 
venuto, ch'egli formerà la retroguaidia de' bagagli e dei 
feriti che si trasportano a Smolensk , insieme co' trofei 
di Mosca, che l' Imperatore è partito con I' esercito la 
mattina stessa per marciare contro il nemico che sta sulla 
strada di Kalouga fra la Nava e Pakva. 

Il 18 Napoleone ritardava ancora, tanto i dubbii, e le 
esitazioni si affollavano nella sua mente. 

Egli voleva marciare contro il nemico, e lasciare Mor- 
tier con 10,000 uomini per custodire il KremJino. Noi 
abbiamo veduto gli ordini dati da lui a questo fine. 

Il 20 a sera solamente; al Castello di Troitzkoe , per 
una ispirazione subitanea, cambia parere, e dà P ordine 
a Mortier di far saltare in aria il KremJino, e d' abban- 
donare la città. 

Arrivato là, vedendo che i Russi non hanno fatto nes- 
suno movimento, e non hanno nessun sentore di quello 
che ha fatto egli, concepisce la speranza, vedendoli ostinati t 
rimanere sulla vecchia strada di Kalouga, di nascondere 
loro, passando alle spalle di Murat che gli serve di ri- 
paro, la sua marcia per le nuova ; cosi s' arriverà, senza 
•battaglia, al medesimo risultarne nto, e raggiungerà Smo- 
lensk, senza perdere i 3 o 4000 uomini che gli coste- 
rebbe una battaglia, e senza che la sua marcia sia ral- 
lentata da 5 o 600 feriti che, dopo questa battglia, sarà 
obbligato di trascinare seco lui. 
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Ecco del resto quel che dice a queito proposito il sig. 
Thiers, nella sua coscienziosa storia del Consolato e del- 
l' Impero. 

« Spediti questi ordini relativamente all'evacuazione di 
Mosca. Napoleone s'occupò di dare gli altri che abbiso- 
gnavano per il movimento, da sinistra a destra, che l'e- 
sercito doveva eseguire per passare dalia vecchia strada 
di Kalouga alla nuova. Egli scelse per fare questo movi- 
mento il cammino di traversa fra Gork e Seraenskoè per 
Ignatiew, e dette al Principe Eugenio, che aveva già una 
parte della cavalleria, e la divisione Broussier a Semen- 
skoè, l'ordine di passare il primo per quella strada, al 
Maresciallo Davoust di passare dopo di lui ed alla guar- 
dia di passare 1' ultima. Il Maresciallo Ney , rimasto a 
Gork col suo corpo, con E* divisione Claparede , ed una 
parte della cavalleria leggera doveva prendere, innanzi a 
Voronowo, il posto di Murat, mettersi in molta evidenza in- 
nanzi agli avamposti russi, e farsi vedere verso Podolsk, 
per dar luogo a tutte le supposizioni, anche a quelle di 
un movimento dalla nostra sinistra, e rappresentare que- 
sta commedia fino al 23 a sera per ingannare i Russi più 
a lungo, e procurare a' nostri bagagli 1' agio di passare. 

Dopo avere, rappresentato questa parte , il Maresciallo 
Ney doveva, nella notte del 23, porsi anch' egli in mo- 
vimento per passare dalla vecchia strada di Kalouga alla 
nuova, fare una marcia forzata, essere il 24 a sera a So- 
menskoè il 35 a Malo-Jaroslavetz. Ciò che bastava perchè 
questa bella operazione fosse terminata. 
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Intanto , per tenere occupato i! Generale Kutusoff , 
e raddoppiare la sua sicurezza, il 20 ottobre 1812 , cioè 
l'indomani del giorno, in cui V Imperatore ha lasciato Mo- 
sca, il Maggiore Generale gì- indirizza , e gli fa portare 
dal colonnello Berthemy, la lettera seguente. 
« Sig. Principe Kutusoff. 

Il Generale Lauriston era stato incaricato di proporvi 
alcuni accomodamenti per dare alla guerra un carattere 
più conforme alle regole stabilite , o prendere dei prov- 
vedimenti per non far sopportare altro cbe i mali indi- 
dispeniabili che risultano dallo stato di guerra. Infatti 
la devastazione della sua propria contrada nuoce allaRus- 
sia tanto, quanto addolora l'Imperatore. Voi comprende- 
rete facilmente, Principe> V interesse, che io ho di co- 
noscere su ciò la determinazione definitiva del vostro 
Governo. 

Credete, signor Principe Kutusoff, a' sentimenti della 
mia più alta considerazione ». 

Il Principe di Neufchàtfl 
Maggior Generale 
II- Principe Kutusoff rimase ingannato e, senza aver ve- 
duto nulla attraverso il riparo di soldati che nasconde- 
va il movimento di Napoleone, rispose 1' indomani. 
«-.Mio Principe ' • ; 1 
' Il signor Colonnello Berthemy , che ho ammesso nella 
mia propria abitazione, m'ha consegnato la lettera di 
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cui Vostra Altezza 1' aveva incaricato per me: Tutto citV 
chs è l'oggetto di questa nuova domanda è stato già sot- 
toposto all' Imperatore mio signore. L'ajutante di campo- 
generale Principe di Volkansky è , come voi non potete 
ignorare, mio Principe, quello che l'ha portata. 

Nondimeno, vista la distanza de' luoghi, e le difficoltà 
della strada, nella stagione attuale, è fisicamente impos - 
sibile che mi sia già pervenuta una risposta a questo pro- 
posito. Io non posso dunque far altro che riportarmi per- 
sonalmente a quello che ho avuto 1' onore di dire al si- 
gnor Generale Lauriston sulla stessa materia. Ripeterò 
nondimeno qui una verità, di cui voi rileverete , senza 
dubbio, mio Principe, tutta la forza, e l'estensione , che 
ciò è difficile, malgrado tutto il desiderio che si può a- 
yerne , di fermare un popolo che , da 300 anni , non 
ha conosciuto guerra interna ; che è pronto ad immo- 
larsi per la sua patria , e che non sa comprendere la 
differenza fra ciò che è , e ciò che non è solito a farsi 
nelle guerre ordinarie. 

In quanto agli eserciti , che io comando, mi lusingo» 
mio Principe , che tutti riconosceranno , dalla maniera, 
in cui essi operano , i principii che caratterizzano tut- 
ta la nazione, brava, leale e generosa. Io non ne ho mai 
conosciuta un altra simile nella, mia lunga cimerà milita* 
re ; e mi lusingo che i nemici , che ho avuto a combat- 
te , abbien sempre renduto giustizia alle mie maniere di 
questo proposito. 
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Ricevete, mio Principe, i' attestato della mia più alta 

■ 

considerazione. , . 

Il Principe Kutdsoff. 
Feld Maresciallo Genirale. 

In questo tempo l'esercito francese aveva continuato a 
marciare. Il 21 a sera l'Imperatore era al castello, d' 1- 
gnatiew , a dieci leghe di distanza da Mosca, il 22 era 
a Seminoskoè, ove dormiva la sera. 

L'indomani a mattina, nel momento in cui abbandona- 
va Semenoskoè, e recavasi, di galoppo , a Borowsk , it 
roniore lontano 'd'un forte scoppio gli annunziò che i suoi 
ordini erano eseguiti , e che il Kremlino saltava in aria. 

Il 23, alle due dopo mezza nette, il duca di Treviso 
aveva abbandonato Mosca, alla sua volta, lasciando il Ca- 

- 

po battaglione dell'artiglieria di marina, sig. Ottone, in- 
• caricato di questo delicato affare. Alle tre il Kremlino 
doveva andare in aria. 

In capo ad un quarto d'ora di marcia, temendo di non 
aver lasciato al sig. Ottone istruzioni sufficientemente 
precise, il Maresciallo Mortier chiamò il suo ajutante di 
campo Tupputi , oggi Generale della G uardia Nazionale 
di Napoli, e l'incaricò d'andare a raggiungere il sig. Ot- 
tone, e d'assistere all'esecuzione de'suoi ordini. 

L'aju tante di campo Tupputi mise il suo cavallo al ga- 
loppo , rientrò in Mosca , salì la collina, sulla quale ò 
posto il Kremlino, e trovò il sig. Ottone occupato a col- 
locare le micce. 

FoJ. Hi t. 9 

187 
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Queste micce, fatte di lunghi pezzi d'esca erano fìssa- 
te sopra una tavola , o piuttosto sopra due tavole. Una 
delle estremità dell' esca attraversava la tavola , e pene- 
trava nella polvere che doveva accendere. 

La lunghezza della miccia era calcolata in modo da 
lasciare agli artefici il tempo di porsi in salvo: se una 
delle due si spegnesse, l'altra doveva supplirla. 

Vedendo venire verso di se l'aiutante di campo del Ma- 
resciallo, il Capo battaglione, Ottone, forse un po' picca- 
to che non si fidassero di lui solo per |' esecuzione del- 
r ordine dato, propose al sig. Tappati di tare la sua par- 
te nel dra nma che stava per rappresentarsi, mettendo il 
fuoco ad una delle micce, mentre egli darebbe fuoco al- 
l' altra; così potrebbe riferire al Maresciallo notizie sicure. 

Tupputi accettò da bravo la proposizione , e infatti f 
mentre Ottone metteva fuoco ad una miccia, egli mette- 
va fuoco air altra ; poi amendue, dopo aver chiuso, con 
barricate, le porte del Kremlino, lasciarono che le micce 

■ 

facessero il loro effetto, ritirandosi alla retroguardia del 
Duca di Treviso. 

Dieci minuti dopo centottanta mila libbre di polvere 
prendevaao fuoco, ed aprivano un largo cratere nel pa- 
lazzo de 1 Tzar. " . • 

Il duca di Treviso spedì subito il sig. Tupputi all'Im- 
peratore per dirgli che i suoi ordini erano stati eseguiti» 
Non gli diceva nulla di nuovo , poiché l' Imperatore 
aveva sentito l'esplosione, ma potè raccontargli almeno i 
particolari, che noi abbiamo qui sopra narrati. 
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Il 24 Napoleone ha abbandonato,, di buon'ora, Bosowk, 
dove ha passato la notte. Egli aveva fatto due leghe cir- 
ca, e si avvicinava al piccolo borgo di Gouvodaia, allor- 
ché, dietro un ruscello senza nome, a cinquecento passi 
circa di distanza, si vide improvvisamente un gruppo di 
dieci a dodici Cosacchi. Il caso gli ha condotti là? 0 Ku- 
tusoff conosce alla fine la ritirata de'Francesi, e vuò op- 
porsi al nostro movimento? 

Mentre gl'inseguono, 1' Imperatore si ferma sulla stra- 
da, si mette a sedere sull'orlo d' un fosso, e si fa por- 
tare la sua colezione, Cui fa partecipare Murat.Berthier, 
ed il generale Lariboissierfe. 

Due di que'Cosacchi sono presi ; mentre T interpetre 
dello stato maggiore gì' interroga , improvisamente , due 
leghe più in là, a Malo Jaroslavetz, secondo ogni proba- 
bilità, si sente il rombo del cannone. 

Allora non v'è più dubbio. Kutusoff ha abbandonato il 
suo campo di Tanoutine , e , siccome egli non ha da fa- 
re altro che sei leghe, mentre noi ne facevamo quindici 
o diciotto , dopo aver dormito tre giorni , si sveglia , e 
ci tronca la via. 

L'Imperatore monta a cavallo , e si slancia di galoppo 
a quella parte , ove si sente il cannone. In capo ad una 
lega vede venirgli incontro un uffiziale, del Principe Eu* 
genio. 

Ecco quello che accade : 
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Il Principe Eugenio ha veduto egli pure, nei due gior- 
ni precedenti, apparire i Cosacchi alla sua sinistra. Te- 
nendo che l'Imperatore fosse assalito , e volendo, in que- 
sto caso , essere pronto a marciare in suo soccorso col 
suo corpo d'esercito italiano, riordinato e riposato fin da 
dopo la battaglia della Moskowa, egli s'è avanzato lenta- 
mente , e , il giorno innanzi ancora, sempre preoccupa- 
to dall'idea che Kutusoff assalirebbe la nostra colonna di 
ritirata al centro , ha rallentato il suo movimento, dan- 
do alla vanguardia l'ordine di tornare indietro appena sen- 
tisse il cannone tuonare alle sue spalle. 

La vanguardia non ha inteso nulla , ma ha marciata 
con esitazione , e la sera il Generale Delzons ha fatto 
occupare la posizione di Malo Jarosiavetz da due soli bat- 
tagliola , mentre il rimanente della sui divisione si fer- 
mava di quà dalla riviera d'Augia. 

Napoleone credeva che la posizione di Maio Jaroslavetz 
gli fosse assicurata , allorché» avanzandosi il 24 mattina 
per la strada di Lectas Kowa, il Genera 'e russo Docto- 
roff attaccò all'improviso i due battaglioni della divisio- 
ne Delzons , e li costrinse a ripiegarsi al di là della 
città. 

A'primi colpi di cannone accorse il Principe Eugenio, 
comprendendo l'importanza della posizione. Il possedimen- 
to di Malo-Jarorlavetz era la salvezza dell'esercito; e que- 
sta salvezza era compromessa della sua esitazione del gior- 
no innanzi. Egli ordinò subito alla divisione Delzons di 
marciare tutta quanta per riprendere la città. Il Gene- 
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raie Delzons si pose alla testa de'suoi uomini, ed il com- 
battimento incominciò con accanimento , i Russi volendo 
conservare la loro conquista, i Francesi volendoli discac- 
ciare. 

Ma tutto l'esercito russo , posto a scaglioni sulla stra- 
da di Lectas-Kowa , che era , nello stesso tempo , quel* 
la di Taroutino , gittava , ad ogni momento , milizie 
fresche nella fila di Doctoroff. Stretti dal numero i no- 
stri soldati ebbero un momento d'esitazione. Il Generale 
Delzons accorse per animarli colla sua presenza. In que- 
sto momento alcuni tiragliatori russi , imboscati dietro il 
muro d'un cimiterio , riconoscendolo per uno de ? capi , 
concentrarono il loro fuoco sopra di lui , e lo colpirono 
con tre palle , una delle quali . attraversandogli la testa, 
lo stese freddo. 

Il Generale Guilleminot prese subito il comando della 
divisione. 

La divisione Broussier , fortunatamente , s' avanzava a 
£asso di corsa. Il Viceré la spinse in ajuto della divisione 
Delzons. N' era tempo. Si era compreso che si aveva a 
fronte tutto quanto l'esercito di Kutusoff, cioè più di 
86,000 uomini. 

La divisione Broussier , col suo slancio ordinario, mar- 
ciò a testa bassa in mezzo al fuoco , ed i Russi furono 
cacciati dalla città. 

L'uffìziale , che correva incontro a Napoleone, gli an- 
nunziava che eravamo assaliti da tutto l'esercito russo. 

Nel momento , in cui Napoleone sà come stanno le co- 
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se , si ferma egli , ma spedisce il suo ajutante di cam- 
po Gourgaud al Principe Eugenio per ordinargli di tener 
fermo ad ogni costo , e per annunziargli che si sta in 
marcia per sostenerlo. 

Le colonne , che ha vicine , sono quelle del Principe 
d'Eckmulh f egli le spinge su* Malo-Jaroslavetz , mentre 
dà l'ordine agli equipaggi di fermarsi col quartier gene- 
rale a Gorodnia. 

Poi rimette il suo cavallo al galoppo e giunge verso 
mezzogiorno a Ma!o-Jaroslavetz. 

Il combattimento era terribile; l'accanimento uguale da 
amendue le parti. Le due divisioni francesi , indebolite 
da due ore di lotta contro un nemico due volte più for- 
te , incominciano a cedere. Le colonne russe si succede- 
vano senza interruzione sulla strada df Lectas Kowa , e 
rispingevano le nostre milizie che stavano per trovarsi 
gittate nell'Augia. 11 Viceré comprende la necessità di far 
entrare in battaglia tutta la sua gente. 

Gourgaud è là , che gli dice che 1* Imperatore marcia 
per sostenerlo. Egli dà ordine alla divisione italiana del 
General Pino di passare il ponte , e di sostenere le di- 
visioni Delzons , e Broussier. La prima brigata va a de- 

• 

stra in ajuto della divisione Delzons , la seconda marcia 
lungo il burrone verso "le colonne russe che combattono 
contro la divisione Broussier , e , dopo un vigoroso sfor- 
zo , coprono l'altura, di cui s'era impadronito il nemico. 

Allora arriva Napoleone , e , secondo la sue abitudine, 
si colloca in mezzo al fuoco. 
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Egli vede le sue tre divisioni alle prese con ua nemi- 
co superiore ; le loro sole riserve sono: la guardia reale 
d 'Italia , e la cavalleria leggera del generale Ornano. 

Ma è venuto il momento, pur aspettando il corpo del 
Principe d'Eckmulh , di far entrare in azione queste ri- 
serve. La brigata della divisione Pino, che l'è impadro- 
nita delie alture di Malo Jaroslavelz , fulminata dall' ar- 
tiglieria russa , assalita da milizie fresche , è rispinta in 
disordine verso il ponte. Il Generale di brigata Levi è 
ucciso , i! Generale di brigata Fontana , ed il Generale 
di divisione Pino son feriti ; non vi è un momento da 
perdere. Il reggimento de'càcciatori della guardia reale 
italiana ricevono l'ordine di passare il ponte, esso riuni- 
sce gli avanzi della seconda brigata italiana, che si rior- 
dinano dietro una chiesa, Il colonnello de'càcciatori rea- 
li Peraldi s'avvede allora che i Russi marciano sul pon- 
to dell'Augia per impadronirsene , a tagliare le nostre 
comunicazioni coll'esercito , li previene , profltta del di- 
sordine prodotto nelle loro file dalla resistenza della bri- 
gata Pino , li carica vigorosamente , li rispinge e , so- 
stenuto da'reggimenti de'granatieri , che gli manda il Vi- 
ceré , li caccia fino ad un burrone , dall'altra parte del 
quale il nemico smaschera due batterie, il cui fuoco ful- 
mina i cacciatori italiani , i quali , caricati , nello stes- 
so momento , da milizie fresche e dalla cavalleria russa, 
perdono un terzo de'loro uomini, e sono rispinti al pun- 
to donde erano partiti. Ma il colonello Peraldi li rior- 
dina , rovescia di nuovo il nemico , lo ri spinge di mio- 
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to fino al burrone e s' appoggia ad un bosco che lo po- 
ne al riparo dell'artiglieria e della cavalleria russa. 

In questo frattempo la città è stata presa , e ripresa 
sette volte. 

A questo punto della giornata , cioè verso le tre po- 
meridiane , il vantaggio è dalla parte nostra. L' Impera- 
tore , sull'orlo della strada , sopra una altura, donde se- 
gue le vicende del combattimento , affretta il corpo del 
Principe d'Eckmulh perchè venga a prender parte alla bat- 
taglia ♦ e dà i suoi ordini per conservare un vantaggio 
ottenuto a sì caro prezzo. Ha fatto costruire de'ponti di 
cavalietti sull'Augia. La divisione Gerard del Principe d'Ek- 
mulh , la divisione Compans , che ondeggia fra il prin- 
cipe d'Eckmulh e Murat , passano ognuna sopra uno di 
questi ponti , e si presentano alle ali dell' esercito ita- 
liano. Alla loro vista spira l'ultimo sforzo dell'aggressio- 
ne russa. Kutusoff disarma le sue batterie , richiama i 
soldati che sono stremati , e si ritira sotto il fuoco del- 
la nostra artiglieria , le cui palle l' inseguono fino alle 
nove pomeridiane. 

Allora , vedendo finita la battaglia , e giudicando suf- 
ficiente la lezione che ha ricevuta Kutusoff , Napoleone 
ritorna al suo quartier generale di Gorodnia. 

La giornata è stata gloriosa , e fa onore al Principe 
Eugenio, ed al suo corpo d'esercito. E una battaglia iu?- 
4* italiana 17000 uomini han combattuto contro 80, ODO, 
<e sono rimasti padroni del campo di battaglia. 
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Ma questa battaglia , cosi terribilmente disputata, 
e che , con quella di Vinkowo , indica che i Russi ri- 
prendono l'offensiva , dà molto da pensare all'Imperatore. 

Quelli che hanno degli affari con lui in quella terribi- 
le serata del 24 d'ottobre , lo trovano che si dondolava 
sopra una sedia di legno t in una piccola capanna diGo- 
rodnia , dove appena vi è luego per la sua sedia, la ta- 
vola sulla quale sono spiegate le sue carte, ed il suo let- 
to di campo. 

Noi diciamo terribile serata , più terribile, forse, del- 
la giornata , poiché dalla decisione che prenderà, dipen- 
de la perdita, o la salvezza dell'esercito. 

I rapporti gli dicono che il nemico pare che prenda 
posizione. Se prende posizione , aspetta Napoleone ; se 
Napoleone l'assalisce, una battaglia è inevitabile. 

Lo scopo dell' Imperatore dalla serata del 20 , in cui 
s'è deciso alla ritirata , è di raggiungere Smolensk. Bi- 
sognava i anzi tutto, assicurarsi uni strada. Ciò è fatto: 
abbiamo conquistato quella di Yiazma. 

Ma questa strada è dèvastata. 

Un nuovo combattimento ci darà Kalouga , e potremo 
allora ritirarci sulla strada di Medyn. Il principe Euge- 
nio solo ha battuto Kutusoff; che non farà Napoleone, e 
tutto il suo esercito? 

Questo è evidentemente il parere di Napoleone. Se ce- 
de alla sua ispiratone, assalirà Eutusoff l'indomani, sep- 
pure , dopo i rovesci sofferti , Kutuioff osa aspettarlo . 
VéU 11. F. 10 

NS 188 
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Ma allora quella contradizione, che Napoleone, ha tro- 
vato nei suoi generali al palazzo del Kremlino , allorché 
voleva marciare su Pietroburgo , Napoleone la trova di 
nuovo in quella piccola capanna di Gorodnia, allorché si 
tratta di marci e re contro Kutusoff. 

Secondo quei che circondano l'Imperatore, la campagna 
é finita , e tutto ciò che può prolungarla é una impru- 
denza. Prendere i quartieri d' inverno dev' essere la sola 
cura del Capo d' un esercito ridotto da 450,000 uomini 
a 80,000. 

Si passa la notte in discussioni. Napoleone dubita della 
sua fortuna, poiché domanda consiglio. 

All' alba Napoleone vuò visitare il campo di battaglia. 

Monta a cavallo; i suoi due aiutanti di campo Gour- 
gaud e d'Aremberg si avvicinano a lui, e gli dicono che per 
tutta la nottata si sono intesi, alla nostra destra, de'passi 
di cavalli. 

Dagli avamposti del Generale Gerard si ricevono le 
stesse notizie. Senza dubbio i Cosacchi meditano qualche 
sorpresa. 

L' Imperatore, secondo la sua abitudine, s' avanzava se- 
guito da una debole scorta, allorché, improvisamente 9 a 
mezza strada circa da Gorodnia a Malojaroslavetz, si vede 
sollevarsi un turbine di polvere, che s' avanza con la ra- 
pidità d' una tromba; e coi romore d' un uragano. Questo 
turbine é preceduto da'cantinieri che fuggono nelle loro 
vetture, da uomini isolati che gridano: i Cosacchi, il Co- 
sacchi, altri dicono: Platow: È sono diecimila. 



Digitized by Google 



STORIA DB BORBONI DI SA PULÌ 75 

Questo turbine si dirige verso l'Imperatore, che ha 
appena due o trecento uomini di scorta. 

Si spinge Napoleone, che sguaina la sua spada , sulla 
sinistra della strada. Gli ufficiali, cbe lo circondano,— e il 
Generale Rapp è alla loro testa — sostengono l'urto. La 
mischia dura cinque minuti, confusa, spaventevole, piena 
di grida, e di tumulto. Il General Rapp è gittato giù dal 
suo cavallo, lo credono morto, ma non ha altro che qual- 
che contusione ; il suo ea/allo trafitto da molti colpi di 
lancia è il più ammalato. Rapp è rimesso in sella, i gra- 
natieri della guardia accorrono col duca d'Istria alla loro 
testa. In un momento la strada è libera. 

— Siete ferito Rapp? domanda Napoleone agitato. 

— No Sire, pestato, e nulla più. 

Napoleone si mette a ridere di questa scaramuccia, ma 
Rapp rimane serio, egli ha trovato la cosa , poco piace- 
vole. 

Il Capitano Lecouteux, eccellente uffiziale, è stato uc- 
ciso per isbaglio, da uno de* nostri, il quale , vedendo il 
suo soprabito verde, l' ha creduto un Russo. 

I dragoni della guardia inseguono, e prendono, a scia- 
bolate i Cosacchi. Napoleone continua la sua strada ver- 
so Malo- Jaroslavetz , di cui ha ben presto raggiunto le 
alture. 

, « L' interno di Malo-Jaroslavetz , dice il sig. Eugenio 
de la Beaume nella sua opera sulla campagna di Russia, 



— 
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presentava lo spettacolo più orribile. Neil' entrarti vedem- 
mo con dolore il luogo, ove il Generale Delzons era stato 
ucciso. 

Ognuno si rammaricata che una morte prematura a- 
vease posto fine alla sua gloriosa carriera. Si lodava an- 
che T eroismo di suo fratello , che ricevette una ferita 
mortale volendo strapparlo dalle mani de' nemici. Un poco 
più in là ci fu indicato il luogo, ove il Generale Fonta- 
na era stato ferito, e al di sopra della piattaforma ve- 
demmo i granatieri ; del 35° di linea che rendevano gli 
onori funebri al loro bravo Colonnello ». 

La città, ove s* era combattuto, non esisteva più. Si di- 
stinguevano le tracce delle strade, unicamente pe nume- 
merosi cadaveri, di cui erano coperte; le case non erano 
che mucchi di rovine, e sotto le loro ceneri ardenti, ap- 
parivano de' scheletri, a metà consumati. 

In meno a questo lurido campo di battaglia il Viceré 
ricevette Napoleone. Questi accolse il suo figliastro nelle 
sue braccia, e, tenendolo stretto al cuor suo , gli disse : 
« Eugenio questo combattimento è il vostro più bel fatto 
d'armi. » 

Infatti, a proposito di questo combattimento tutto in 
onore dell' esercito italiano, e che, per questa ragione , 
noi abbiamo distesamente raccontato, ecco quel che scri- 
veva il sig. de Butturlin, cioè uno de' nostri nemici, 

« Non possiamo dispensarci dal confessare che il com- 
battimento di Malo JarósIavetz fa il più grande onore ai 
soldati del viceré, che sostennero gli asfalti impetuosi dei 
Bussi, con una bravura ed una costanza ammirabile. 
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Si rammenti che Napoleone non ha ancora niente stabi- 
lito sul partito che deve prendere. Kutusoff Y obbligherà 
a dare una seconda battaglia? Seguirà egli puramente e 
semplicemente la strada di Viazma? E continuerà la ri- 
tirata su Smo-ensk? 

— Indietreggiare innanzi a Kutusoff battuto, e che non 
aspetta altrò che una dimostrazione ostile da mia parte 
per indietreggiare egli dinanzi a me ! Esclama Napoleo- 
ne lottando contro Y opinione generale. 

Infatti, coir ispirazione del genio, egli aveta indovina- 
to bene, e Sir Roberto Wilson lo prova nella sua opera 
sulla campagna di Russia. 

« Dopo la battaglia di Malo-Jaroslovetz, sì gloriosa pel 
Principe Eugenio , dice l'autore iDglese , se Bonaparte , 
il secondo giorno , avesse spinto innanzi la sua vanguar- 
dia , l'intero esercito russo, obbedendo ad ordini già da- 
ti , si sarebbe ritirato dietro l'Oka, ed avrebbe abban- 
donato una ricca contrada , ed una linea di marcia sicu- 
ra su qualunque direzione Bonaparte avesse scelto per 
rientrare in Polonia.» 

Questa volta pure , come si vede , Napoleone avrebbe 
fatto bene a seguire le sue ispirazioni. 

Eppure la vista del campo di battaglia ha fatto su luì 
una forte impressione. 

Noi abbiamo avuto , secondo il rapporto di Larrey , 
circa 2000 feriti. Sé si arrischia una nuova battaglia, il 
loro numero si ratfdòppierà , si triplicherà , forse.' 

Che'si farà di quésti infélici ? Si è imparato che, sot- 
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to questo rapporto non ci è da fidarsi della generosità 
russa , alla quale la lancia del Cosacco lascia poca cosa 
da fare. 

Napoleone , incerto ancora , ritorna , per la seconda 
notte , a Gorodnia. 

L'indimani , a mezza strada di Maio Jaroslavetz , ove 
ritorna per la terza volta compreso il giorno della batta- 
glia , egli viene a sapere che Kutusoff s' è ritirato. Si 
pone allora a sedere presso un fuoco acceso sull'orlo del- 
la strada , e da quel bivacco manda l'ordine seguente al 
Principe di Neufchatel , ed a tutti i comandanti che ai 
trovano indietro. 

« Noi marciavamo per attaccare il nemico. 11 Prìncipe 
d'Eckmulh è stato il primo ad inseguirlo ; ma il freddo 
e la necessità di sbarazzarsi de'feriti , che sono con l'e- 
sercito , decidono l'imperatore a ritornare a Mojaiski, e 
di là a Viazma.» 



Il 26 l'Imperatore riviene a Borowk ; il 27 è a Ver- 
cia , dove trova il Duca di Treviso , il 28 lascia Mojai- 
ski a destra, e rientra • non lungi da Borodino , sulla 
strada meastra di Smolensk ; il 28 a sera dorme al ca- 
stello d'Opinskoe, il 29 monta a cavallo allo spuntar del 
giorno , arriva all' Abbazia di Kalostkoi , dal campanile 
della quale il 5 settembre ha studiato il campo di batta- 
glia della Moskowa. Vi trova de'feriti , che si possono 
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trasportare , ed ha dato l'ordine di trasferirli a Smolensk, 
ordine che non è stato eseguito. 

Sono mancati i carri d'ambulanza. Comanda allora che 
ogni vettura che passa prenda un ferito ; le sue danno 
l'esempio, Il suo landò prende il sig. di Beauvau , te- 
nente de'carabinieri , che è stato amputato. I signori Ri- 
bes , e Lherminier, medici della sua casa, sono incari- 
cati di vegliare sul convoglio. 

Il chirurgo in capo , Larrey , ritrova a Kolotskoi un 
gran numero d'uffiziali russi , che ha curati dopo la bat- 
taglia. 

Eglino lo riconoscono , e gli fanno i loro ringrazia- 
menti. Larrey distribuisce loro tutto il danaro che ha,e 
raccomanda loro i feriti francesi , che si è costretti ad 

* 

abbandonare. 

La sera Napoleone , che ha fatto una parte della tap- 
pa di galoppo , arriva a Giatz con tre o quattro persone 
solamente. Vi resta poche ore , oltrepassa , il 30 , p e- 
sercito vestfaliano , e dimora la notte in una casuccia , 
che non ha nè porte , né finestre , e che è, nondimeno, 
una delle più conservate del villaggio rovinato di Velit- 
chewo. 

Infine il 31 l'Imperatore cambia tre volte cavallo , ed 
entra a Viatzma verso le quattro pomeridiane , non po- 
tendo comprendere l'esitazione di Kutusoff. Viatzma è il 
punto della strada che , a causa della sua unione con la 
via di Kalouga, gl'iapira maggior timore. 

■ * - * 
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A Viatzma s'informa , e viene a sapere che i Russi 
non vi si sono ancora fatti vedere. 

Ma dopo Mojaiski i venti si sono fissati al Nord , ed 
il freddo è aumentato. 

Nel momento, in cui l'Imperatore arrivava a Viatzma, 
Kutusoff pubblicava l'ordine del giorno seguente. 

« La rabbia impotente de'Francesi ha voluto far saltare in 
aria il Kremlino , ma l'intervento divino s'è mostrato di 
vo in nostro favore con un segno evidente. Esso ha pre- 
servato la cattedrale ed i nostri santi tempii. Inseguia- 
mo l'empio , spegniamo le fiamme di Mosca nel sangue 
de'nostri nemici ! Soldati russi Iddio è con noi.» 

Infatti Napoleone si prepara a veder comparire i Rus- 
si da un momento all'altro. 11 2. novembre, affrettando 
sempre la marcia dell'esercito , egli parte da Viatzma a 
mezzogiorno , tre ore dopo si ferma in una piccola chie- 
sa barricata, ove il Colonnello Labedoyere, ajutante di 
eampo del Principe Viceré , viene ad annunziargli che 
il 4.° corpo, ed i Polacchi, ch'egli s'aspettava veder giun- 
gere il giorno innanzi a Viatzma , non vi saranno che 
l'indomani. 

Egli s'impazientisce di tutti questi ritardi, che attri- 
buisce allo spirito troppo metodico del Principe d'Ecmulh f 
incaricato del comando della retroguardia , e scrive, il 3 
mattina, al Maggior Generale. 

« Mio cugino. 

Scrivete al Duca d'EIchingen che prenda il comando del» 
la retroguardia , e faccia marciare l'esercito [quanto pià 
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sollecitamente sarà possibile , perchè si perde cosi il tem- 
po senza marciare. Il Principe d'Eckmulh ritiene il Vi- 
cerè ed il principe Poniatowski per ogni gruppo di Co- 
sacchi che vede. » 

11 3 , Napoleone sentì , fin dalla mattina , rimbomba- 
re il cannone. 

Erano i Russi che assalivano Eugenio. Il combattimen- 
to non fu meno accanito di quello di Malo-Joroslavetz. 
Noi vi perdemmo 4,600 uomini , i Russi 6,000. 

Il campo di battaglia rimase a noi , e l'esercito con- 
tinuò la sua marcia su'SmoIensk. 

11 5 si arriva a Dorogobaodje ; e vi si rimarrà fino al 
giorno appresso. É mandato l'ordine a Smolcnsk di far 
precedere i cavalli , ed i viveri. 

Il 7. l'Imperatore si ferma a Michalewska , e vi tro- 
va la staffetta di Parigi. 

. Egli viene a conoscere che , il 2& ottobre , è scoppia- 
ta a Parigi la cospirazione Malet ; che egli è stato cre- 
duto morto , e che alcuni reggimenti sono stati trascina- 
ti in un movimento repubblicano. 

—Ma , mio figlio , esclama , ma Napoleone II. Nessu- 
no pensava dunque ? » 

È una considerazione dolorosa sulla sua situazione. Dopo 
te vittorie, dopo aver fondato tante istituzioni , dopo il 
codice civile , dopo la sua alleanza con la figlia de'Cesa- 
ri , la voce della sua morte si spargo ; non si pensa , 
neppure a verificare se questa morto è vera o no * 
Voi. /X. P. il 
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ed una rivoluzione , che ri spinge dal trono quel figlio che 
la sua fortuna gli ha accordato con tanto stento, è pros- 
sima a compiersi ! 

Nella notte il termometro scende da cinque a diciotto 
gradi. L'inverno , l'inverno tanto temuto ci ha infine rag- 
giunti, ecco il vero nemico col quale siam per combattere. 

Da questo giorno in poi è un disastro , che uguaglia 
le nostre più grandi vittorie. £ Gambise involto nelle 
sabbie d'Ammone. È Serse, che ripassa l'Ellesponto in una 
barca. È Varrone che riconduce gli avanzi dell'esercito ro- 
mano dopo la battaglia di Canne. Di que' settantamila uo- 
mini di cavalleria , che , col Re di Napoli alla loro te- 
sta , hanno attraversato il Niemen , appena si possono 
formare quattro compagnie di centocinquanta uomini ru- 
na per servire di scorta a Napoleone. É il battaglione sa- 
cro. Gli uffiziali prendono il rango di semplici soldati, i 
colonnelli quello di sottuffiziale, i Generali di capitano. 
Ha un maresciallo per colonnello ; un Re, il Re di Na, 
poli , per Generale , ed il deposito , che gli è affidato , 
il Palladio che conserva, è un Imperatore. 

Quanto al resto dell'esercito, volete sapere ciò che di- 
venta in quelle vaste steppe fangose, fra un cielo di ne- 
ve che pesa sulla sua testa, ed i laghi ghiacciati, che si 
sprofondano sotto i suoi piedi ? 

Non è uno storico , che vi parlerà adesso , non è, nè 
il lig. Di Segur , nè il sig. Fain j nè il sig. Thiers, è 
un testimone oculare, un semplice uffizi al e sconosciuto* 
o quasi sconosciuto. 
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Ascoltate. 



« Generali, uffìzi a li, soldati, tutti erano vestiti nella ine* 
desima foggia , e marciavano confusi insieme. L' eccesso 
della disgrazia avea fatto sparire tutti i ranghi; cavalle- 
ria , fanteria , artiglieria , tutto era mescolato insieme. 

La maggior parte aveva sulle spalle una bisaccia pie* 
na di farina ; e portava appeso al fianco un orditolo , 
attaccato con una corda. Altri trascinavano per la brìglia 
certe ombre di cavalli, su'quali erano caricati gli utensi- 
li da cucina, e poche magre provigioni. 

Questi cavalli erano essi stessi provigioni tanto più 
preziose in quanto che non si dovevano trasportare , , e 
che , quando soccombevano , servivano di cibo a'ioro pa- 
droni. Non s'aspettava neppure che fossero spirati per far- 
li a pezzi ; appena cadevano , gli si gettavan sopra per 
toglier loro tutta la parte carnosa. 

Quasi tutti i corpi d'esercito erano sciolti. Si era for- 
mata , co'loro avanzi , una moltitudine di piccole corpo- 
razioni , composte di otto o dieci individui , che s* era- 
no uniti per marciare insieme , e presso i quali tutte 
le risorse erano in comune. 

Molte di queste compagnie avevano un cavallo per por- 
tare il loro bagaglio, gli attrezzi di cucina t e le provi- 
gioni, oppure ciascuno de' membri era munito d'una bi- 
saccia, destinata a quest'uso. 

Queste piccole comunità, interamente isolate dalla mas- 
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sa generale, avevano un modo d'esistenza loro propria » 
e ne rispingevano tutti quelli che non ne facevano par- 
te. Tutti gì' individui della famiglia marciavano stretti 
gli uni agli altri , ed avevano la più gran cura di non 
separarsi, in mezzo alla folla. Sventurato colui che aves- 
se perduto la sua comitiva ; non trovava, in nessun luo- 
go, chi prendesse di lui la menoma cura, e gii dasse il 
più leggero soccorso, dappertutto era maltrattato, e per- 
seguitato duramente. Lo discacciavano senza pietà da tut- 
ti i luoghi, ove voleva ricoverarsi. Egli non cessava di 
«ssere assalito , se non quando era giunto a riunirsi ai 
suoi. Napoleone vide passare dinnanzi a'suoi occhi questa 
massa di fuggiaschi, e d'uomini scompigliati. 
Si figuri, se è possibile, centomila infelici , carichi di 

una bisaccia sulle spalle, e sostenendosi su lunghi basto- 
ni ; coperti di cenci grottescamente disposti e formico- 
lanti d'insetti; abbandonati a tutti gli orrori della fame. 

A questa foggia di vestire , indizio della più abietta 
miseria, si uniscano volti, oppressi dal peso di tanti ma- 
li ; si figurino questi uomini, pallidi, coperti del fango 
de' bivacchi, anneriti dal fumo, con gli occhi incavati e 
languenti, i capelli in disordine, la barba lungha e schi- 
fosa, e non si avrà, senonchè un debole quadro di ciò 
che era l'esercito. 

Noi camminavamo penosamente, abbandonati a noi stes- 
si, in mezzo alle nevi, per istrada appena tracciate, at- 
traverso deserti ed immense foreste d'abeti. 

Qui degV infelici, da lungo tempo, consumati dalla ma- 
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latria e dalla fame, soccombevano sotto il peso de' loro 
mali, e spiravano in mezzo a' tormenti, in preda alla più 
violenta disperazione ; là si gettavano, con furore, sopra 
colui che si sospettava avesse delle provi gio ni , e gli si 
strappavan di mano malgrado la sua accanita resistenza, 
e le sue terrìbili bestemmie. 

Da una parte si sentiva il romore, che faceva lo stri- 
tolamento de' cadaveri già ammonticchiati che i cavalli 
mettevano sotto i piedi , e che schiacciavano le ruote 
delle vetture ; dall'altra, le grida, ed i gemiti delle vit- 
time , cui era n mancate le forze , e che , giacendo in 
mezzo alla strada , e lottando contro la più terribile a- 
gonia , morivano dieci volte , aspettando la morte. 

Più lungi, de' gruppi , riuniti intorno al cadavere d'un 
cavallo si battevano fra loro per disputarsene i pezzi. 
Mentre alcuni tagliavano le parti carnose , altri s'immer- 
gevano, fino a'fianchi, nelle viscere dell'animale per istrap- 
parne il cuore , ed il fegato. 

Da ogni parte facce sinistre , spaventevoli , livide per 
la congelazione ; dappertutto , in una parola , la coster- 
nazione , il dolore , la fame , la morta. 

Per sopportare così orribili calamità , che passavano 
sulla nostra testa , bisognava esser dotato d' un anima 
piena «d'energia , e d'un coraggio incrollabile. Era neces- 
sario che la forza morale crescesse secondo che le circo- 
stanze diventavano più pericolose. Lasciarsi disanimare 
dalle scene deplorabili , di cui s' era testimone , era 
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condannare se stesso. Si doveva dunque chiudere il cuo- 
re ad ogni sentimento di compassione. 

Coloro , che furono tanto fortunati da trovare , in se 
stessi , una forza di reazione , sufficiente per resistere a 
tanti mali , mostrarono la più fredda insensibilità, e la 
fermezza più imperturbabile. 

In mezzo agli orrori , da quali erano circondati , si 
vedavano calmi , intrepidi , sopportare le vicissitudini , 
sfidare i pericoli , ed , a forza di vedere la morte pre- 
sentarsi loro dinanzi sotto le forme più schifose , assue- 
farsi , per dir così , a guardarla in faccia , senza spa- 
ventarsene. 

Sordi alle grida di dolore , che da ogni parte risuona- 
vano alle loro orecchie , se qualche infelice soccombeva 
sotto i loro occhi , eglino li rivolgevano altrove, e, sen- 
za provare la menoma emozione , continuavano il loro 
cammino. 

Cosi quelle infelici vittime rimanevano abbandonate sul- 
la neve , sollevandosi finché conservavano la forza di sol- 
levarsi , poi ricadendo insensibilmente, senza ricevere da 
nessuno una parola di consolazione , senza che nessuno 
si credesse in dovere di porger loro qualche soccorso. 
Noi marciavamo incessantemente , di gran passo , in si- 
lenzio , e non ci fermavamo che a notte scura. 

Oppressi dalla fatica e dalla fame bisognava ancora che 
ciascuno s'occupasse , con ardore , di trovare, se non un 
alloggio , almeno un riparo contro la rigidità del vento. 
Si correva , precipitosamenie , nelle case, ne'fienili, sot- 
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to le tettoie , in tutti i fabbricati infine che s'incontra- 
vano. In capo a pochi momenti vi si stava talmente stret- 
ti che non si poteva più , nè entrare , nè uscire. Colo- 
ro , che non potevano introducisi , si stabilivano di 
fuori, dietro le mura, o lì presso.Loro prima cura era dì 
procurarsi la legna e la paglia per il loro bivacco. Per- 
ciò scalavano tutte le case vicine , e toglievano , prima 
di tutto , le tettoie , poi , quando queste non bastavano, 
prendevano le travi delle soffitte , poi i tramezzi , e fi- 
nivano , col denudare il fabbricato di ogni pezzo di le- 
gname , ed adeguarlo al suolo , malgrado V opposizione 
di coloro che vi si erano rifuggiti , e che lo difen- 
devano con tutte le loro forze. Se non erano caccia- 
ti in questo modo delle case , dove cercavano asilo , 
correvano rischio d'esservi divorati dalle fiamme, poiché, 
spessissimo , quando non si poteva entrare nella casa , 
vi mettevano il fuoco per farne uscire quelli che vi si 
trovavano , cosa , tanto più facile , perchè le case 
sono tutte di legno. Ciò accadeva specialmente quan- 
do se n'erano impadroniti i Generali dopo averne discac- 
ciati quelli che erano stati i primi ad occuparle. 

Bisognava! dunque risolversi ad adottare i bivacchi. Co- 
sì , invece d'alloggiarsi nelle case , si era presa l'assue- 
fazione di demolirle completamente e di disperderne i 
materiali per la campagna, poi costruire (ielle capanne iso- 
late. Appena avevano qualche provigione , per quanto lo 
permettevano le località , ti accendeva il fuoco, ed ognu- 
no de'membri della comitiva s'affrettava di concorrere a 
preparare il pasto. 



88 SUPPLEMENTO DELL' 1HDIPBHDERTE 

Mentre gli udì si occupavano di preparare la bouiìlie 
gli altri impastavano le gallette , che si facevano cuoce- 
re sótto la cenere. Ognuno traeva fuori dalla sua bisac- 
cia la fetta di cavallo che aveva conservata, ed erano poi 
gettate tutte sui carboni per farle arrostire. 

La bouiìlie era il nudrimento più comune. Ora ecco che 
cosa era la bouiìlie. Siccome era impossibile di procurar- 
si dell'acqua , attesocchè il ghiaccio copriva tutte le sor- 
genti , e tutte le paludi , si faceva fondere, in una mar- 
mitta , quella quantità di neve , che si stimava necessa- 
ria per produrre il volume d'acqua di cui si aveva biso- 
gno. Si scioglieva poi in quell'acqua , che era nera e fan- 
gosa , una quantità di farina , più o meno grossolana , 
secondo la qualità di cui si era proveduti , e si faceva 
diventar fitto questo miscuglio fino alla consistenza della 
boriine , poi si condiva col sale , o , in mancanza 
di sale , vi si gittavan dentro due o tre cartucce che , 
dandole il gusto della polvere , le toglievano la sua ec- 
cessiva insipidità , e le davano un colore scuro , che la 
faceva rassomigliare al brodo nero de'Spartaui. 

Mentre si preparava questa zuppa , si sopraccaricava- 
no i carboni di carne di cavallo tagliata a filetti , che 
s' aspergeva ugualmente di polvere da cannone. Finito il 
pasto , ognuno s'cddormentava ben presto , oppresso dal- 
la stanchezza , e fiaccato dal peso di tanti mali , per ri- 
cominciare l'indomani la stessa vita. (1). 

(1) Relazinne del sig. Renato Boargeois. 
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Passiamo alla Beiesina ! Non vi è piti siato bulleUmo 
dopo Smolensk. Arrivando a Molodetchne l'Imperatore 
scrive il suo 29 ed ultimo bullettino. 

La signora De Stael ha detto , parlando di questo 29 
bullettino. 

« Napoleone ha renduto conto de'disastri del suo eser- 
cito , piuttosto esagerandoli che diminuendoli ; è un uo- 
mo che ama tanio ragionare emozioni forti , che, quan- 
do non può più nascondere 1 suoi rovesci , gli accresce 
per fare sempre più d'un altro. » 

Nò, disgraziatamente Napoleone non esagerava. Noi 
abbiam veduto ciò , che raccontava un semplice uffiziale. 

Ecco (ilici che dice Larrey. 

« Noi eravamo tutti in tale stato d'abbattimento , e di 
torpore che , a fatica , ci riconoscevamo un V altro. Si 
marciava in un cupo silenzio ; l'organo della vita , e le 
forze muscolari erano indebolite al punto , che era mol- 

■ 

to difficile seguire la propria direzione , e conservare 
l'equilibrio. La morte era preceduta dal pallore del viso, 
da nna specie d'idiotismo, dalla difficoltà di parlare, 
dalla debolezza della vista. » 
Ecco quello che dice Fain. 

« Mentre l'Imperatore svela il male che il freddo ci ha 
fatto , il freddò , che raddoppia d* intensità, ci getta in 
una posizione , fisica e morale , peggiore di quella de- 
tol. ti. P. 12 

N* 190 
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•critta. Le ultime file dell'esercito sono sciolte ; la ma- 
no si gela sul ferro , le lagrime si agghiacciano sulle go- 
te. L'uomo si sente intirizzare , intorpidire , barcollare. 
Guai a colui che cade: non si rialza più. » 

Il male è al suo colmo. Napoleone non può far più; 
nulla per l'esercito rimanendo con esso. Può salvare la 
Francia , ritornando a Parigi. 
* Il 4 si decide a partire. 

Il 5 , mentre gli avanzi dell'esercito agonizzano a Wil- 
na , egli , dà a' capi , che ha potuto riunire intorno a 
se , il suo addio in questi termini. 

« Io vi lascio , ma per andare a prendere 300.000 sol- 
dati. Bisogna porsi in istato di sostenere una seconda 
campagna , poiché , per la prima volta , una campagna 
sola non ha terminato la guerra. Eppure quanto poco 
è mancato!! Quindici giorni dopo il principio delle osti- 
lità , la pace doveva essere fatta a Vilna. Ma Bragation, 
e i suoi 40.000 Russi hauno potuto svincolarsi dalle no- 
stre mani. Il mese seguente Smolensh era girato , sor- 
preso , e , neppure un soldato lusso non era là per chiu- 
dere le porte. Questo gran colpo di mano poteva ancora 
ricondurre il gabinetto di Pietroburgo al partito delia pa- 
ce , ma è stato dato tempo a Neverowski di raggiungere 
Smolensk , di ricevervi Ropiswki , e , finalmente , d' es- 
sere soccorso da due grandi eserciti russi. Eppure noi 
prendiamo Smolensk , e Barclay da Tolly , per giungere 
a Mosca, stava per esser costretto , egli stesso , a mar- 
ciare sotto la lunga fila de'nostri cannoni. Perunaverti- 
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gine incomprensibile , il Dnca d'Abrantes non ha voluto 
occupare la posizione essenziale. Pietroburgo, sguarnito, 
si trovava , almeno , in balia della più piccola pattuglia 
svedese , ma ecco che Bernadette aspira a farsi Impera- 
tore in vece mia. Mosca cade nelle nòstre mani. Era ; 
questa volta il pegno sicuro della pace ; ma le micce in- 
glesi cambiano Mosca in un mucchio di cenere. Io m f in- 
carico allora della parte del nemico? fò portare delle pa- 
role di conciliazione ; ma l' Imperatore Alessandro > cui 
m'indirizzo , non è più quell'istesso uomo , che'io ascol- 
tai a Tilsiit quando mi domandava la pace. * 
* Noi ci decidiamo alla ritirata , e le nostre riserve so- 
nò disposte in modo che tutto l'esercito nemico, che ver- 
ità a porsi sulla nostra via , sarà schiacciato; ma voi co- 
noscete la storia de'n ostri disastri , é quanto è piccola 
la parte che i Russi vi hanno presa. Eglino possono ben 
•dire come gli Ateniesi di Temistocle Noi eravamo per- 
duti , se non fossimo stati perduti. In quanto a noi , il 
nostro solo vincitore è il freddo, il cui rigore prematu- 
ro ha ingannato gli stessi abitanti. • - ' ■ • • 

Le contromarce di Schwartzemberg han fatto il resto. 
Così l'audacia inaudita d'un grido incendiario , un in- 
verno soprannaturale , bassi intrighi » folli ambizioni , 
qualche sbaglio , il tradimento , forse , e vergognosi mi- 
steri , che si conosceranno, senza dubbio, un giorno,ecco 
«fo che ci riconduce ai punto donde e r\ amo 'partiti. Si 
son mai vedute più probabilità favorevoli mandate in ru- 
mo da contrarietà più impreviste? La campagna di Rus- 
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sia non sarà per£ , meno per questo, la più gloriosa , 
la più difficile , e la più onorevole, di cui la Storia mp- 
derna possa fare menzione. (1)». 

Cosi, in poche linee, o piuttosto in poche parole, 
poiché non scrive , ma parla, Napoleone riassume que- 
sta trista campagna, prima tempesta, che prepara il nau- 
fragio della sua fortuna. 

Egli va a prendere 300,000 soldati , dice. La Fran- 
cia , ch'egli spossa co'suoi terribili abbracci , potrà mai 
darglieli? 

Chi lascerà egli al suo posto ? A chi abbandonerà gji 
avanzi di quell'esercito? Chi ricongiungerà le membra 
mutilate del serpente , ch'egli non ha potuto riunire? 

La ragione gli direbbe D'Eckmulh; il cuore gli direb- 
be Eugenie > il suo istinto gli dice Murat. Eugenio d'un 
carattere dolce, e tutto devoto a lui, clje ha guadagni 
in questa campagna un posto molto elevato, nella stima 
pubblica. Fra i generali di Napoleone Eugenio obbedirà 
a Murat, ma Murat,cuore temerario, spirito indomito, che 
obbedisce appena a Napoleone, trasportato, siccome è sem- 
pre , dall'ardore del suo naturale non obbedirebbe punto 
ad Eugenio. 

Nej A stato fi primo ad offerire il suo concorso, e la 
sua obbedienza a qualunque capo. Ney è , non solamen- 
le, 11 coraggio , ma ancora l'abnegazione in persona. Ber- 
tjiier ha acconsentito a rimanere con Murat» solo quan- 
do Napoleone glielo ha espressamente ordinai 

il) Ftin Manoscritto dei m% 
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Generali e Mareapialli continueranno a servire conje 
se llmperatore fo«8^iDrefe ? te. 

La sera del 5. Dicembre Napoleone lasciava Smorgani 
in islitta , e partiva per la Francia. ( J 

Nella notte , che segui 1* sua partenza il freddo giunj 
geva a 27 gradi sotto il zero. .y,g 

Il 18 a sera Napoleone si presentava in una catUvg 
carrozza alla porta del*© Tuileries phe gli ricusavano d'a- 

prire. '** 

. Le ultime istruzioni di Napoleone. » Murat erano le 

seguenti. •;"> 
Esse portano la data del 5. Decembre , cioè del gior- 
no della sua partenza. . j 
« Riunire l'esercito a Vito», e difendere queste cittt. 
Prendere i quartieri ^inverno coprendo Breze.Grodno e 

Ysrsevfcv . ;.h ••>"- •• .*»••«•' a 

Stabilire l'esercito s* Witoa e «Pinp.Nel caso che.Sft- 

nimico facesse nuoti morimep,ti,e ohe, si conoscesse Im- 
possibilità di resistere, dajj'aljra M r^e Njemen . la 
dritte coprirà Varws.yte,, P Gtjqdno , .»» è posile, i\ 
mawrte ei eoHocM* 4fk lJne«,di<#oJl Niemeo flfentfen- 
dende come, teste il Roete d^^no.,» faremo graftfi 

«PijotigfrwpwBtt # #w ,* Imi***** »■ *f°mb99ii* 

Tarsavia ed a Thorn. .suonili i'Wb 
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movimenti. L'evacuazione si farà sù Danzica,dove si dovrà 
riunire tutto ciò ehe rimarrà di più prezioso. • 

Le circostanze sì variabili e si imprevedute in questa 
campagna fuori d'ogni proporzione, non solamente con le 
forze, ma con le previsioni umane, farebber fare a que- 
sto piano le modificazioni cbe il Luogotenente generale 
dell'Imperatore giudicherebbè indispensabili.» ^ 

Ma, fin dalla prima notte della partenza di Napoleo- 
ne era divenuto impossibile seguire questo piano. Non si 
poteva mai prevedere che il freddo, in poche ore discen- 
derebbe da 23 gradi a 27. 

Ma quel che era facile di prevedere era Io scoramen- 
to nel quale cadrébbe l'esercito dopo la partenza del suo 
eapo. ' 

V esercito , in una marcia vittoriosa , avrebbe se* 
guito Murat perchè era conosciuto come il primo Gene- 
rale d'avanguardia, che abbia mai esistito,ed il primo per 
trascinar seco l'esercito , Murat nèh era uomo per una 
ritirata , e non bisognava voler da lui le qualità di Se- 
nofonte che erano mancate alfe stesso Napoleone.- 
~ n D'altronde quella fatale nòtte del 6 aveva distrùtto tut- 
ti gli' accordi. Che Taf è contro un freddo che uccide qua- 
si ton i* toésfct rapidità dei fulmine?^' 
~ Si era contato éu : Wriné , ' comfe s'ero contato dù Smo- 
iensk , #er trotarvi 1 ffvtveTi , é riposò, fi passaggio at- 
traverso Wilna fu quasi tanto diéasbòs* filanto quello 
della Beresina. ' • »iv«t?»7 

• iX Cosi per esèmpio. Sé ulo vtiò Uhi un* *fe* A'dinni 
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che faceva il freddo. La divisione Loison forte di dieci- 
mila uomini al suo arrivo a Wilna , otto giorni dopo , 
senza aver incontrato il nemico, senza aver tirato un col- 
po; era ridotta a 3,000. Sul posto d'ogni bivacco abban- 
donato si potevano contare tanti morti quanti sopra un 
campo di battaglia. 

In una notte ( quella del 6 al 7 ) tutti i cavalli del- 
l'artiglieria si gelarono in piedi sotto i loro guarnimen- 
ti, conservando le apparenze della vita. 

Quando i conduttori, la metà de' quali era morta in 
quella stessa notte , vollero farli camminare videro che 
erano morti. 

Nondimeno siccome era , avendo perduto tre quarte 
parti desuoi uomini, la divisione Loison fermò il Gene- 
rale Tehaplitz che voleva precederci a Wilna. 

Il nove l'esercito francese vi entrò, ma in una orribi- 
le confusione che la presenza stessa di Napoleone sareb- 
be stata impotente a riordinare. 

L'esercito arrivava perseguitato da un freddo , di cui, 
da dieci anni non ci era stato esempio. Arrivava insal- 
vatichito , minaccioso , affamato. I primi, per conseguen- 
za , i più vigorosi che si presentarono, vinsero la debo- 
le resistenza di quelli che , posti alle porte della città 
arano incaricati di rimetterli in ordine, e che, vedendo- 
li nudi, intirizziti, e morenti, gridando: fuoco , gridan- 
do : pane ! non avevano avuto il coraggio d'osservare ri- 
gorosamente la lore consegna verso que'poveri moribondi* 

Benpresto le case furono ingombrate e vigorosamente 
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, ' Da dodici ore appena l'esercito francese era entrato a 
Wilna quando il cannone russo rimbombava alle sue 
porte. 

Erano tre corpi russi riuniti sotto gli ordfni degene- 
rali maggiori Seslawin Lanskoi , ed Oruck che attacca- 
vano gli avanzi della divisione Loison, ultimo baloardoche 
potevamo opporre al nemico per proteggere la nostra ri- 
tirata , o per dir meglio la nostra rotta. Il General De 
Wrede dalla parte sua co'duemila uomini soli che gli 
rimanevano, s'opponeva agli sforzi de'Russi che tentavano 
di tagliarci la strada di Wilna. 

In questa estremità fu quel che era sempre. Siccome 
parava invulnerabile alle palle , cosi pareva insensibile 
al freddo. Fè prendere le armi ad un corpo interamente 
composto di Napoletani rimasto come riserva a Wilna , 
e lo fe marciare contro il nemico. Ma il freddo era ta- 
le , soprattutto per questi uomini del mezzogiorno, che 
marciando al combattimento , cadevan loro le armi dalle 
mani. La metà giacque presso le sue armi. In meno d'un 
ora tutti furono uccisi dal freddo. Pochi uomini soli ri- 
entrarono in Wilùa.- . i.!.iì ! u • ri ♦ ; 

Il 10. alle tre delia mattina l'esercito francese ( e si sa 
che cosa intendiamo noi per esercito francese ) evacuava 
Wilna. , ; 

Il Maresciallo Kutusoff , nel suo rapporto all' Impera- 
tore Alessandro , porta il numero de 'prigionieri ehe fece 
a Wilna a quatto rdicà#i* novecento venticinque , cioè 

^FfkjWkoii vinti .4ibF. 43 
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sette generali , duecento quarantadue uffiziali , novemila 
cinquecento dieeisette sottuffiziali,e cinquemila cento treu- 
tanove ammalati. 

La marcia , non diremo di tutti quelli che rimaneva- 
no ancor validi , ma di tutti quelli che potevano ancora 
.muoversi, si fè iu una notte oscura sopra un terreno che 
non lasciava distinguere nessuna traccia di strada. Si giun- 
se cosi, marciando alla ventura, a piè della montagna di 
Walka. Signorava dove si stava si sentiva solamente piut- 
tosto che si vedesse, che s'era inconfrato un ostacolo. 

A' primi sforzi che si fecero si giudicò quest' ostacolo 
insormontabile , di notte soprattutto; e si rosolvette d'as- 
pettare il giorno. . 

Eugenio e Murat s'erano riuniti. La gravità della si- 
tuazione era tale che Eugenio non esitava in questi con- 
sigli in extremis che si tenevano, di prendere la sua pa- 
té di responsabilità. v- 

Tenne il giorno. Si sperava poter fare il giro della 
montagna. Fù riconosciuto ch'era impossibile. Bisognò 
provarsi a salirla ma gli uomini soli e pochi cavalli vi 
giunsero. Fù necessità abbandonare il resto dell'artiglie- 
ria , il materiale de'bagagli , e cinque milioni in oro , 
ed in argento preservati finallora, e resto del tesoro im- 
periate. 

Tutto ciò fu la preda d'un eentinaio di cosacchi spa- 
ventati eglino stessi del bottino che avevano fatto. 

Ney era uscito l'ultimo de Wilna. Egli comandava la 
ratroguardia. Neil' uscire aveva dimenticato ìli prendere 

■ • t :• " 
. A . . . 
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con se un distaccamento di trenta uomini comandato da 
un uffìziale, di cui la storia iograta verso i vinti ha di- 
menticato di consacrare il home. 11 distaccamento era po- 
sto al ponte della Velia. 

I Cosacchi furono, come sempre, i primi ad abbatter- 
si sulla città abbandonata. Un nuvolo d'uomini dall'aspet- 
to selvaggio inondò le sue strade, e non si fermò senon- 
chè in faccia a quél piccolo gruppo di Francesi. Allora, 
profittando di quel momento d'esitazione , l'uffìzi a le fece 
calare la bajonetta e co' suoi trenta uomini caricò i Co- 
sacchi che si affollavano nella strada maestra di Wilna 
in numero di duemila circa ed, a passo di carica, col tam- 
burro in testa si slanciò sopra di loro. I Cosacchi non 
potendo credere a tanta audacia, e credendoli la vanguar- 
dia di qualche distaccamento numeroso , evacuarono in 
gran fretta la città. L' uffìziale ed i sudi trenta uomini 
ne uscirono allora dalla parte opposta, e si riunirono al- 
la retroguardia ove Ney gli accolse con gli elogi dovuti 
alla loro bravura. 
Dietro que'trenta bravi che avevano allora abbandona- 

to Wilna l'Etman Platow vi era rientrato. 

• • • ' «4 • 4 * • • « • * ' • • « . •. ■ * • • . 

«■* j » \ '* • • v • " » » • «• 

I ■ * " 1 ' . : • {• * • , * * ' 

«l 1 .! )' >\. » ; , 

II 14 la retroguardia fraiicese era arrivata a Kowno, 
l'indomani Platow e i suoi compagni la raggiunsero dopo 
aver attraversato Wilna e la fèrono cannoneggiare. 

1 piccoli cavalli delle steppe, coperti di lunghi peli, e: 
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la cui sobrietà può essere paragonata a quella del Camel- 
lo, resistendo meglio de* nostri alla rigidezza del clima, 
ed alla scarsezza del audrimento, conservarono a Bussi li 
risorsa dell'artiglieria che noi avevamo perduta. 

Là si trovava Ney, e dopo Ney Gerard. Eglino riuni- 
rono gli avanzi della divisione Loison che non somma- 
vano a mille uomini, e tennero a bada il nemico. 

L'Etman allora fè passare un migliaio di Cosacchi del 
Don sul Niemen agghiacciato per assalire la città dalla 
riva sinistra del fiume. Nel vedere quella turba precipi- 
tarsi sopra di lui; nel sentire le grida che accompagnano 
sempre questa sorte di movimenti, il posto incaricato del- 
la difesa del fiume e collocato al ponte, prese la fuga. I 
Cosacchi eran dunque per trovare la strada libera allor- 
ché Ney s'accorge del movimento, raccoglie uno de* fuci- 
li di cui è seminata la strada, empie le sue tasche di 
cartucce e si pone alla testa degli uffiziali del suo stato 
maggiore, carica alla sua volta, i Cosacchi, li ferma, e rag* 
giunto da un centinaio d'uomini li rispinge, e salva mo- 
mentaneamente, la città che è evacuata nella notte del 15. 

Ney rivedeva il Niemen che aveva attraversato alla te- 
sta di 40,006 uomini della più bella milizia del mondo 
e lo ripassava alla testa di pochi ajutanti di campo. Di 
quarantamila uomini che aveva condotti in Russia non 
ne restavano, probabilmente cinquecento. 

Da parte sua, a via di sforzi, il Principe Eugenio ave- 
va riunito circa mille e cinquecento uomini, che, mal- 
grado le fatiche, le sofferenze e le ferite , avevano con- 
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servato le loro «rari, e marciavano, presso a poco, uniti. 

Murat disanimato dalla inutilità de 'suoi sforzi a Wil- 
na, Murat comprendendo Y impossibilità, in cui lo met- 
tevano le circostanze , di corrispondere alla fiducia che 
aveva avuta in lui Napoleone , lasciandogli il comando 
dell'esercito, si trovava allora sulla strada di Wikoviki 
che lo condusse sano e salvo a Gumbinner. 

Là profittò dell' incertezza mostrata da' Russi per 
far passare lungo la Vistola gl'infelici avanzi di quell'e- 
sercito : che èra stato uno de' più numerosi del mondo 
dopo quelli di Serse. Al 30 decembre i resti di 460,000 
«he avevano passato il Niemen a Kowno , il 24 giugno 
1812 occupano Thoni, Marienwerden, Elbing. Marien- 
lmry, Varsavia, Ploek , Wegrow Danzica Ostrolentka, e 
Broke. 

Il quartier generale del Re di Napoli fu da lui tras- 
ferito a Posen. 

Il Viceré vi raggiunse Murat il 2T. 

Da alcuni giorni, à gravi pensieri, che preoccupavano 
Murat come generale in capo, sembrava si fossero aggiun- 
ti alcuni di que'dolori particolari, tantoppiù penosi che 
non possono avere confidenti. 

Attraversando Marienwerden per recarsi a Posen, egli 
era stato raggiunto da un uffiziale superiore, provenien- 
te da Napoli, che gli aveva dato una lettera, alla lettu- 
ra della quale parve provare la più violenta agitazione. 
Le voci, che corsero allora , furono che egli sospettasse 
che la Eegina avesse il progetto di farlo deporre, e far- 
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$i nominare reggente. Ma, noi dobbiamo dirlo, nulla non 
accadde per confermare queste voci. Non crediamo dun- 
que che la causa de'sui dispiaceri fosse una causa politica. 

Comunque fosse, da quel giorno in poi, egli non par- 
ve più preoccupato che d' una cosa sola : deporre il suo 
comando, abbandonare l'esercito, e tornare a Napoli. 

Il 16 gennaj© una lettera di Murat annunziava infatti 
al maggior generale Berthier, che abbandonava il coman- 
do dell'esercito, e partiva la stessa sera. 

Il Maggior Generale lo supplicò di cambiare risoluzio- 
ne, ma, vedendo inutili i suoi sforzi, gli chiese che as- 
pettasse l'arrivo del Viceré. Murat vi acconsenti, ma fe- 
ce preparare le sue carrozze per non aver più il coman- 
do da cui s'era dimesso. Ciò erè il segnale, della partenza. 

11 17. Eugenio arrivò. 

Nei momento stesso Murat gli comunicò la risoluzio- 
ne che aveva presa, e che era, gli disse, irrevocabile.. 

Eugenio pregò Murat di permettergli, almeno, di riu- 
nire un Consiglio di Marescialli , e di sottometter *ioro 
questa grande questione. 

Murat rispose partendo, ed Eugenio, rimasto solo, fu 
costretto, per buona voglia, o per forza, ad accettare il 
peso, di cui Murai si scaricava* su. Jdfc :.' '} >ivtt.» nk 

Le utime parole del Re idi Napoli coatro suo cognato 
- furono f si dice , poco misurate. Accolte, da orecchie 
malevoli , portale da esse a -cuori invidiosi , queste pa- 
role furono riferite a Napoleone. > < • vJ 

Certameute Napoleone era incorso in un biasimo im- 

f 
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meDso , e pareva efce la Provvidenza avesse preso in roa- 
no quel terribile scudiscio , col quale perseguita i Cam- 
bise , ed i Serse, 

Venticinquemila uomini , riuniti a Danijca , diecimi- 
la lungo il corso della Vistola , diecimila , forse . anco- 
ra a Posen , aggruppati intorno al quartier generale, cioè 
quarantamila uomini in tutto , era quel che restava del 
grande esercito. 

Ma spettava a Murat, figlio d'un albergatore di Canora 
che era debitore delle spalline di caposquadrone al suo 
coraggio , ma fatto ajutante di campo, Generale , Mare- 
sciallo , Granduca , e Re , da Napoleone di gettare que- 
sto acido corrosivo della collera sulle ferite sanguinolen- 
ti del suo benefattore? 

Napoleone si vendicò annunziando nel Monitore in qual 
modo Murat aveva abbandonato 1* esercito. Questa par- 
tenza , quasi qualificata di fuga ., era biasimata con un 
giudizio severo , mentre , invece , la condotta del Prin- 
cipe Eugenio era rappresentata come quella d' un figlio 
devoto , e d'un uomo superiore. 

Ciò non fu tutto. Napoleone scrisse a sua sorella Ca- 
rolina , solita confidente delle sue lagnanze contro Mu- 
rat , una lettera , nella quale si trovava il passaggio se* 
guente. 

« Vostro marito è un bravo soldato , senza dubbio , 
sul campo di battaglia , ma , appena non vede più il 
nemico , non ha più cervello d* una femmina, ed a più 
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debole d'un monaco. Non ha il coraggio morale. Questo 
è la sua disgrazia.» 

Poi , a lui stesso , in data del 26 Gennaio scrive. 

« Non vi parlo del mio malcontento per la yostra con- 
dotta dopo la mia partenza dall'esercito. Questa condot- 
ta ha la sua sorgente nella debolezza del vostro caratte- 
re. Voi siete un buon soldato sul campo di battaglia, ma 
fuori di là non avete nò vigore , nè decisione ; io temo 
che voi siate uno di quelli che suppongono che il leone 
sia morto. Se mai faceste questa supposizione , è bene 
che sappiate che è falsa.» 

Murat, offeso da queste parole, e, soprattutto, dalla ma- 
niera, in cui il Monitore aveva annunziato la sua partenza 
dall'esercito, (1) rispose all' Imperatore una lunga lettera, 
nella quale si trovavano i passaggi seguenti. 

« Voi avete dato al mio onore un colpo che gli ha 
fatto una crudele ferita , e , quand'anche Vostra Maestà 
volesse , nòn sarebbe più in poter suo di guarire il ma- 
le che m'ha fatto. Voi avete oltraggiato un antico com- 
pagno d'armi , che vi è stato sempre fedele ne' vostri pe- 
ricoli ; che non ha mediocremente^ contribuì toglie vostre 
vittorie ; che è stato uno de'sostegni della vostra poten- 
za , e che , un tempo, ha rianimato il vostro coraggio,, 
che si smarriva, il 18 Nebbioso. 

» * * 

(1) Il Re di Napoli, essendo caduto ammalato, ha abbandona- 
to il comando deir esercito che ha depositato nelle mani del Vi- 
ceré. Questi ha maggiore abitudine delle alte amministrazioni 
ed ha sopra tutti la fiducia dell'Imperatore. 
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Quando si ha l'onore d'appartenere , voi dite, alla vo- 
stra illustre famiglia , non si deve far nulla che possa 
comprometterne gì' interessi, od oscurarne lo splendore. 
Ed io vi dirò , Sire , che la vostra illustre famiglia ha 
ricevuto da me altrettanto onore quanto voi me ne ave* 
te fatto col matrimonio di vostra sorella. 

* 

Quantunque Re, io rimpiango mille volte que'tempi fe- 
liei, nei quali semplice uffìziale io non aveva un padrone. 
Giunto al trono, ma in questa alta posiiione tirannizzato 
da Vostra Maestà, dominato nel mio interno , ho avuto 
sete più che mai d'indipendenza e di libertà. Così voi af- 
fliggete , voi immolate a f vostri menomi sospetti coloro 
che vi sono stati più fedeli, e che vi hanno meglio ser- 
vito nella vostra brillante carrierra ; voi avete sacrifi- 
cato Fouchè a Savary , Talleyrand a Champagny , Chara- 
pagny a Bassano e Murat a'Beauharnais. Beauharnais , 
che ha presso di voi il gran merito dell' obbedienza mu- 
ta , e quello , più grande ancora perchè è più ser- 
vile , d'aver tranquillamente annunziato al Senato il ri- 
pudio di sua madre. 

In quanto a me non posso fare a meno d' accordare 
qealche sollievo al mio popolo qer quel che riguarda il 
commercio , e devo riparare il danno che gli cagiona la 
guerra marittima. 

Da tutte quello che ho detto relativamente a Vostra 
Maestà» ed a me stesso, risulta che l'antica fiducia è 
Voi. ÌX. F U 

• " - A> 192' 
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relativamente alterata. Voi farete quel che stimerete a 
proposito , Sire. Qualunque siano i vostri torti, io sono 
ancora il vostro fedele cognato.» 

Gioacchino. 

Ora diciamo in quale stato Murat aveva ritrovato Na- 
poli , e ciò che nella sua assenza era accaduto, non sola- 
mente a Napoli , ma a Palermo, 

capìtolo hi. 

Regno di Ferdinando In Sicilia 
Regno di Marat a \ a poli. 

Ritorniamo, prima di tutto, alla Sicilia , che abbiamo 
lasciata in una grande agitazione , prodotta dall'antago- 
nismo delle due nazioni: Siciliana ed Inglese, antagonis- 
mo, che aveva prodotto, l'allontanamento dagli affari po- 
litici di tutti gli uomini veramente devoti al Re Ferdi- 
nando, come il marchese di Circello, ed il duca d'Ascoli, 
l'esilio di Carolina che non aveva ancora avuto luogo, ma 
che era sul punto di verificarsi, la dimissione, di Ferdinan- 
do (si rammenterà che questo era il nome sotto il quale il 
Re avea mascherato la sua rinunzia) l'innalzamento del prin- 
cipe Francesco al vicariato generale , ed infine la nomi- 
na di Bentinck al titolo di capitano generale della Si- 
cilia. 

Nel momento , in cui rimettiamo il piede nell' isola, 
Ferdinando stassi ritirato nella bellissima villa del mar- 
chese di Santacroce , dove va a caccia a suo beli' agio. 
Carolina a Castelvetrano , dove si prova a disporre dei 

• 
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▼espcri siciliani contro l'Inghilterra. Francesco s'adope- 
ra a guarirsi degli effetti del veleno misterioso, a) qua- 
le poco è mancato che soccombesse; infine Bentinck, po- 
litico abile , e generale inflessibile , rappresentazione vi- 
vente del genio mercantile, paziente , ed ostinato, al qua- 
le l'Inghilterra è debitrice , non diremo, della sua gran- 
dezza, ma della sua potenza segue la decadenza della fortu- 
na di Napoleone con un occhio fisso sulla Polonia, e l'al- 
tro sulla Spagna. 

Noi non abbiamo bisogno di spiegare a' nostri lettori 
che la politica inglese s'occupava mediocremente degl'inte- 
ressi , o de'diritti del Re Ferdinando , e della Regina 
Carolina. Questi due sovrani non erano altro che u:ì pre- 
testo per l'Inghilterra d'occupare la Sicilia perchè, aven- 
do già Gibilterra e Malta , speravano avere le Isole Jo- 
nie. Con Gibilterra , Malta , la Sicilia e le Isole Joni 
essi erano padroni del Mediterraneo , e, per conseguen* 
za , di soccorrere e d' approvigionare il loro esercito di 
Spagna. ' 

Cosi i trattati del 1808 , del 1809 , e del 1812 era- 
no stati più onerosi che favorevoli alia Sicilia. Per effet- 
to di que'trattati la Sicilia aveva veduto spezzarsi tutte, 
le sue relazioni politiche « commerciali co) continente, 
ed era divenuta , non più una cosa che rappresentasse 
uno stato , ed una nazione , ma semplicemente una sta- 
zione , dalla quale gl'Inglesi dominavano il Mediterraneo- 
un banco , donde infestavano il Continente, col quale e 
rano in guerra , col prodotto delle loro manifatture; un 

.» « • ; . »•»' « 

i 
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mercato infine f coir ajuto del quale introducevano p di 
contrabbando , in Italia , ed in I spagna le loro mercan- 
zie , rispinte da tutti i porti dell'Europa , in virtù del 
blocco continentale , proclamato da Napoleone. 

Questo accaparramento dell'Isola a benefizio esclusivo 
dell'Inghilterra cagionò un gran torto commerciale alla 
Sicilia , la cui manifattura nazionali , non potevano so- 
stenere la concorrenza con le manifatture inglesi, le qua- 
li , pel prezzo inferiore de' loro prodotti , erano sempre 
sicure della preferenza. La Sicilia, in questo modo met- 
teva in circolazione una quantità straordinaria di valori 
e di capitali , ora in natura , ora in danaro , nel movi- 
mento de'quali non aveva nessun utile. In apparenza la 
ricchezza nazionale era accresciuta fuori d'ogni misura , 
ma , in realtà , questa prosperità fattizia poteva svanire 
da un momento all'altro. 

Yi è più. Un economista italiano, uomo d'un gran me- 
rito, Ludovico Bianchini, pretende che que'fiumi d' oro, 
che l'Inghilterra versava nell'Isola per pagare la flotta, e 
le milizie di terra, come pure il sussidio enorme paga- 
to dalla Gran Brettagna al tesoro siciliano, non facessero 
altro che impoverire la Sicilia. Nicola Palmieri, che ha 
avuto fra le mani i conti de'pagamenti fatti annualmen- 
te dal commissario generale inglese alla casa regnante , 
pretende che questi pagamenti ammontino, in cinque an- 
ni, a 25,000,000 lire sterline, cieè a cento venticinque 
milioni di franchi all' anno , dimodocchè questa somma, 
unita a quelle provenienti da speculazioni private de'ne- 
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goziariti , portava il movimento dell'oro britannico t per 
ogni anno, in Sicilia, a 144.0C •0,000 somma enorme, re- 
lativamente ad una popolazione di 1,910,000 abitasti. 

Ne segue che l'eccessivo, e subitaneo accrescimento del 
danaro , unito all'accrescimento ^'consumatori stranieri, 
facevano crescere , in proporzione , il valore , ed il prez- 
zo di tutti i prodotti , e , nonpertanto , la sorprendente 
quantità di moneta , di mercanzie , c di produzioni di- 
verse , che introduceva l'Inghilterra nell'Isola t non ba- 
stavano punto a pagare ciò che la Sicilia le dava in cam- 
bio ; perciò l'agio dell'oro diventò molto profittevole al- 
l'isola, Una lira sterlina , che valeva sessanta tari , pa- 
gandosi quarantacinque , in tutti i mercati si pagava col- 
l'oro di Spagna. Il grano salì al prezzo d'otto onze la sal- 
ma , e , seguendo una proporzione crescente , giunse fi- 
no a 18 onze. Con la stessa proporzione , con la quale 
cresceva il prezzo d'ogni prodotto» cresceva quello delle 
terre , come pure il prezzo del lavoro, e le mercedi dei 
lavoranti a giornata. Il fitto per ogni salma , al quale ai 
davano , per solito , in locazione le terre, e che era d'un 
onza e mezza ; due onze al più , «ali a cinque e sette 
onze la salma. Coloro che non potevano comperare, per 
mancanza di danaro , proprietà importanti, le prendevano 
in fitto, e facevano de'contratti a lungo termine. 

Questa gran quantità di danaro si sparse perfino nel 
basso popolo ; e , nelle campagne , i più poveri contadi- 
ni , che finallora andavano nudi , o tutti coperti di cen- 
ci , erano vestiti di tela , ed anche di panno ; e mtte 
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le donne avevano catene d'oro , ed orecchini , gli uooai- 
ni fibbie d'argento , ed orologio. 

Vedremo più tardi che produsse questo lusso momen- 
taneo quando gl'Inglesi abbandonarono la Sicilia. 

E inutile il dire che fra tutti coloro , i quali non ve- 
devano altro che il benessere attuale , gl'Inglesi avevano 
un partito numeroso, e Lord Bentinck godeva d'una gran- 
de popolarità. 

Per accrescere ancora questa popolarità , e per dare 
a'Siciiiani una idea della potenza inglese , egli propose 
al Bey di Tunisi una tregua, che durerebbe finché sussi- 
sterebbe il trattato fra la corte di Lonira , e quella di 
Palermo. La proposizione fu accettata, e, per conse- 
guenza di questo accomodamento , trecento infelici , che 
erano schiavi in quella parte dell'Africa , furono fatti li- 
beri. Il loro ritorno nell'isola fu l'occasione d' una gran 
festa, che fu preceduta da una cerimonia religiosa, la 
quale ebbe luogo a Santa Maria la Nuova. Alcune signo- 
re fecero la questua ntlla chiesa , e presso tutti i ric- 
chi Siciliani. Il prodotto di questa questua , che fu eoa- 
siderabile , fu dato a quegl'infelici riscattati. 

Lord Bentinck, essendosi così assicurato dell'isola, po- 
tè allontanare alquante milizie , e mandarle, con Lord 
Maitland , contro i Francesi in Ispdgna , dove s' erano 
ben guardati dall'accogliere i servigi del Duca d'Orlean, 
perchè nessun' altra influenza nou venisse a combattere 
l'influenza inglese , ed il 12 settembre conchiuse un trat- 
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tato col duoto ministro siciliano degli affari esteri , nel 
quale fu convenuto. 

« Che era riconosciuto fra Sua Maestà Siciliana, ed il 
Re della Gran-Brettagna , che , nello stato attuale degli 
affari nel Continente , non solamente si doveva opporre 
un sistema più rigoroso di politica militare nel Mediter- 
raneo agli sforzi ed alle intraprese del nemico comune, 
ma contribuire efficacemente alla felice fine della guerra, 
e soprattutto , alla difesa del Reame di Sicilia , oggetto 
principale detrattati d'alleanza, e de' sussidii stipulato fra 
le due potenze il 30 di Marzo 1808 ed il 13 Maggio 
1809 (1). » 

Eglino avevano dunque creduto a proposito per giun- 
gere più presto , e più facilmente, al loro scopo di fa- 
re qualche modificazione a que'due trattati , e di redi- 
gerne un terzo , che verrebbe aggiunto ad essi. Il Re 
delle due Sicilie acconsentiva, sempre a questo fine, di 
porre a disposizione della Gran-Brettagna , sotto il co- 
mando d' un Generale inglese , una divisione del suo 
esercito , forte di settemila trecento e quattordici uomi- 
ni , per essere adoperati contro il nemico comune , nei 
limiti , e sulle coste del Mediterraneo ; e perchè la for- 
mazione di questa divisione nou soffrisse nessun ritardo, 
Sua Maestà acconsentfva che la spesa della suddetta di- 
visione , che ammontava alla somma di trecento novan- 
tamila settantatre onie , fosse ritenuta sul sussidio di 

(1) Sono quetrattati che abbiamo citati sottp la loro data sol- 
tanto. 

• * 
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quattrocentomila lire sterline tiranno , che la Gran-Bret- 
tagna , in virtù detrattati precedenti , pagava al Re , 
personalmente. In ricambio , il Re della Gran Brettagna 
s'obbligava solennemente a garantire al, Re di Sicilia, ed 
tilt sut famiglia che , in qualunque trattato da farsi con 
la Francia , il suo reame di Sicilia , in mancanza di 

«. .. » !)• •»• i 

quello di Napoli , gli sarebbe conservato. Mediante que- 
sto trattato si dava al Re Ferdinando quietanza di tutte 
le somme , che gli erano state anticipate oltre i sus- 
sidi. 

Fatto questo accomodamento fu riordinato l'esercito si- 
ciliano ai modo inglese, il quale venne per conseguenza, com- 
posto d'un reggimento della guardia formato tutto di napoli- 
tani, che furon detti stranieri, perchè non erano siciliani, di 
tre reggimenti siciliani, di tre di cavalleria, d'uno d' arti- 
glieria del treno, d'uno del corpo dal Genio, e d'un corpo 
della marina reale. Nel mese di Novembre dell'anno 1812, 
nel momento stesso in cui Napoleone cominciava la sua 
disastrosa ritirata , alcune di queste milizie si unirono 
agl'Inglesi , combattendo ad Alicante sotto gli ordini del 
Generale Murrey, che era succeduto a Maitiand. Questo 
distaccamento , che la Regina avrebbe desiderato porre 
sotto gli ordini di suo genero il Duca d' Orleans fu co- 
mandato dal Tenente Colonnello Francesco Saluzzo , dal 
Colonnello Gaetano Pastore, dal Colonnello Giuseppe Ruf- 
fo-Scilla , e da Giuseppe Garzia. A questo distaccamene 
to, forte di circa 2,000 uomini , ertno uniti come uffi- 

. . ■ - »!•«■« 5f % ; • :*/tlP-?t '«.fin r,«!-^ |T 

ziali di stato maggiore , tre capitani , uno de' quali si 
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fece poi , nella reazione , un nome terribile. Questi tre 
capitani erano Pietro Vial, Francesco Ruitz e Francesco 
"Saverio del Carretto. 

Una cosa, che è ancora sconosciuta nella nostra Fran- 
cia , di cui il sentimento di uguaglianza fa la gran for- 
za , una cosa contribuì jd accrescere i malumori parti- 
colari. Oltre il ceto popolar» ed il nobile, esisteva un'or- 
dine di cittadini , indicati sotto il nome di Maestria. 
Esso si componeva de' corpi di mestieri, e formava una 
specie di casta che si elevava sopra il popolo pe' privi- 
legi che aveva avuti da diversi Re di Sicilia, e che l'e- 
rano stati accordati per servigi rendùti al trono. 

Questa classe era potente, ed aveva molta influenza sul- 
la popolazione ; ma, essendo stati aboliti tutti i privile- 
gi , quelli di maestria furono aboliti come tutti gli 
•Uri. 

Ne risultò un malcontento immenso fra i maestri, cioè 
fra i capi di questo corpo. Risogna che l'educazione dei 
popoli sia bene avanzata perchè sentano i benefizi del- 
l' uguaglianza. Poco è mancato che Garibaldi perdesse 
la sua popolarità a Napoli per aver abolito il baciamano 
da uomo ad uomo , ed il titolo d' Eccellenza. 

Ora, senza che noi possiemo spiegare perchè, il Cor- 
po di Stato che parve soffrir di p più di quest' abolizione, 
e , soprattutto , rimpiangerla dlppiù , fù il numeroso e 
potente - corpo òe'ealderari Eglino mandarono i loro Capi 
alla Corte per esporre al Re tutta 1' indignazione da cui 
1 1 M. IX. . F. 15 • 
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erano siati colti , vedendo il poco rispetto che gli stra- 
nieri eretici avevano pe' loro sovrani , facendo conoscere 
alle lor<> Maestà ch'essi erano pronti a rivoltarsi e che, 
a dispetto di Lord Rentinck e di tutti. gl'Inglesi che 
erano nell'Isola, avrebbero, ben presto, se il Re ne 
dava loro il permesso , riposto le cose sul piede di pri- 
ma. Dal corpo de' Calderari il malcontento, e , per con- 
seguenza, il desiderio dell'insurrezione, passò nelle clas- 
se ancora più potente e più numerosa de' facchini. Que- 
sto sentimento d' opposizione, e di rivolta s' insinuò ben 
presto negli altri corpi di mestieri, da questi nelle altre 
classi della Società , dimodocchè , 1' odio per gì' Inglesi 
fù generale, e si estese dalla infima classe del popolo 
fino ai nobili emigrati napoletani, , 

Questo fatto, ben conosciuto dall' Opposizione realista 
de' Calderari , il convincimento che si ebbe , dietro la 
deposizione d' una monaca di casa , che 1' autore della 
machina infernale, che aveva rovinato la metà del palaz- 
zo di Saliceti era un Calderaro, nacque questa tradizio- 
ne , ( che noi crediamo non essere altro che una sem- 
plice tradizione ), d' una setta di Calderari, che avrebbe 
creato Carolina per opporla alla setta de' Carbonari^ 

Insomma gli elementi d' una controrivoluzione erano 
pronti, e assai numerosi in Sicilia , perchè si potesse 
sperare, in caso di, loto» di riportare la vittoria sugl'In- 
glesi, e* scacciarli dall' Isola. L' ardore fra i malcontenti 
era tale che, due o tre mesi dopo la sua rinunzia, il Rè 
Ferdinando , attraversando Palermo , vide la sua carroi - 
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za fermata da una moltitudine immensa di popolani , 
che staccarono i cavalli , e a braccia la trassero per le 
strade, supplicandolo di risalire sul trono. À questa di- 
mostrazione gì* Inglesi compresero la vera situazione de- 
gli spiriti, e se ne lamentarono col Re. 
Ferdinando rispose i 

« Non è colpa mia se il mio popolo m'ama. Tutto 
quello che posso promettervi è di non venire mai più a 
Palermo in carrozza *. 1 

Ma, sapendo il male che gì' Inglesi potevano fare a 
lui ed a* Siciliani, ordfnò agli agenti del Governo di rin- 
graziare , in nome suo , e dal fondo del cuore , i suoi 
bravi sudditi, ma di dir loro che il tempo della vendet- 
ta, che verrebbe forse, non era ancora giunto, e di esor- 
tarli alle sottomissione alle leggi , ed a rimauere tran- 
quilli. 

E, siccome gli esiliati napoletani erano un eterno fo- 
mite di discordia, si fecero, improvisamente, arrestare i 
più esaltati di loro ; si posero sopra un bastimento, che 
portava bandiera parlamentare , e furono trasportati a 
Napoli, ove Murat gli accolse con la sua bontà solita. 
Il cuore era d'oro, ma la testa, come diceva Napoleone, 
«ra debole, e senza volontà. 

In questo frattempo un accidente occorse a Palermo , 
la cagione del quale rimase sconosciuta ; accidente ter- 
rìbile nelle sue intenzioni , e che poteva esser funesto 
nelle sue conseguenze. Un giorno di riunione del Parla- 
mento nel solito luogo delle sue sedute, scoppiò, tutt'ad 
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un tratto , una specie di machina infernale del genere, 
di quella della Strada 5. Nicaise a Parigi , e di quella 
della Riviera di Ghiaja a Napoli. La sua esplosione non 
fece nessun danno ; ed il Parlamento non sciolse nep- 
pure la seduta. L' autore dell' attentato rimase scono- 
sciuto ; ciò che permise a tutti i partiti d' accusarsi un 
1' altro ; ma quasi tutte le opinioni , tanto era grande 
l'odio contro gl'Inglesi , si riunirono per accusameli.. 
Si diceva, ad alta voce, che non era il primo tentativo 
di questo genere che era stato fatto da loro e che quelli 
stessi, che avevano tentato di far ciò , nei 1605 , sotto 
Giacomo I.° , contro un Parlamento nazionale , potevano 
bene farlo sotto Giorgio HI contro un Parlamento stra- 
niero. 



Abbiamo detto che Murat aveva benissimo accolto gli. 
esuli napoletani , che gli aveva rimandati il Governo di 
Sicilia. Non vi era nulla di straordinario in ciò. Oltre 
la bontà del suo cuore, che io spingeva a condursi cosi,, 
la clemenza era nel programma delia politica che aveva 

allora adottata, e negf interessi del fine che voleva rag- 

■' ■ 

giuugere. 

Murat gittava le fondamenta di quel gran progetto 
tante volte sognato dagl' italiani, d' un Regno d' Italia , 
e che è, alia fine , e sì felice mente , in corso di attua- 
zione adesso. 
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Non gli era venuta questa idea al suo ritorno dall' e~ 
sercito di Russia No, fù al suo ritorno da Parigi, quan- 
do vi andò pel matrimonio di Napoleone con una Arci- 
duchessa d' Austria, matrimonio , noi 1' abbiamo detto , 
che gPispirava, ( facendo Napoleone nipote di Maria Ca- 
rolina d' Austria ) i più gravi timori per là stabilità del 
suo trono. 

Era nel 1810. Napoleone trovavasi all'apogeo defla sua 
potenza materiale , ma comincila a perdere enorme- 
mente del suo prestigio morale. L'uomo della rivoluzio- 
ne, e degl' interessi popolari, principii che Y avean fat- 
U sì grande e sì providen^iale, se si può parlare così , 
finché gli aveva rappresentati, era, semplicissimamente , 
diventato un sovrano come gli altri , facendo non più 
guerre di propaganda, ma guerre d' ambizione, esauren- 
do la Francia d' uomini, e di danaro , nell' interesse e- 
gojstico della sua propria gloria , e sacrificando tutto , 
anche ie sue affezioni di famiglia più care, a ciò ch'e- 
gli chiamava la ragione di Stato, cioè alla creazione am- 
biziosa di quel sogno de' quattro ultimi sovrani della- 
Francia. 

Una dinastia ! 

Nel 1810, soprattutto, tempo in cui 1' ultimo voto di 
questa immensa ambizione non gli era stato ancora ac- 
cordato dalla Providenza, cioè in cui aveva scelto la ma- 
dre, ma non aveva ancora il figlio , la fragilità di quel- 
1' alta fortuna appariva agli occhi di tutti , poiché una. 
palla sarebbe bastata ; e Ratisbona aveva provato ch'egli. 
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non era invulnerate, o un complotto , e Carbone, Re- 
gent , Cadoadal , e Staps , avevano provato che non 
mancavano le congiure , per distruggere , in un minuto 
secondo, il maraviglioso ediflzio dell' Impero , costruito 
con tanto genio, tante vittorie, e tanto sangue. 

Cesare non era dunque un antecedente che doveva 
provare che gì» invincibili non sono sempre gì' invulne- 
rabili * 

Allora alcuni Italiani , eredi di Machiavelli -, precur- 
sori di Mazzini, vedendo che l'equilibrio di questo mon- 
do, rifatto di nuovo e tagliato a sua fantasia dal moder- 
no Carlomagno, riposava, tutto quanto, sopra un capric- 
cio della fortuna , risolvettero , nella preveggenza d' un 
prossimo cataclisma, di fabbricare un arca di salvezza. 
Quest' arca di salvezza era l'Unità d' Italia. 
Solamente questi patrioti, presso i quali l'ardente amo- 
re della grande opera che imprendevano , andava fino 
•Ila speranza , ma non giungeva fino all'illusione, rico- 
nobbero, fin dal principio che il grand' ostacolo all' Uni- 
tè d' Italia verrebbe dagl' Italiani stessi , cioè da' vecchi 
rancori che avevano nudriti nel medio evo une contro 
le altre le città rivali, e le Repubbliche vicine. 

Ma già , dopo la conquista francese , già sotto ia do- 
minazione de'Vicerè , queste difficoltà erano bene spia- 
nate , e , da cinque o sei anni soprattutto , l'Alta Italia, 
ed anche l'Italia meridionale , grazie a' regni di Giusep- 
pe e di Murat , obbedivano alle stesse leggi t vivevano 
vita comune , ed «rano in istato di fare un poten- 
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te sforzo morale che le mettesse al disopra de'piccoli ratf- 
cori di campanile , e permettesse loro di seguire la gran 
corrente di quella civiltà europea , di eui la rivoluzione' 
francese era stata rioiziatrice. 

Senza parlare de'gran progetti d'unità , proclamata al 
XVI. secolo da Machiavelli , e tentata da Cesare Bor- 
già i cui delitti sono tutti assoluti agli occhi di Machia* 
velli da questa sola idea , eh' egli li commetteva a fine 
d'avere una Italia unitaria; io trovo in Gora ni, quel viag- 
giatore francese che ho già citato tante volte in questa 
. storia, un progetto di confederazione italiana, ideato dàl 
Cardinale Orsini, fin dal principio del regno di Pio VI. 
Noi vediamo spuntare la setta degli Unitari a Bolo- 
gna nel 1798 quella de' Raggi a Milano ; infine quel- 
la de'Carbonari , che non s'erano limitati ad una provin- 
cia , ma s'erano sparsi per tutta l'Italia, e che, sul prin- 
cipio , animata da Murat , poi perseguitata da lui , ri- 
tornava a lui per la prima , perchè , con lui , sperava 
raggiungere il suo scopo. 

Infatti , se Murat non doveva porsi alla testa degli tr- 
nitari per simpatia , doveva farlo per ambizione. 

Egli aggradi infatti il pregetto che gli erà proposto , 
ma ordinò agli agenti di questo complotto il più profon- 
do secreto , e Io serbò completamente fuori del suo go- 
verno , come una cosa sua pàrtfcolare # e nella quaiè *v- 
veva operare egli solo. 

La Regina stessa non ne seppe nulla. La prima cosai, 
di cui bisognava assicurarsi , per la riuscita di questo 
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gran progetto , era la cooperazione dell'Inghilterra. 

Murat feee , per conseguenza, domandare a Lord Ben- 
ninck , sempre il vero Re di Sicilia , di cui Francesco 
non era , in realtà , altro che il Viceré t un passaporto 
per un agente napoletano , che doveva conferire con lui 
di cosa della più alta importanza , cosa che richiedeva 
però un profondo secreto. 

Lo pregava , nello stesso tempo , di fissare un luogo 
nascosto , e ritirato per questa conferenza. 

Bentinck comprese l'importanza di questa trattativa , 
intavolata da Murat in un momento di rancore contro suo 
cognato , e indicò l'isola di Ponza dove recossi egli stes- 
so seuza un sol giorno di ritardo, dando il pretesto d'un 
viaggio sulle coste di Spagna. 

Le due persone , di cui bisognava , soprattutto , diffi- 
darsi in questa occasione , erano le due regine del me- 
desimo nome : Carolina d'Austria e Carolina Bonaparte; 
che pretendevano , tutte due , al medesimo trono, e che 
questo progetto ledeva tutt' e due , una nel suo amore 
di famiglia l'altra nella sua ambizione. 

Da parte sua , avvertito che Lord Bentinck andava a 
Ponza , Murat vi mandò un agente inglese , diventato 
napoletano a causa del suo lungo soggiorno in Napoli. 
Era uo uomo sicuro , incapace di ti adire il secreto che 
gli era affidato , di paniere cortesi, e di locuzione faci- 
le t che , parlando naturalmente la stessa lingua di Lord 
Bentinck f non poteva essere sorpreso da nessuna sotti- 
gliezza diplomatica. 
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Egli si chiamava Roberto Jones; 

II progetto di -Marat era ben semplice, e facile ad es- 
porsi. Egli riceveva da'Sovrani alleati l'assicurazione d'es- 
atre riconosciuto Re d'Italia. L'Inghilterra lo faceva par- 
tecipare a'suoi sussidii , e Marat si dichiarava contro Bo- 
naparte. 

Furono d'accordo in tutto , salvo un solo punto: 

Quello della cessione della Sicilia a Murat. 

Murat voleva il reame intero , comprendendo bene che, 
finché i Borboni restassergli vicini , egli non potrebbe 
mai ristabilire la tranquillità ne' suoi stati , e rimarreb- 
be costantemente minacciato da una palla di pistola , o 
da un colpo di pugnale. * 

Da parte sua Bentinck era troppo legato con Ferdinan- 
do per mai cedere la Sicilia , che tutti i trattati , fir- 
mati co'Borboni di Napoli , garantivano loro in peggior 
ipotesi. Egli ricusò dunque positivamente la Sicilia, che 
Murat domandava positivamente , e la conferenza non eb- 
be nessun risultamento. 

Forse Murat avrebbe ancora abbandonato la Sicilia, ma 
Bentinck pretendeva che 25,000 inglesi facessero parte 
dell'esercito , col quale Murat opererebbe in Italia; e do- 
mandava , come garantia della buonafede di Murat , la 
consegna all'Inghilterra della fortezza di Gaeta. 

Rotta questa prima conferenza, Murat nè domandò una 
seconda. Fu scelto lo stesso luogo , e fu dato ordine a 
Riccardo Jones di conchiudere ad ogni costo. L'incaricato 
Voi. IX. F. 16 

N* 194 
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dunque passò sopra a tutto quello che volle Lord Bea- 
ticele. Lord Bentinck , come può credersi, rimase fermo, 
ed il trattato fu con chiuso , secondo quello che abbiamo 
detto. 

Il giorno stesso un bastimento leggero fu mandato a 
Londra per annunziare la conchiusione di questo trattato, 

■ 

e domandare le milizie , ed i sussidii convenuti. 

Ma, in questo frattempo, nuovi avvenimenti della più 
alta importanza si compievano in Alemagna. 

Noi dobbiamo ritornare a Napoleone, ed alla Francia. 
Infatti il destino aveva legata una all' altra la fortuna 
de' due cognati, e dopo essersi innalzate insieme, dove- 
vano cadere nello stesso tempo. 

- 

Abbiamo detto che il 18 Decembre a sera Napoleone 
si presentava in una cattiva carrozza alle porte delle 
Tuileries, e che si ricusava d' aprirgli. 

L' indomani i grandi Corpi dello Stato venivano a ral- 
legrarsi con lui. 

Non vi era di che rallegrarsi , ma questi sono i ter- 
mini d' uso. V etichetta , mentitrice nei fatti che com- 
pie, è pur tale nei termini di cui si serve. 

11 12 Gennajo 1813 un Senatus -consulto mise a di- 
sposizione del Ministro della guerra 350,000 coscritti. 

Il 10 Marzo si seppe la defezione della Prussia. 

Per quattro mesi tutta quanta la Francia fù una piaz- 
za d' armi. 

■ 

• • • * 
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Il 15 Aprile Napoleone lasciava di duovo Parigi alla 
testa delle sue giovani legioni. 

Il 1.° di Maggio era a Waissenfels. 

Il Re di Prussia e V Imperatore Alessandro , erano a 
Pegau. 

Al segnale della defezione, dato dal suo Re , tutta la 
Prussia s' era levata per vendicare 1' umiliazione di Je- 
na , e s' eran veduti de* maestri di collegio raggiungere 
V esercito co' loro allievi , che domandavano di combat- 
tere. Di que* giovanetti imberbi , in mezzo ai quali il 
poeta Roerner faceva la parte di Tirteo, si erano formati 
de' cacciatori a piedi, annessi a' reggimenti di fanteria , 
e di quelli che potevano comperarsi un cavallo ed una 
uniforme, de* battaglioni di cacciatori a cavallo , annessi 
ad ogni reggimento di cavalleria. L' esercito prussiano 
sommava a 120,000 uomini 

La Russia, potenza tutta d'apparenza, e di superficialità, 
aveva fatto sforzi supremi per opporne 100,000 a Napoleo- 
ne, o, per dir meglio, sul punto, in cui si trovava Napoleone. 

Il Maresciallo Ney comandava , al solito , la vanguar- 
dia ; ma , questa volta , la vanguardia era composta di 
reclute , che non avevano mai veduto il fuoco. Come que- 
sti giovani soldati si comporterebbero innanzi al nemico ? 
Là era la quistione. É vero che il Maresciallo Ney era 
l'uomo che vi abbisognava per formare una scuola di 
eroi. 
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> * 

Yi era qualche cosa di commovente in questo timore 
che stringeva il cuore del vecchio de* primi giorni delia 
repubblica , il quale conduceva al fuoco de* giovanetti di 
16 a 18 anni. 

; Allorché , per la prima volta , scorsero il nemico, que- 
sti ave 1 - a preso posizione al di là d' una piega del ter- 
reno , che i nostri giavani soldati dovevano passare pri- 
ma di giungere a lui ; era il corpo diserrilo di Wintin- 
gerode , Generale tedesco , che comandava una divisione 
russa. Egli aveva sotto i suoi ordini , oltre la fanteria del 
Principe Eugenio di Wurtemberg , otto a diecimila uo- 
mini d'una magnifica cavalleria. Non sapendo con preci- 
sione ove fossero i Francesi , andavene in traccia, ed un 
poco al di la del Wessenfels gii aveva incontrati. 

Nello scorgere il nemico , un certo fremito percorse le 
file. 

■ 

Ney si voltò. 

—Eh ! Disse , con un accento interrogativo. 
È pel piacere , mio maresciallo , rispose un soldato 
parjgino. 

* 

Poi, ponendo il suo sciaccò sulla punta della sua baio- 
netta. 

Evviva Flmperatore , gridò. 

I quarantamila uomini di Ney gridarono , con unani- 
me slancio: Evviva l'Imperatore. 

Si marciava formati in quadrati. Secondo che si anda- 
va innanzi si poteva riconoscere il corpo d'esercito nemi- 
co. Si vedeva una numerosa fanteria leggera , fiancheg- 
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giata da una innumerevole cavalleria, ed appoggiata dal- 
ia a* ts • * » 

i artiglieria. 

Tutto ciò brillava al sole di primavera come in una fe- 
sta della Matura , solamente quelle sciabole, quelle baio- 
nette, e que'cannoni, che riflettevano i raggi del sole, era 
la morte. 

1 nostri coscritti marciarono contro di essi senza esi- 
tare. É vero che Ney , tenendo in mano la sciabola, col 
Tolto sorridente , e rivolgendosi , di tanto in tanto , per 
guardarli , marciava alla loro testa. 

Cosi fin dall'altra parte del burrone ricevettero le pri- 
me palle senza adombrarsene. 

Ney aveva scelto un migliaio di tiragliatori , che ave- 
va riconosciuto , a loro baffi , per vecchi soldati. Era- 
no gli avanzi delle altre guerre: Egli li slanciò al fuoco, 
dicendo loro: 

— Fote vedere a cadesti giovanetti come si assalisc© 
il nemico. » 

* 

I tiragliatori si slanciarono nella ondulazione del ter- 
reno , salirono il pendio opposto , e si trovarono in fac- 
cia a'tiragliatori nemici. Questi sono i combattimenti, nei 
quali i nostri soldati brillano. Eglino costrinsero il ne- 
mico ad indietreggiare. 1 nostri coscritti assistevano a 
questa piccola vittòria, come ad uno spettacolo, applau- 
divano, e gridavano: avanti. 

Ney li lasciò impazientirsi per pochi istanti , poi or- 
dinò loro di passare , alla loro volta , la piega del ter- 
teno , e sboccò nella pianura con molti quadrati nello 
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stesso momento , in cui si faceva contro i Russi , ed i 
Tedeschi un fuoco vivissimo d'artiglieria. 

Allora si vide porsi in movimento tutta la cavalleria 
del Generale Landskoi. 

—Qui , disse Ney , vedremo se siete degni del posto 
di quei che son morti » e , facendo segno al Generale di 
divisione Souham di rientrare nel suo quadrato , a'Gene- 
rali di brigata di rientrare ne' loro , e rientrando egli 
stesso nel suo , dette il seguente ordine agli uffiziali che 
Io ripeterono ai soldati: 

— Aspettare il nemico a trenta passi di distanza , e 
non far fuoco prima di ricevere lordine.» 

Allorché la cavalleria fu alla distanza dì cinquanta pas- 
si dai quadrati , si fece sentire l'ordine di: ginocchio a 
terra , poi quello di: calate le armi, poi quello di: fuoco. 

Se il cuore de'nostri giovani soldati battè più presto 
del solito , essi soli Io seppero , ma tirarono con preci» 
sion, mirarono esattamente, e la cavalleria nemica si 
fermò coprendo la terra d'uomini caduti , mentre si ve- 
devano fuggire da ogni parte cavalli senza i loro cava- 
iieri. 

I nostri giovani soldati si fermarono anch'essi, attoniti 
che tutto fosse Anito sì presto ; poi qualche voce si fe 
sentire, che diceva. 

: » 

— Tutto questo è la guerra? 

—Non è altro che questo , rispose Ney , solamente si 
ricomincia. 

—Allora , fossero le stesse voci f ricominciamo. 
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Si ricòrainriò infatti. Il Generale Landskoi riunì la 
sua cavalleria , e la ricondusse alla carica , ma fu. ri- 
cevuto , anche più bruscamente della prima volta. Allo-/ 
ra Ney altiero , ed allegro di questo esordio , gridò, con 
quella voce potente , che sui campi di battaglia tuonava 
più forte del cannone : Rompete i quadrati , figliuoli, e 
marciamo , in colonne d'attacco , come se fossimo de'vec- 
chi d'Àusterlitz , di Friedland , e della Moskowa. I co- 
scritti ruppero i quadrati , si formarono in colonne , e 
marciarono contro 'il nemico a passo di carica , gridan- 
do: Evviva ^imperatore. 

1 Russi si misero in ritirata senza aspettarli , e rien- 
trarono in Weissenfels. I nostri coscritti ve li seguirò- 
no colla bajonetta calata , e ne li cacciarono. I suoi or- 
dini non andavano più in là. Ney fè custodire , con for- 
za , la città , e scrisse all'imperatore. 

t Ho incontrato il nemico prima di Weissenfels , e 

-, 

l'ho spinto due leghe più lontano. 1 nostri giovanetti so- 
no tanti eroi ; farò con loro tutto ciò che vorrà Vostra 
Maestà. 

Nello stesso tempo le teste di colonna del Principe Eu- 
genio , condotte da Macdonald, entravano a Mersenbourg, 
e si riunivano agli avamposti del Maresciallo Ney. 

L'Imperatore venne a dormire a Weissenfels. 

L'indomani v primo di Maggio , l'Imperatore continuò 
i! suo movimento sopra Lipsia. La sua intenzione era di 
passare TEsler sul ponte di questa città. 

Allo spuntar del giorno montò dunque a cavallo, aven- 
do presso di se il Maresciallo Ney , che non la finiva più 
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di far elogi de'suoi coscritti. Il Duca di Treviso, il Du- 
ca d'Istria , il Duca di Dalmazia, Duroc, ed il sig. De 
Conlaincourt partecipavano dell'entusiasmo di Ney, e que- 
sti voleva far operare i suoi giovani soldati sotto i loro 
occhi. 

Nell'uscire da Weissenfels si trovava , nel fondo d' un 
burrone , una piccola riviera , chiamata le Rippack, che, 
avendo la sua sorgente al di là della Teucher, e di Moel- 
sen , va a gittarsi , a Klein Pusten , nella Gruna che va 
essa stessa a perdersi nella Sale , al di sopra di Gross- 
Pursten. 

Il corpo d'esercito del Maresciallo marciava disposto in 
quadrati , come il giorno innanzi, e si distingueva il ne- 
mico sulle alture dietro Poserna. 

Il Generale Souham si mise , nel momento stesso, in 
marcia verso di lui , preceduto da numerosi tagliatori. 

Arrivati al burrone i quadrati si ruppero per attraver- 
sarlo , passarono la Rippach , poi si rifornirai) subit 
con la rapidità s e l'esattezza di vecchi soldati. 

Nel momento , in cui eseguivano questa manovra, sot- 
to il fuoco del nemico , con la stessa precisione , con cui 
l'avrebbero fatto sopra un campo di Marta , Bessieres » 
che s'era messo nel corteggio dell'Imperatore , sebbene i * 
suo posto fosse alla testa della cavalleria della guardia, 0 
pose il suo cavallo al galoppo , e s'allontanò sulla destra 
per meglio osservare il nemico. 

Tutt'ad un punto fu veduto abbandonare gli arcioni, e 
cadere alla rovescia. 
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— Bessieres , gridò l'Imperatore che l'amava molto. Ve- 
dete che ha Bessieres. 

Ed egli stesso mise il suo cavallo al gal oppo , poco 
curandosi del pericolo ; ma Io fermarono prima che fosse 
giunto presso al cadavere. 

, II duca d' Istria era stato ucciso da una palla di can- 
none , che gii aveva , qrima spezzato la mano sinistra 
con la quale teneva la briglia del suo cavallo , e poi gli 
aveva attraversato il petto. 

Non era soppravvissuto un minuto alla sua ferita. 

Napoleone chinò la testa sul petto , e sussurrò. 

— La morte mi si avvicina.» 

t* 

Poi mise il suo cavallo al galoppo e, quasi perjsfidar- 

• * 

la , andò a porsi in mezzo al fuoco. 

Infanto si portava via il Maresciallo Bessieres involto nel 
suo cappotto. 

. Questa morte , e le parole di Napoleone , che erano 
itate sentite, cagionarono una profonda sensazione nell'e- 
sercito. 

Vi si scorse un cattivo presagio per la fine d'una cam- 
pagna , che cominciava con tal colpo di fulmine. 

La sera , dopo aver scritto alla vedova una lettera, nel- 
la quale , nell'annuuziargli la morte di suo marito , pro- 
vatasi a consolarla con quegli elogi che avevano tanto 
valore nella sua bocca, prese tutte le disposizioni perla 
battaglia dell'indomani. 

Voi. IX. p t 17 
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Noi diciamo del indomani , perchè ebbe luogo lindo* 
mani , sebbene l'Imperatore volesse darla il giorno dopo 4 ; 

Nella fiducia che avesse 24 ore di tempo Napoleone 
aveva fatto partire il quinto corpo comandato dal Gene- 
rale Lauriston , da Gunthersdorft dove aveva pasnato li 
notte, per marciare su'Lindenau , innanzi a cui arrivo- 
verso le nove antimeridiane. 

Là incontrò gli avamposti nemici , che difendevano ir 
passaggio de'dlversi rami dell'Ester , e della Pleiss. 

Il combattimento incominciò. 

Il Principo Eugenio arriva a Mark-Raustadt nella mat* 
tina. Egli stava per dar l'ordine di soccorrere vigorosa- 
mente il quinto corpo , allorché , tutt'ad un tratto, vide 
tutto quanto l'esercito Russo-prussiano , 166,000 uomini, 
che sboccavano nella pianura , in colonne profonde , e 
che s'avanzavano nella direzione del Villaggio di Kaya. 

I/esercito riunito , dietro un piano del Generale Die- 
bicht, quello stesso che Paolo primo aveva esiliato per* 
chè lo trovava si brutto , che la sua vista gli dava del* 
le idee malinconiche , llesercito riunito , mentre Napo- 
leone ideava girare la sua destra , e gittarla nell'Elster, 
pensava fare la stessa manovra , e spingerci sù Lipsia. 

Ma Napoleone , con queir ammirabile preveggenia di 
genio, aveva intraveduto , presso il nemico, la possibili- 
tà di questo movimento , e, sebbene conducesse Ney se- 
co verso Lipsia , aveva lasciato le cinque divisioni di 
lui nelle vicinante di Lutzeo , e le aveva stabilite in un 
gruppo di cinque villaggi » che si riunivano facilmente 



gli udì «gli «Uri. Verso uno di questi villaggi, eioè ver- 
ooKiya, si dirigevano tutte le forze Russo-prussiane . 

Dopo aver passato una parte della notte a fare la sua 
corrispondenza, Napoleone era partito alle dieci antime- 
ridiane , marciando rapidamente sù Lipsia , punto sul 
quale egli credeva che si concentrerebbero gli sforzi del- 
la giornata. 

Egli aveva presso di se la maggior parte de* suoi Ma- 
rescialli , e fra gli altri Ney. Eglino aspettavano , come 
semplici ajutanti di campo intorno ad un Generale , gli 
ordini che dovevano farli correre Terso .il 'punto dell'oriz- 
zonte , ove si adunerebbe il temporale. 

Lo strepito della fucileria e del cannoneggiamento pa- 
reva che, dalle nove antimeridiane , si concentrasse sù 
Lipsia , che difendeva il Generale Kleist, e che assaliva 
il Generale Maison. Napoleone aveva raggiunto questa 
vanguardia , e contemplava , colla noncuaranza dell'assue- 
fazione , e battendo # (jol frustino , i suoi stivali , quel 
terribile spettacolo , quando , improvvisamente , rilevan- 
dosi , si mise ad ascoltare. 

Un cannoneggiamento si sentiva alla sua destra , pre- 
cisamente dalla parte di. Lutzen 9 cioè sul punto ove avea 
lasciato Je cinque divisioni di Ney , delle quali pensava 
fare il perno della battaglia dell'indomani. 
U cannoneggiamento cresceva , e diventava furioso. 
Allora gli fu rivelato tutto. 11 nemico, eh' egli crede- 
va assalire l'indomani, lo precedeva ed assaliva egli stes- 
* * 

*i. ai •tt t tl « £ .»•»«••« a _ • t 
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so. L'Elser eh* egli pensava passare a Lipsia \ il nemico 
l'aveva passato a Zwenkau ed a Pogau. 
Napoleone chiamò Ney. 

— Voi comprendete , gli dice : quel che volevamo far 
noi , Io fanno essi. Va bene , ci troveranno pronti dap- 
pertutto. Partite di galoppo f e resistete come una roc- 
cia ne'vostri cinque villaggi. Voi avete , senza contare 
voi stesso , 48,000 uomini ; da perno che eravate , di- 
ventate centro ; sarete soccorso da tutto l'esercito, a de- 
stra , a sinistra , alle spalle. Che i vostri coscritti si con- 
ducano come a Weissenfels ed a Poterna, e l'onore del- 

■ 

la.giornrta sarà il loro. 
Ney partì di galòppo. 

■ * 

Allora , nel punto stesso , con quelli precisione di mo- 
vimenti strategici che è il privilegio de'graudi capitani» 
Napoleone ordinò : A Lauriston di lasciare una sola di- 
visione su tre a Lipsia, e di fare risalire alle altre due 
l'Elser fino a Zwenkau, e che di là andsse sulla sinistra 

» 

di Ney. 

A Macdonald , che dovrebbe essere ben presso a Zw- 
enkau , di ripiegarsi sopra Eosdorf , piccolo villaggio , • 
che formava l'estrema sinistra di Ney. 

Al Principe Eugenio di non occuparsi più di Lauri- 
tton , e di sostenere Macdonad con tutte le sue forze. 

A Marmont di rimanere indietro sulle rive del Rip- 
pack , d'appoggiarsi tu Moelseo, e di venire a porsi alla 
destra di Ney. 

Al Generale Bertrand di appoggiarsi più a destra an- 
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cora, e di tenersi pronto a sboccare alle spalle del ne- 
mico. 

Infine Napoleone , in persona , con 18,000 uomini dèl- 
ia sua guardia , la falange macedone , e la sua decima- 
legione sosteneva il centro di Ney che, allungando le sue 
braccia poteva inviluppare il nemico, stringerlo al suo petto» 
e soffocarlo. 

Abbisognavano tre ore al corpo più distante per eseguire 
questi ordini, e trovarsi al fuoco. 

Ecco quel che accadeva da parte del nemico. 

Dopo aver passato l'Elster a Zwankau ed a Pegau, do- 
po aver varcato il Gross Graben riviera incanalata a Gora- 
dorff ed a Verben , esso si trovò con la sua sinistra ap- 
poggiata al Grussabach , e con la sua destra a Thesru. 

Così posta questa massa di 92,000 combattenti che as- 
pettava nella giornata che le si congiungesse Milarado- 
wich , comandata in capo da Yitgenstein , e secondà- 
riamente dal vecchio Blucher , e dal traditore York , 
apiegavasi sotto gli occhi dell* Imperatore Alessandro , 

* 

e del Re di Prussia Federico Guglielmo , che avevano 
stabilito il loro quartiere generale sulla sommità d'un» 
collina , dall' alto della quale non dovevano perdere ; 
neppure una sola particolarità, di ciò che accadeva sul 
campo di battaglia, che dominavano. Così posta que- 
sta massa di 92,000 combattenti i Bussi ardenti 
compiere le glorie del 1812 , i Prussiani più ardenti di 
loro per vendicare le disfatte del 1806 , aveva innari» 
zi a se s * 1 1 ' *' 



ct3* tUPPJLKlIKIITO MIX' HIMUTI 

Prima di tutto il villaggio di Gross-Gorchen p .poi , in 
seconda linea, in una depressione di terreno, quelli di 
ilhana, e di Klein-Groscben. Al di là di questi due vii- 
foggi , sopra un rialzo di tarmo, risalendo con un 
flolce pendio verso Lutzen, i due altri villaggi di Kaya, 
p di Staniedel; infine, In lontananza, avendo Tiorizzonte 
d'una linea verticale il campanile acuminato di Lutzen , 
a piè del quale passa la strada da Naunpourg a Lipsia. 

Biucher attaccherebbe i tre primi villaggi , sostenuto 
da York e da Witgenstein. Witzingerode, con tutta la 
cavalleria si terrebbe pronto a piombare sopra i Frapce- 
si, scossi da quest'attacco ohe non s'aspettavano; infine 
la Guardia, infanteria e cavalleria russa, starebbe pronti 
a sostenere qualunque punto, in cui l'attacco vacilr 
.fosse. 

Poi, se JJilarodowik arrivava, tanto meglio, egli com- 
pleterebbe la vittoria; ma ai sperava poter fare a memo 
di lui. 

. Del rimanente, si vedevano appena pochi soldati fran- 
ai. Si credeva i cinque villaggi fossero poco dife- 
si; J fupchi della notte, per orfline <M Napoleone * indi- 
cavano, tutfal piii, un ,biyaccp di otto o diecimila uo- 

Si dejtte a»e milizie prussiane un ora per riposarsi, 
poi Biucher, quel terribile vegliardo , innanzi al cui ao 
cani mento doveva cailer Parigi uu anno più tardi, p^oase 
contro Gross-GoreJten par ijpcominciarc l'attacco . , 

Ma tutti. questi lunghi preparativi, quest'ora di ri po- 

■ 
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so datò asoldati n èrtici, quelle riviste, passate dall'Ini 
paratore Alessandro, e dal Re Federico Guglielmo pei* 
animare i soldati; avevano dato il tempo a'nostri coscrit- 
ti, a quali erano bastati do* scontri per farne vecchii soi* J 
d«ti 9 di riceverli. La divisione Souham, la prima espo- 
sta, s'era messa sotto le armi. 

Alle undici Blucher, alfa testa d'una dèlie sue divi*» 
, sioni sostenuta dalla riserva della cavalleria prussiana, e 
preceduta da 28 cannoni assalì Gross^Gorèhéu. 

Souham, e quattro battaglioni li aspettavano fttòridel 
villaggio, ma pareva che quelhrfuria francese, alla qua- 
le , ordinariamente , niente non può resistere, fosse pas* 
sata nell'anima del vecchio Bhicher, e dalla sua anima si 1 
fosse diffusa in quella de'suoi soldati. Blucher, ed isuoi 
Prussiani si gittarono , come un torrente, su quelle gio- 
vani milizie , che fulminava la loro artiglieria . 

Dopo avere resistito un momento, esse rientrano nel 
villaggio , e ne riescono in disordine , sbandati a destra 
ed sinistra furono rispinti su Rhana eKlein-Gorchen, che 
formavano la seconda linea. - * 

. L'Imperatore ed il Re di Prussia, al sicuro da éfni 
pericolo , videro questo primo buon successo * e vi aj^ 
plaudirono dall'alto della loro collina. 

Blucher fece allora avanzare una seconda divisione * 
iu appoggio della prima , perchè, ripiegatisi sopra Klein 
Gorschen e Rahna i soldati di Souham s erano fermat i 9 
e riordinati, avendo trovato un appoggio. È vero che Wit- 
zingerode con la sua cavalleria s'apparecchiava a carica- 
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re ; ma la divisione Gerard , sostenute dalle divisioni 
Brenier, Ri card , e Marchand, accolse la cavalleria prus- 
siana con un fuoco di mitraglia si vivo e si ben diret- 
to , che essa volse indietro i cavalli ben presto. 

Vi era stato un istante di esitazione nella divisione 
Gerard sorpresa nel momento, in cui i suoi cavalli era- 

« I * 4 

no a mangiare; e che, per conseguenza, non aveva potu- 
to attaccarli a'suoi cannoni, ma tutto era riparato. . 

Del resto in questo momento, il maresciallo Marmont, 
in virtù degli ordini ricevuti, sboccava da Stansiedel, e 
si trovava dirimpetto a Witzingerode. Egli collocò le di- 
visioni Bonnez e Compans in modo da proteggere Souharn, 
le dispose in quadrati, ordinando loro di non indietreg- 
giare, neppure d un passo; ed infatti queste due divisio- 
ni si posero al punto indicato , e parve che vi avesser 
gittato le radici. Witzingerode, non osando assalirle, le 
crivellò di palle. Esse non si mossero. Tutto venne e 
spezzarsi contro que'due fortini di ferro, composti di vec- 
chi marinai. . 

Ma , alla testa della sua seconda divisione , Bluchen 
aveva assalito , con Io stesso furore , Klein Gorschen e 
Bahna nei quali villaggi s erano riunite le divisioni Sou- 
harn e Gerard. Questa volta pure la lotta fu terribile. 
Si batterono a corpo a corpo, nelle case, nelle scale, nel- 
le strade , e sulle piazze ; si camminava nel sangue, e 
sopra i cadaveri ; infine , forte di queir odio settenario 
ammassato contro noi, Blucher, edi suoi Prussiani cac- 
ciarono i nostri giovani coscritti da que'due villaggi. Que- 
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sti si ritirarono verso Kaja e verso Staosiedel , Blucher 
le seguì ma, prima di Staasiedel, trovò le due divisioni, 
Boonet e Compans , e , dalla parte di Kaja Ney , che 
era giunto al loia, portando a'suoi giovani soldati le pa- 
role di Napoleone. 
— L'Imperatore conta sù voi, disse loro, e, fra un ora, 

sarà in mezzo a voi. — 

i ... 

Ney inoltre aveva fatto prendere le armi alle divisio- 
ni, che aveva incontrate sulla sua via. Prima , la divi- 
sione Marchand che aveva lanciata sopra Eisdorf, la di- 
visione Ricard, alla quale aveva ordinato di seguirlo più 
rapidamente che fosse possibile, ed infine, la più innan- 
zi di tutte, la divisione Brenier, alla cui testa egli s'e- 
ra posto, e con la quale arrivava per sostenere le divi- 
sioni Souhara, e Gerard. 

N' era tempo. Il generale Gerard aveva ricevuto tre 
palle , e , sebbene gravemente ferito , aveva resistito a 
tutte le istanze che gli erano state fatte per abbandona- 
re il campo di battaglia, ed aveva risposto: a È giunto 
il giorno, io cui ogni Francese, che ha cuore, deve vin- 
cere, o morire per la patria. » 

Ma Ney esso solo valeva una divisione « 48,000 uo- 
mini, senza contar voi, » aveva detto Napoleone. 

Infatti quella salamandra militare, che pareva non ave- 
re altro elemento che il fuoco, quell'invulnerabile, il cui 
soffio potente allontanava palle e bombe, era un esempio 
seducente pe'nostri giovani soldati, cosi appena lo vide- 
\ oh IX. ,, t . • . 18 

A.° 196 
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ro gettarsi in mezzo alla mischia, tutti ripresero corag- 
gio, e marciavano a testa bassa per riconquistare i vil- 
laggi abbandonati. A mezza strada si trovano i Prussia- 
ni, tanto ardenti a conservare le loro conquiste, quanto 
i Francesi a riprenderle. Si attaccano , ed il combatti- 
mento diventa più accanito che mai. 1 Prussiani sono 
rispinti, i nostri giovani soldati rientrano in Klein -Gor- 
schen da una parte, in Bohna dall' altra. I Prussiani si 
fanno di tutto un appoggio ; difendono ogni casa , ogni 
strada, ogni giardino, ogni piazza. Ney marcia il pri- 
mo al seguito della divisione Brenier , che entra in 
linea col l'ardore della corsa, e respira l'odore della pol- 
vere. Le divisioni Gerard e Souham la seguono. 1 Prus- 
siani escono disordinatamente da Klein Gorschen e da 
Rahna, e non si riordinano senonchè a Gross Gorschen, 
loro prima conquista. 

Wittgenstein dominava il campo di battaglia. Egli vi- 
de i Prussiani rispinti al di là de* due villaggi. Wint- 
zingerode e la sua cavalleria tenuti a bada da' quadrati 
di Ragusa. Il momento era decisivo. Blucher, sostenuto, 
poteva riconquistare una seconda volta ciò che aveva già 
conquistato la prima. Egli prende la risoluzione di ten- 
tare un grande sforzo sul centro, e, nel momento in cui 
Blucher, che dispone a piacer suo di 60,000 Prussiani, 
fa avanzare, e spinge innanzi la guardia reale, e le sue 
riserve, egli le sostiene con una divisione russa. 

Trentamila uomini di milizie fresche secondano le due 
divisioni. Questo sforzo supremo tà cedere di nuovo il 
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nostro centro. Kaja è ripreso, ma , al di là di Kaja, si 
trova un muro di fèrro. È Napoleone che arriva di ga- 
loppo, e salutai feriti che passano innanzi a lui gridan- 
do: Evviva l'Imperatore. Egli vede, con un colpo d' oc- 
chio* tutto il campo di battaglia; scorge Ney che si mol- 
tìplica nella mischia , le prime colonne di Elchingen e 
di Macdonald che appariscono ai fianchi del nemico, Mar- 
mont, i cui quadrati non hanno indietreggiato d'un pas- 
to, poi distingue, o per dir meglio, indovina quanto più 
lontano può estendersi il suo sguardo, Bertrand che ar- 
riva, e che il nemico, nel momento di ritirarsi, troverà 
alle sue spalle. . 

Dietro di lui la Guardia , cioè diciotto mila uomini, 
avanzi di venti battaglie , resto delle prime milizie del 
mondo, arriva a passo di corsa. 

In questo momento Blucher incontra 1' uomo impassi- 
bile, che sembra la statua del destino. 

Ma Napoleone ha creduto che la Guardia fosse più. vi- 
cina di quello che fosse realmente. Lo sforzo disperato di 
Blucher che, sebbene ferito al braccio, continua a mar- 
ciare in mezzo a' suoi, può sfondare il suo centro prima 
che la Guardia imperiale sia arrivata per rinforzarlo. 

É tempo che Napoleone stesso s' esponga personal- 
mente : 

Oh ! Mormora egli se avessi qui Murat co* suoi ottan- 
ta-squadroni ! 
Egli si gitta in mezzo a* fuggiaschi. 
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— Giovanotti, grida loroi Io ave? a contato su voi per 
saltare l'Impero, e voi fuggite? ' '■ • 

Quelli che sentono quest'appello al loro' onore si' fer- 
mano, e si riuniscono. Napoleone considera di quali ri* 
serre può disporrò. Gli rimane la divisione Riccard : die- 
cimila uomini circa. Chiama il Conte di Lobau. 
- — Mettetevi alla festa di quella divisione, gli dice, 
riprendete Kaja, e non ve lo lasciate ritogliere. Lobau, 
l'uomo de' colpi di mano terribili, prende un fucile, e 
marcia direttamente contro il nemico, colla musica alla 
testa, come ad una parata : Souham e Gerard riunisco- 
no le loro divisioni ; si stringono intorno a Ney, ed a- 
gli avanzi delle due divisioni, con le quali combatte. Da 
un'ala air altra il cannone tuona , ed il fuoco della fu- 
cileria scoppietta. Si combatte sopra una estensione di 
due leghe. ' 

Per loro primo combattimento i nostri giovani coscrit- 
ti assistono ad una strage. 

In questo momento si fa sentire il' cannone alla no- 
stra estrema diritta. " 

È Macdonald che $' h Impadronito di Rapitz che at- 
tacca Eisdorf e Kitgen mentre, dalla parte opposta, cioè 
alla nostra estrema sinistra al di là di Marmont si scor- 
ge la prima divisione di Bertrand: quella di Marchand, 
che s' avanxa in quadrato* 

Blucher vede un terzo dell' esercito prussiano distrut- 
to, sente sfuggirgli dalle mani la vittoria. Se si arriva 
a riprendere Kaja che ha allora conquistato Lobau, ed a 
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«fondare i! cèntro di Napoleone non. Vi è da darsi nes- 
sun fastidio de' due artigli dell' aquila che s' avanzano a 
destra ed a sinistra poiché V aquila sarà colpita al cuo- 
re. Cinquanta mira uomini circa sono stati spinti nella 
mischia, ma né rimangono ancora trenta a quarantami- 
la: 20,000 di Jork e di Wittgenstein, 20,000 delle guar- 
die e delle riserve riisse, Blucher le chiama in suo aju- 
to. Egli garantisce la vittoria se si arriva a tempo a soc-. 
correrlo. Se no, si farà uccidere egli ' ed i suoi uomini 
inutilmente, • - 
" L'ordine è dato, ma ci son bisognati tre quarti d'ora 
per decidere l'Imperatore Alessandro. Le milizie di Witt- 
genstein e di Jork arrivano a passo di carica ed entra- 
no alla loro volta nella fornace^ Esse lasciano dietro di 
lóro le due divisioni di Blucher distrutte per tre quar- 
te parti. Klein Gorschen arde, Hahna arde, monti di mor- 
ti ingombrano la pianura, si eutra in una terra inzup- 
pata di sangue come da una pioggia. Malgrado il fuoco 
dell'artiglieria, malgrado il tiro de' fucili que' due corpi 
che da sei ore bollono d'impazienza di combattere, con- 
tinuano ad avanzarsi au*Kaja cacciandosi innanzi le divi- 
sioni di Ney, rispingendo quella di Lobau. Nulla non può 
resistere a questo sforzo ài treritamile uomini che si pre- 
ci pitano in una sola massa sopra un campo ài battaglia 
ove giacciono già piti di ! trentàinila cadaveri. Kaja è ri- 
preso dal nemico;' Esso né esce* per isfon dare il nostro 
centro , ma , ntfi tre : quarti (Tota che si sono perduti è 
arrivata la Guardia. La colonna nemica la trova dall' al- 
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tra parte di Kaja ferma come un muro di bronzo, e s'im- 
batte con essa. 

Tocca a Napoleone d'entrare in lizza alla sua volta, e. 
di guadagnare la battaglia. Egli ha la sua guardia 
18,000 uomini di milizie fresche, ed ottanta cannoni 
condotti da Drouot e che non hanno ancora sparato. 

In mezzo a coscritti che fuggono fino a lui , in mezzo 
alle palle di cannone che sollevano la terra sitto i piedi 
del suo cavallo , in mezzo agli obici che 1' involgono in 
un cerchio di fuoco scoppiando intorno a lui, egli chia- 
ma la Giovane Guardia. I sedici battaglioni della divi* 
sione Dumoulier romperanno i loro quadrati , si ferme- 
ranno in colonne d' assalto , e marceranno nello stesso 
tempo , la sinistra sùJKaya la destra sù Stansiedel ; es- 
sa marceranno a testa bassa, e sbaraglieranno il nemico : 
Questo è l'ordine dato da Napoleone. 

La vecchia guardia formerà sei quadrati , e difenderà 
il centro della nostra linea. 

In quanto agli ottanta cannoni che arrivano rimbalzan- 
do su loro affusti Drouot non darà loro il tempo di ri- 
- 

posarsi. Egli li trascinerà di gran galoppo e li porrà in 
batteria innanzi Stansiedel, là essi slanceranno i loro 
fuochi dividendoli. Da una parte fulmineranno quella ca- 
valleria di Witzingerode che non si stanca d' assalire i 
quadrati di Marmont , sebbene questi non si stanchino 
di respingerla , e dall'altra prenderà di fianco, e distrug- 
gerà la colonna di fanteria di Jork di e Wittgenstein. 
Al modo in cui questi ordini sono dati si comprende 
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che non ri è da perdere un minuto per porli in esecu- 
zione. Sono le sette pomeridiane; vi è ancora un ora di 
giorno. Bisogna che in quest'ora di giorno tutto sia fi* 

Dito. 

Perciò son per essere eseguiti letteralmente. 

11 Maresciallo Mortier si pone alla testa delle sedici 
colonne della Giovane Guardia condotte dal Generale Du- 
moulier. Esse raccolgono par via gli avanzi delle divisio- 
ni che combattono da sei ore, e le altre da tre ore. Rien- 
trano in Kaya sotto una grandine di palle, alla baionet- 
ta , senza tirare un colpo di fucile, rispiDgoiio al di là 
de* villaggi i soldati di Jork, di Wittgenstein e di Blu- V 
cher , marciano , cacciandoli innanzi a loro sù Klein Gor- 
schen e Banana, gli ammassano in una specie di piega 
del terreno , ove sono situ. ti que'villaggi ; e là / all'or- 
dine che viene loro dato di fermarsi , si fermano ; ma 
mormorando , ma domandandosi perchè quest' ostacolo al 
loro slancio , questa diga al loro impeto. * 

Gli ottanta cannoni di Druot, che prendono il nemico di 
fianco, rispondono a questa domanda con la loro voce di 
bronzo. 

Ma ciò non è tutto. Sù d'ogni punto del vasto scac- 
chiere si compiono le disposizioni di Napoleone. 

Le due divisioni di Macdonald , la divisione Fraissi- 
net , e la divisione- Charpentier tolgono al Principe di 
Wurtemberg, Kelgel ed Eisdorf, (Alessandro che vede lo 
scompiglio porsi nell'esercizio collegato gli ha inutilmen- 
te mandato soccorsi ) piombano sul fianco destro deTrus- 
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si ani e de'Russi sbarazzandosi, col l'artiglieria di Drouot , 
dalla cavalleria eh* le inquieta^ .;, le divisioni Bonnet e 
Compans disfanno i loro quadrati,, si formano in colon- 
ne , e guidate dal Maresciallo Marmont , che porta con 
uoa fascia al collo il suo bracci^ mutilato , incalzano il 
fianco sinistro del nemico , che si guarda indietro, e si 
agita, sentendo alle sue spalle il, camion* del Generale 
Morand. 

T , * • . . • ... ... s- — »■ . • » i . ' v . / 

Per tutti , meno Blucher , la battaglia è perduta; col 
braccio al collo , con gli abiti lacerati dalle palle» i suoi 
capelli bianchi incollati sulla sua fronte dal sudore e dal 
sangue, egli domanda istantemente la Guardia Russa, si 
porrà alla sua testa, e ringiovanito dal suo odio, sfonde- 
rà il nostro centro , e cosi porrà di nuovo tutto in dub- 
bio. Invano gli si fan vedere dirimpetfo Napoleone , ed 
i suoi otto quadrati della Vecchia Guardia che dominano 
come otto torri inespugnabili il centro del campo di bat- 
taglia. Invano gli si fan vedere Macdonaid , Fraissinet f 
Charpentier che attaccano il fianco destro , Morand e 
Bertrand prossimi a tagliare la ritirata; niente non può 
calmare queir eroica follia. Non si aspetta forse M il aro- 
do wick? Milarodowick sta per arrivare ; Egli sosterrà la 
ritirata , se occorre , ma almeno si proverà , con un ul-, 
timo sforzo , d'ottenere, la vittoria che si credeva già a- 
vere , e che si sente strapparsi di mano. Ma egli ha con- 
tro di se Wittgenstein, « DilbilcJi che trascinano al 1^- 
ro parere il Re di Prussia e l' Imperatore Alessandro . 
Blucher sente dare l'ordine .della ritirata. Furioso allora 
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rimproverò a due Sovrani il sangue versato inutilmente 
in quella micidiale giornata , rigettando sulla loro testa 
quello che sta ancora per versarsi. Riunisce gli avanzi 
della cavalleria prussiana , cinque a seimila uomini , ne 
prende il comando , e senza badare alla notte ehe è giun- 
ta, e, nelle prime ombre della quale passa co'suoi come 
una schiera di fantasmi , piomba sui soldati di Marmont 
nel momento in cui costoro credevansi , pér la vitto- 
ria già quasi dichiarata , sicuri da ogni colpo di mano. 
Marmont stesso disceso da cavallo col suo stato maggio- 
re prende un momento di riposo, quando questo fulmine 
cade e piomba su lui , disperde i suoi uomini , li me- 
na via nel suo vortice e va ad imbattersi colle divisioni 
3onnet e Compans che - 9 non comprendendo nulla a que- 
sto movimento , si riformano in quadrati , e fanno fuo- 
co su questa specie di tromba che viene sopr'essa, senza 
distinguere amici da nemici. Alcuni Francesi sono ucci- 
si , e fra gli altri il bravo colonnello Jardes , ma Blu- 
cher si ferma, i cavalli della sua cavalleria s' impennano 
innanzi a quella muraglia , nello stesso tempo di ferro e 
di fuoco , e non potendo farsi uccidere , riconduce ver- 
so Machiwitz due o tremila uomini, resti sanguinosi e mu- 
tilati della cavalleria prussiana. 

* * 

Questa volta non è più da discutersela battaglia ,è vin- 
ta , e questa volta pure, secondo ir suo solito, Napoleo- 
ne si coricherà sul campo di battaglia. Malinconico ripo- * 
so , tristo letto di vittoria, coperto di rovine, inondato di 
Voi. IX. F. 19 
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sangue, illuminato dall'incendio di due o tre villaggi che 
ardono. 

Ma Napoleone non vede nulla di tutto ciò ; non vede 
altro che gli avanzi di quell'esercito in disordine ch'egli 
non può inseguire e finir di distruggere come ha fatto a 
Iena , per mancancanza di cavalleria , e una seconda vol- 
ta ripete sospirando. 

Ah ! Se avessi qui Murat ed i suoi ottanta squadroni! 

É impossibile d' avere gli 80 squadroni , ma almeno 
avrà Murat, e la sera stessa scrive, non già a lui, ma a 
sua sorella Carolina per annunziarle questa nuova vittoria. 

Egli aggiunge alla lettera qualche parola amichevole per 
suo marito. 

L'indomani 3 Maggio Napoleone indirizzava all'esercito 
il proclama seguente: 
c Soldati. 

Sono contento di voi. Voi avete fatto quello che io mi 
aspettava da voi. La battaglia di Lutzen sarà posta 
al di sopra delle battaglie d'Austerlitz , e di Iena , di 
Fiiedland , e della Moskowa. 

In una sola giornata voi avete sventato tutti i complot- 
ti parricidi de' vostri nemici, noi rispingeremo i Tartari 
ne'loro orribili climi, ch'essi non debbono oltrepassare. 
Restino ne'loro deserti agghiacciati, soggiorno^ della schia- 
vitù , delle barbarie , e della corruzione , ovej' uomo ò 
abbassato allo stato di bruto. Voi avete ben meritato del- 
l'Europa civile. Soldati! l'Italia la Francia e i'Alemagna. 
Ti ringraziano. » 
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La vittoria di Lutzen riapre al Re di Sassonia le por- 
te di Dresda. Il dì 8 di Maggio l'esercito francese ve lo 
precede , il 9 l'Imperatore fa gittare un ponte sull'Elba, 
dietro la quale s'è ritirato il nemico , infine il 19 prepa- 
ra tutto per una battaglia , che durerà due giorni. 

Il 19 a sera tutto era pronto: 

L'esercito nemico , rofforzato da'piccoli corpi staccati, 
che avevano fafto la loro unione ; da nuove leve , arri- 
vate dall'interno della Prussia, dal corpo di Kleist, e da 
quello di Barclay di Tolly che s'erano riuniti , contava 
circa 160,000 uomini. Esso occupava Bautzen , e le al- 
ture che si trovano a destra , ed a sioistra della città. 
La sua ala sinistra , e la sua riserva, protette da trin- 
ceramenti ; il suo centro a K^ettwich ed a Litter, la sua 
destra fra le due Spree prima di Grottameld , infine la 
sua vanguardia a Klin. 

Il Re di Prussia aveva il suo quartiere generale a Kara- 
chul , e l'imperatore Alessandro , che , dopo la battaglia 
di Lutzen , non si sa perchè , aveva preso il comando 
dell'esercito unito, era a Wurtchen. 

Napoleone aveva risoluto , per l'indomani 20 di Mag- 
gio , di forzare la linea della Spree ; questa sarebbe la 
prima battaglia , il giorno dopo forzerebbe la seconda li- 
nea $ e sarebbe la seconda battaglia. 

11 19 a sera si senti un vivo cannoneggiamento dalla 
parte , ove il Maresciallo Ney doveva fare la sua unione 
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ma, siccome egli conduceva seco G0,000 uomini non si 
aveva nessuna inquietudine. Per fermarlo , ci sarebbe 
voluto un esercito doppio. 

Infatti era un cannoneggiamento senza importanza per 
noi , ma molto importante pe' Russi , che perdettero in 
quest'affare, 2 o, 3000 uomini. * « 

Napoleone non valle incominciare l'attacco fino all' in- 
domani a mezzo-giorno; la mattinata doveva essere impie- 
gata a preparare i diversi lavori , necessarii a' passaggi 
delia Spree, e particolarmente i ponti di cavalietti. 

▲ mezzo giorno » postosi egli stesso in faccia al pon - 
te di Bautzeu , dette il segnale d'incominciare il combat- 
timento , e , nel punto stesso > i nostri tiragifatori, spar- 
si sopra una linea di più d'una lega , incominciarono il 
fuoco per allontanare dalle rive del fiume i tiragiiatori 
nemici. ». . , . 

Macdonald era incaricato d'attaccare di fronte, e d'im- 
padronirsi della città , mentre , alla sua destra , ed alla 
sua sinistra , gli altri luogotenenti di Napoleone passereb- 
bero la Spree. . \ 

Questi passaggi &i effettuarone nell'ordine seguente: r. 
Alla destra di Macdonald e più vicino a lui il Mare- 
sciallo Oudinot passò la riviera alla testa della divisione 
Pacthoud dirimpetto al villaggio di Sinkwell. Due co- 
lonne di fanteria , profittando degli accidenti del terre,-, 
no, discesero, senza esser veduti, nel letto profondo del- 
la medesima. Una trovò un guado , e passò, avendo V ac- 
qua fino ai fianchi; l'altra gittò un ponte di cavalietti, e 
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passò alla sua vol^i La prima aveja «sputato la secon- 
da. Tutt'e due Talicarooo la riva destra , ed apparvero 
alla sommità della collina soprastante , prima che il ne- 
mico sospettasse che si tentava il passaggio, :u 
Ma, «Tirando, la lono sorpresa fìi quasi uguale a quel- 
la ch'eglino cagionarono, poiché si trovarono, a taccia a 
faccia, colle milizie russe, che formavano l'ala sinistra dei- 
col legati, tre, volte più numerosa di loro;cosi furono caricate- 
nel punto stesso da molte colonne di fanteria , ma era- 
no vecchi soldati avvezzi ai fuoco; si formarono in qua-: 
drati, e rimasero immobili, dando il tempo' alla seconda 
divisione del Maresciallo Oudrnot, comandata dal Gene- 
rale Laurent, di venire* a collocarsi alla loro destra. In*r 
vano si moltiplicarono le cariche contro di esse , rima? 
sero padrone della posizione che avevano presa. La di- 
visione bavara venne a raggiungerla ; allora marciarono i 
avanti, rispingendo il nemico innanzi a loro , e salendo! 
il Tromberg, cioè la. più importante montagna delia ne* 

stra destra. » . ' 

Alla distanza stessa, presso a poco, da Bau t zen , ma- 
sulla nostra sinistra, dirimpetto ai villaggio di Nenv- 
chutz, il generale Marmont eseguiva, non meno felice- 
mente, il suo passaggio , ma attraversata la Spree , gli 
abbisognava stabilirsi sul terreno, che gli era stato as- 
segnato, ed impadronirsi dei villaggio di Burck, che «rat, 
difeso dal Generale te^sco. «ein. Il Maresciallo Hai;*, 
moni si pose, in persona, alla testa delle^ divisioni Jton,* , 
net e Compans, e, dopo un'accanto combaitimeoto, ca#v, 
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ciò il nemico da Bnrk. Kleist si ritirò sù tre villaggi , 
«he formavano la sua linea di ritirata, e che si chiama- 
vano: Nadelwitz, Niederkainz, e Bazankwitz. Là si fer- 
mò, chiamando Jork in suo soccorso. 

Allora toccava a Marmont di fermarsi, e di prendere 
posizione. Oltre Kleist e Jork, ch'egli arerà innanzi a 
se con forze presso a poco uguali, vedeva alla sua sini- 
stra delle piccole alture coperte dà nemici: Erano Blu- 
cher e 20, 000 Prussiani. Inoltre aveva addietro di se 
Bautzen, che non era preso. Mantenersi nella sua posi- 
zione era tutto quello che poteva sperare. 

Infatti, appena Marmont; ed i suoi uomini erano in 
posizione , Kleist , afforzato da Jork, uscì da Bajarwich 
per assalirlo allò bajonetta , e Blucher, e la sua caval- 
leria, discesero, di gran galoppo, dalle loro alture per 
caricarlo. Fortunatamente il nemico aveva da fare con 
Bonnet, e co'suoi vecchi marinai , i quali rispinsero le 
cariche di Kleist, mentre il SV ed il 4° di marina rico- 
verano , con tanto vigore , quella di Blucher che Mar- 
mont, temendo d'essere attaccato dalla parte di Bautzen, 
credette poter distaccare la divisione Compans , non so- 
lamente per proteggere la sua diritta, ma ancora per da- 
re aiuto a Macdonald. , 

Infatti, mentre Oudinot passava la Spree alla destra 
di Bautzen, e Marmont la passava a sinistra, Macdonald, 
con le sue tre [divisioni , attaccava di fronte la città, e 
provarasi a forzare il ponte di pietra, che il nemico pa- 
reva disposto a difendere con accanimento ; ma allora 
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Macdooald fò discendere una colonna che, mediante ca- 
valietti, passò il fiume, e minacciò d'assalire alle spalle 
i difensori del ponte ohe, vedendo ciò, l'abbandonarono. 

Macdonald Y attraversò subito , occupò 1* città con le 
sue due divisioni ; la terza, quella del Generale Gerardo 
fu incaricata d'allontanare il Principe Eugenio di Wur- 
temberg, che accorreva in soccorso di Bautzen. 

Macdonald attaccava le porte della città col cannone 
per potervi, dopo averle gittate a terra , penetrare alla 
baionetta , allorché i volteggiatori delle divisione Cem- 
pans, mandati da Marmont, arrivati a' trinceramenti che 
coprivano la città dal lato del sobborgo de'Vandali, giu- 
dicando accessibili questi trinceramenti, s'impadronirono 
della batteria avanzata, scalarono i baluardi, e piombaro- 
no nella città che cessò dal resistere. Macdonald potò 
dunque mandare una delle sue divisioni ad impadronirsi 
delle alture di Priezvilt, poste a destra de Da città. 

I corpi russi, che difendevano la città, ed i dintorni f 
vedendo presa tutta la posizione, si ritirarono dietro il 
ruscello di Nieder-Kayna. 

Alle sette pomeridiane i Russi ed i Prussiani si riti- 
ravano dietro, i loro trinceramenti; la battaglia di Baut- 
zen era vinta all'ora stabilita da Napoleone, che , alle 
otto, entrava nella città di Bautzen, e veniva ad accam- 
parsi dall'altra parte della città, in mezzo alla sua guar- 
dia, disposta in quadrato. 

Una parte della notte fò impiegata a prendere le di- 
sposizioni della battaglia per i'indomani. 
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Si capiva bene che la presa di Bautzen , e della pri- 
ma linea, non era altro che un preludio , e che l'affare 
serio sarebbe quello dell'indomani. 

L'Imperatore Alessandro riguardava la sua posizione 
come inespugnabile, e la sua inesperienza delle cose del- 
la guerra non gli permetteva di vedere quanto invece 
era indebolita dalla nostra vittoria di Bautzen. 

Infatti, per effetto delle manovre eseguite dietro gli 
Ordini dell'Imperatore, l'estrema destra de'Russi era di- 
ventata il loro centro. Troppo bene difesi alla loro si- 
nistra, sulla quale Napoleone pensava fare soltanto una 
falsa dimostrazione, erano sguerniti alla loro destra, con- 
tro la qnale doveva operare il corpo del Maresciallo Ney, 
che gli alleati credevano sulla strada di Berlino, e che 
doveva rivelare la sua presenza in linea, solamente nella 
mattinata del 21. 

L'Imperatore aveva preveduto che il nemico commet- 
terebbe quest'errore, e si preparava a profittarne. 

Il nemico era disposto così: 

Blucher occupava l'estrema diritta, diventata, senza 
ch'egli lo sospettasse, il centro dell'esercito collegato, ed 
era rimasto iti quelle stesse alture, donde l'abbi am ve- 
duto discendere, il giorno avanti, per assalire Marmont. 
Egli aveva alla sua sinistra a Kreewitz, i corpi di Jork, 
e di Kleist, che aveva, il giorno innanzi, sostenuto, qua- 
ai solo, tutto lo sforzo della battaglia ; aveva a destra , 
ma piuttosto a titolo di precauzione che di necessità, 
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Barclay de Toliy, e 15,000 Russi ; infine indietro , gli 
avanzi della cavalleria prussiana, e la cavalleria russa. 

L'estrema sinistra de'Rufesi divenuta quasi inutile, poi- 
ché' tntti gli afforzi di Napoleone dovevano dirìgersi sui- 
te lord dèstra,' ed anche al di là della loro destra , si 
componeva dei corpo dèi Principe Eugenio di Wurtem- 
bergi e de' corpi di Mitarodowich, e di Witgenstein. 

Il centro, trincerato, presentavi -un anfiteatro irto di 
eannoni, ed appoggiato da fortini. Innanzi a questi trin- 
ceramenti si estendeva una prateria paludosa, esposta ad 
un fuoco diretto, contro il quale le disposizioni del ter- 
reno non offerivano nessun* riparo. 

Ecco quali erano le disposizioni de -Francesi, e gli or- 
dini che avevano ricevuti: 

Il Maresciallo Oudinot, che formava la nostra estrema 
diritta, e che, il giorno innanzi, s'era impadronito del 
Tromberg, doveva, non solamente mantenenti, ma pas- 
sare al di là se fosse possibile. 

Marmont, e Macdonald dovevano oltrepassare quella 
prateria scoperta, ed impadronirsi de'fortini del centro ; 
infine il Generale Bertrand doveva prendere; quelle al- 
ture affidate alia guardia di Bluker, di Barclay de Tol- 
iy, di Kteisi, e diJbrku \> m . . v i ■». ,* •■ 

Era un difficile compito quello che aveva assegnato a'suoi 
luogotenenti Napoleone, mi egli non faceva confò su nes- 
suno di questi attacchi, che noti erano aitro «he sangui- 

I FoJ.'lK,' •' >'« *l J UfjVMi "sminiti U U'.'p<''90v*- i: 

I i jr -et . nifi f 'yJÌ.'tu'ìi J u*. Ai Jf}H fQ^'i^ « 
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Dose dimostrazioni» uo giuoco di guerra» dorè cinque o 
seimila uomini dovevano perder la vita. Tutto consistevi 
per lui nell'attacco di Nej, che l'esercito nemico non 
poteva prevedere, e che era adesso assicurato, poiché il 
Maresciallo era arrivato nella serata del 20 a Klix, con- 
ducendo i suoi sessantamila uomini. Con questa massa 
il Maresciallo doveva girare la posizione, e, mentre si 
assalirebbe di fronte tutto l'esercito nemico, prenderlo 
alle spalle. 

Solamente bisognava lasciar nell'errore il nemico. 

Per conseguenza, il 21, alle cinque antimeridiane, Na- 
poleone fece dare l'ordine al Duca di Reggio d' attaccare 
la sinistra de'Bussi. : 

11 Duca di Reggio obbedì , ma fù vigorosamente rice- 
vuto da Milarodowitch. L'imperatore , vedendo che co- 
minciava a cedere, mandò , per sostenerlo , il Duca di 
Taranto. Cosi egli era sicuro che la sinistra non si sguer- 
nirebbe, e ciò era quello che voleva. Invece di sguernire 
la sua sinistra, Alessandro, che prendeva sul serio que- 
sto attacco, vi mandò nuove forze. 

Allora il Principe della Moskowa si pose in linea coi 
suoi 60,000 uomini, passò la Spree , sbaragliò il corpo 
di Barclay de Tolly , e lo cacciò dinnanzi a se, fino al 
villaggio di Prelitz. 

Alle dieci il villaggio era preso, ed il fianco destro di 
Blucher si trovava scoperto ; ma, siccome bisognava che 
il nemico non mandasse rinforzi a Blucher, l'Imperatore 
ordinò a Marmont d'assalire i trinceramenti, ed i fortini 
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nemici, comiociaiido contr' essi un forte cannoneggia- 
mento. » I*,'» ,■ ^ /i. 

Blucher, vedendo apparire Ney con masse enormi, 
comprese il piano di Napoleone, ed il pericolo ché vi 
era, per l'esercito collegato, di lasciarlo eseguire ; riunì 
tutto quello che potè, comprese le riserve, e si gittò su 
Reititz, che pervenne a riprendere; ma non v'era modo 
di fare un passo al di là del villaggio. Batterie, stabili- 
te su tutte le alture, coprivano la pianura di proiet- 
tili. : , 
* I Prussiani non rimasero per lungo tempo padroni di 
Reititz, che avevano tolto, per sorpresa , alla divisione 
Souham, grazie ad un rinforzo ottenuto, a gran stento , 
dall'Imperatore Alessandro, che s' ostinava a credere che 
il vero attacco fosse diretto contro la sua sinistra. Ney, 
che , da parte sua , si trovava totalmente imbarazzato , 
essendo distante tre leghe da Napoleone, aveva avuto un 
momento di dubbio ; ma quando vide i suoi soldati re- 
spinti , ritornò alla carica , conducendo seco lui la sua 
secondo divisione, ricacciò i Prussiani, e rientrò nel vil- 
laggio di Reititz ; Ma là esitò di nuovo. »• 

Invano il Generale Iomini, suo Capo di Stato maggiore 
gli diceva di continuare il suo movimento , di unirsi a 
Lauriston, di trascinar seco Reynier , e d' andare alle 
spalle dell'esercito collegato, per tagliargli le strade di 
Vurtchen, e di Huchkvich. ' 

Egli si credette troppo Isolato per arrischiare questo 
gran colpo. Volle aspettare, ed aspettò. Se avesse segui- 



to il consiglio del Generale lumai, si prendevano 25*000 
prigionieri , 200 cannoni e si stritolava , come un vaso 
di vetro , la coalizione. 

Ma, per quanto fosse insufficiente, il movimento di 
i Ney conteneva tale minaccia, che rendeva insostenibile 
la posizione del nemico. 

Infatti appena Napoleone aveva sentito il cannone di 
Ney rimbombale all'estrema diritta del nemico , aveva , 
siccome abbiamo t detto, dato l'ordine a Marmont d'attac- 
care, e gli aveva dato , oltre la sna , tutta 1' artiglierìa 
della Guardia: Marmont, aveva diretto una parte del fuo- 
co di queir artiglieria contro i fortini, e l'altra contro il 
fianco sinistro di Blucher. , : „ 

Blucher. aveva abbandonato il villaggio di Beitita, che 
credeva solidamente ripreso, ed era accorso per far fron- 
te ad un nuovo attacco del Generale Bertrand, della sua 
artiglieria, e della divisione Morand. Egli lanciò contro 
di essi la sua cavalleria; ma quattro cariche successive 
si fermarono su'cannoni di Bertrand, e stille baionette di 
Morand. \ '1 t . 

Bispinte queste cariche, Morand passò dalla difesa al- 
l'attacco, forsò la divisione Zeither, che copriva il fronte 
di Blucher, a ripiegarsi. Nel punto stesso, in cui Blu- 
cher si preparava ad andare personalmente in suo soc- 
corso, gli ve nnero a dire eh' egli era compiutamente gi- 
rato dal Maresciallo Ney, e che, non si metteva subito 
in ritirata, egli era preso prigioniero con tutta la sua di- 
visione. 
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Blucher non voleva credere a nulla di tutto ciò, e s'o- 
stinava a domandare de'socqorsi per . difendere quel ch'egli 
chiamava le Termopili dell' Alemagna , ma gli ajutanti di ■ 
campo si succedono upo all' altro con tanta rapidità, che 
dovette pure riguardare la battaglia come perduta. Era. la 
terza volta, dal principio del mese , che l'affronto della 
disfatta era imposto al suo orgoglio germanico. 

Pel ^manente, da un or* il .Re di Prussia, e l' Impe- 
ratore Alessandro gli avevano dato l'esempio, e, come a 
Lutzen, egli aveva avuto l'onore d'esser l'ultimo a dispu- 
tare il campo di battaglia, 

La vittoria, senza essere ciò che sarebbe stata se, per 
due volte, Ney non avesse dubitato della sua fortuna , la 
vittoria era brillante. L'esercito nemico lasciava diciotto- 
mila , fra morti, e feriti, sul campo di battaglia, 2000 
prigionieri, un numero considerabile di cannoni , e, ciò 
che era d' una grande importanza morale per r avvenire 
della campagna, egli era stato sloggiato da una posizione, 
che riguardava come inespugnabile. 

Da parte nostra noi avevamo perduto 1200, a 1300 
uomini fra uccisi e feriti. 

,11 29 il Cpnte di Sctymvalow , ajutante di campo del- 
l[Imperatpre di Jfoissfa, ed il Geniale Prussiano KleUt, 
.fi .presentarono agli avamposti francesi, ed ebbero un'ab- 
^ccamentp col ica di Vicenza. 

tfenivanp.a fipmandare un armistizio. , 




Digitized by Google 



158 SUPPLEMENTO DELL' IKDlPESDEITE 

Intanto le lettere di Napoleone , scritta a sua sorella 
Carolina dopo Lutzen, erano giunte a Napoli. 

Murat vi stava perdendo la testa, sotto la corona che 
suo cognato gli aveva posta. La nuova situazione , che 
s'era creata entrando in trattativa con Lord Bentinck, Io 
spaventava; così, quando sua moglie gli comunicò le let- 
tere di Napoleone , preso dà rimorsi le manifestò quel 
secreto di fuoco, che gli abbruciava il petto. 

Egli era stato, soprattutto, determinato a questa con- 
fessione da alcune lettere di Fouchè , e di Ney che gif 
erano giunte. 

— Ney gli diceva come Enrico IV a Crillon. 

— Impiccati, bravo Murat. Noi abbiamo vinto a Lut- 
xen, a Bautzen , a Wrerchen , e tu non v' eri I 

Tuochè gli diceva : 

— Badate Sire. Si riunisce a Dresda un congresso per 
fare la pace, forse vi si farà una nuova distribuzione di 
corone ; gli assenti saranno dimenticati. 

Murat, stimolato da tre punti diversi, confessò dunque 
tutto , siccome abbiamo detto , e si tenne un Consiglio 
secreto fra lui, sua moglie Carolina, ed il Ministro Ayar . 

Carolina, sebbene biasimasse in fondo al suo cuore la 
falsa posizione, nella quale s'era posto, parve che appro- 
vasse suo marito , ella gli disse che aveva da fare due 
cose, una nell'interesse del suo onore; andare cioè a Dre- 
sda, l'altra nell'interesse della sua corona: lasciare ch'essa 
continuasse le trattative con Lord Bentinck. 
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Murat, che non domandava altro che un mezzo, e fosse 
pure pessimo , di trarsi fuori dall' imbarazzo , nel quale 
8* era posto trovò questo, eccellente, si decise a partire» 
e così fece il giorno dopo talmente che V Avviso, manda- 
to da Lord Bentink a Napoli, e che riportava l'approva- 
zione del trattato per parte dell'Inghilterra, trovò la Re- 
gina Carolina, invece del Re Murat. 

Del rimanente Bentinck , saputa la partenza di Murat 
per raggiungere Napoleone, era tornato io Sicilia. 

Murat giunse a Bautzen nella giornata del 16. Napol- 
eone lo ricevette come se nulla fosse accaduto fra loro. 

In s eguito ad una discussione col Maresciallo Ney il 
Generale Iomini aveva abbandonato , da due giorni , il 
quartiere generale del Principe della Moskowa per quel- 
lo dell'Imperatore di Russia, allorché Murat arrivò. Per 
un azza rdo particolare il Generale Moreau, ritornato d'A- 
merica , vi era pur egli giunto in quello stesso giorno. 
X' Imp eratore di Russia glielo presentò. Iomini salutò 
fredda mente, e si ritirò, senza dire una parola, per an- 
dare a porsi al lato opposto a quello in cui si trovava 
Moreau. 

Alessandro rimarcò questa freddezza di Iomini, e l'in- 
domani, al suo primo ricevimento , gli disse: — General 

Iomini, avrei creduto che vi sarebbe stato gradito d' in» 

* * * ..«,•.• • 

contrare il Generale Moreau. 

— SI, senza dubbio Sire, ma in tutt'altro luogo fuori 
che presso di voi. 

— Come sarebbe a dire? 
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— Se io fossi' nato francese, come il Generale Moreau, 
nóìì sarti oggi nel campo di' Vostra 'Maestà. 

La conversazione rimase qdì i * ' - 

Iomini era svizzero. Quegli che scrive queste linee 
l'ha molto conosciuto a Bruxelles. Una dèlie disperazioni 
dei vecchio Generale era che molti; credendolo francese, 
lo riguardavano come un traditore. 

Mfurat, arrivando il 16 d' Agosto era giunto il giòrne 
stesso , in cui spirave 1' armistizio. 

Quaranta giorni sono stati impiegati a trattare una 
pace oramai impossibile. Da amen due le parti questi 
quaranta giorni sono stati spesi attivamente in chiamare 
delle riserve. Ognuno ha fatto il suo sforzo supremo. 

Napoleone , durante questi quaranta giorni , ha creato 
tre nuovi eserciti, uno per Augerau, uno per Vaniamone, 
uno per Gouvion Saint-Cyr. 

È pervenuto così a portare le sue forze a trec&ntomi - 
la uomini , ma non ha potuto riunire altro che quaran - 
tamila cavalli. 

Oltre le sue riserve, che Alessandro ha fatte venire, e 
nelle quali son compresi tutti i soldati della guerra del 
4812 che sono stati trovati in istato di portare le armi, 
oltre le nuove leve , che hi potuto somministrare al He 
di Prussia il concorso attivo delle società secretè, l'eser- 
cito coalizzato s'è accresciuto di due alleati ! Bernadott'e 
a Francesco d' Austria : Trentamila svedesi , e 20O;OOO 
Austriaci. s :r 




I 



Digitized by O 



/ 



, STORIA DB' BORBONI DI 5 A POH 161 

Con essi le forze degli eserciti alleati giungono a 500,000 
«omini, fra i quali 100,000 di cavalleria. 
., 11 risultamento più esatto di questi calcoli dà alla Tran- 
eia una inferiorità di 220,000 uomini. 
, Napoleone, per rimediare, per quanto è possibile, a que- 
sta inferiorità, prende Dresda per suo quartiere generale, 
ed i dintorni della città per suo campo di battaglia. Gol- 
locato così , egli avrà la linea dell' Elba per suo punto 
, d'appoggio. 

Aspetterà a Dresda che il nemico venga ad attaccarlo. 

Ma, mentre lascerà il maresciallo Oudinot sopra Ber- 
lino, ed il suo esereito di Slesia sù Breslaw, egli in por- 
-sona spingerassi in Boemia e procurerà d'impedire l'unio- 
ne degli alleati con gli Austriaci. 

Il maresciallo Oudinot ha 80,000 uomini sotto i suoi 
ordini , egli sboccherà da Luckau. 11 principe d' Eek- 
mulh , che trovasi a Beryedorf , seconderà l'operazione 
recandosi a Yismar ed a Bostock. Egli sarà in comu- 
nicazione con Oudinot , per mezzo d'un corpo di 6000 
uomini , che il generale Lamarque , Governatore di 
Magdebourg , farà avanzare nella direzione di Berlino. 
-Se nulla non viene a dissestare le operazioni dell' Impe- 
ratore da quella parte, mentre ci attaccheranno al Sud, 
noi attaccheremo al Nord, e Berlino, nel vedere un eser- 
cito di 102,000 che parrà uscito di sotto terra, e nello 
scorgere il fuoco de'tiragliatori di quest'esercito, che scop- 
ro!. IX. F. 21 

Si' l * # 199 
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pierà nei sobborghi, conoscerà che sebo state'; riprese le 

ostilità (1). ! 

Napoleone porterà, provisoriam ente , k il suo (ruartiere 
generale in Lusazia , ad uguale distanza dalla Cernia, 
dalla Slesia, e dal Brandebourg. Cosi, fcosto al centro del- 
la sua tela seguirà con rocchio , non solamente W mar- 
cia de suoi luogotenenti, ma anche Io sviluppaihento , e 

« ,■ ii *• ' * • ' 

le operazioni degli alleati. 

Il quattordicesimo corpo, sotto gli ordini del marescial- 
lo Gouvion Saint-Cyr, difenderà Dresda , ed occuperà la 
riva sinistra dell'Elba da Dresda fino in Boemia. 

Egli è laconizzato a prendere i 15,000 uomini che 
Yandamme ha condotti dalla Bassa Elba, e che sono al- 
le porte di Dresda 

Parte dalla casa Marcolini , che abitava , fl 15 di 
agosto; giorno della sua festa, alle cinque pomeridiane. 
La sera stessa arriva ai nuovi ponti che ha fatto pittare 
sull'Elba a Koenigtein ed a Lilientein Arrivato a Questi 
ponti scende di carrozza , gli esam ina al chiarore delle 
torce, alla stessa luce visita i pendii di Liliensteiti ; ri- 
sale in carrozza, si dirige sh Bautzen, e vi' arrivi nella 
notte. Là sa che il generale Iomini, come abbiamo det- 
to, è passato ai Russi, e l'indomani, come abbiamo pur 
detto, vi è raggiuntò da Murati* / / 

Il 17 prende Murat séCOlnl, e fa uba mafèiaf Alitare 
su JJteicheobacb. LÌ Bruyere ha avuto aiirenduè1é>%ambe 
portate via da una palla di cannone , 7 e\l W altra palla 

' (1) Fain Manoscritto del 1818 



digitized by Google 



STORIA DE' BORIO Jl DI BUFOLI 163 

" ' • * . • 

di cannone ha aperto il ventre a Duroc , che Napoleoni 
aveva lasciato 'cinque minuti prima. 

Napoleone si ferma a Markersdcrf, e si scosta dalla 
sua strada per far vedere a Mu rat il luogo , ove Burce 
è stato colpito. Allora siccome aveva, cosa rara, un poco 
di tempo libero, fè venire il padrone della casa , ove IX 
Gran Jfaresciajlo era morto, e gli dette 20,000 franchi, ' 
di cui 16,000 per lui, e 4,000 per innalzare un piccolo 
monumento nel luogo stesso ove era stato colpito. L'atto 
di donazione fu redatto sul luogo stesso dal Parroco e 
dal Giqdice di Markerdorf, ed il denaro fù sborsato in- 

- - I »? < _ \ 

nan^edessL ^ , 

L'indomani si marcia su Gorletz e là furono raggiunti 
dal Duca di Vicenza. Egli annunzia che le ostilità son 
già ricominciate in Islesia , T impazienza degli alleati è 
tale cbe non banno potuto aspettare il sesto giorno. Fin 
dal 14 Blucher , orgoglioso di comandare un corpo di 
100,000 uomini ha , nella sua impazienza d* odiai 
dato Sacken a prender possesso di Bresfav; s'è avi 



avanzato 

a traverso il territorio neutrale, ha fatto insultate i no* 
stri avamposti, e portar via alcune sentinelle. H -16, in- 
fine; ultimo giorno dell'armistizio; mar, in cui l'armisti- 
zio terminava a mezza notte, ha circondato 200 uomini 
della divisione Charpentier, che gli sono sfuggiti, facen- 
dosi largo con la bajenetta , attraverso le file de' suoi ■ 

««aiuti.; ' ,: :i i ' v '» * <-•' 

Questa mancanza di buonafede dà p; rte degli alleati 
fu tale, che Tastante di campo dell'imperatore di Bus- 
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sia » il Colonnello Butturlin , la confessa in questi ter- 
mini: 

«Secondo il tenore dell'armistizio le ostilità avrebbero 
dovuto cominciare sei giorni dopo averne annunziato il tèr- 
mine cioè il 15 Agosto. Ma gli alleati, prevalendosi di qual- 
che leggera infrazione da parte de' Francesi , afferrarono 
l'occasione che veniva loro offerta, e, fin dal 14 si mise- 
ro in movimento , per prevenire il nemico a Breslau. » 

Del rimanente , il 10 Agosto , il giorno stesso in cui 
era stata denunziata la rottura dell' armistizio ; senza a- 
spettare il 16, come avrebbero dovuto fare, 80,000 Rus- 
si e Prussiani, sotto gli .ordini di Barclay da Tolly sono 
entrati in Boemia, e saranno il 21 sulle montagne, che 
son vicine alla Sassonia. Il 13 ha avuto luogo I' unione 
fra l'esercito russo, e l'esercito austriaco. 

Dopo che il Re dì Prussia, e l'Imperatore Alessandro 
han saputo che Napoleone ha lasciato Dresda , e fa una 
escursione nella Lusazia ed in Boemia, d unanime parere, 
(e Moreau, nuovo Goriolano , non solamente l'appoggia, 
ma ne affretta 1' esecuzione ), si stabilisce che bisogna 
marciare sii Dresda, poiché l'Imperatore non vi è. Dap- 

pertutto dove non si trova Napoleone, la vittoria è pos- 1 

.... ■■•"•» «*n 

sibile. 

L'Imperatore viene a .conoscere tutte queste partico- 
larità, e non se ne spaventa. Per quanto il nemico s'af- 
fretti a marciare sù Dresda , condotto , siccome è , 
metodico Principe di Scharvtzemberg , gli ci vorranno 
otto giorni almeno. 
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È più di quello che occoigre a Napoleone per attaccar* 
Blucher , e rispingerlo nella Slesia. . 

Da dnnque l'ordine di ritornare , immediatamente da 
Gabel sopra Zettaa. : r ^ f • : , # 

La valle, che si segue è profonda , la notte già scura, 
è renduta ànche più scura da quella profondità. Non si 
può illuminare per non denunziare la marcia. Nell'attra- 
versare un ponte stretto ^ e senza .parapetto , il cavalla 
del Colonnello Bernard , ajutante di campo dell' Impera- 
tore, spinto dagli altri cavalli, cade nel burrone, e rom- 
pe una coscia al Colonnello. 11 Dottore Ivan corre verso , 
il ferito , lo raccoglie , gli rimette la gamba, nel luogo 
stesso ove è caduto, e k> fà trasportare sopra una lettiga 
improvisata con dei rami d' alberi. 

Un altro cattivo presagio! Non ne mancheranno almeno . ■ 

A Zettau si viene a sapere che i nostri quattro corpi 
d'esercito sono in piena ritirata innanzi a Blucher. Na- 
poleone ha appena il tempo d'andar loro incontro. 

Per conseguenza, passa a Gortiz senza fermarvisi , ed 
arriva a Zanbau il 20 a: sera. Vi entra quasi solo. I suoi 
ajtanti di campo , ed i suoi uffizioli d' ordinanza sono 
stati spediti austri quattro eserciti in ritirata. Essi haa « 
ricevuto T ordine di ritornare sul Bober , ove troverassf. 
egli stesso allo spuntar del giorno. ,. - 

Tre combattimi ti gli bastano per rimettere le nostra 
bandiere ' sulle SS v* della Kasbach. Blucher >: che marcia 
innanzi, con quella sua aria solita di trionfatore, ò co- T 
stretto a metterai ia ritirata* -i., -.» r 
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tftipolèóné lasci* il Duca di Taranto in Mette |w» 'te^ 
nere a bada Bluchcr , conserverà <prift9idtw SQ,*§0i 

uorffbf: 1 '• ' ''' ' s * u 

Ma dal 20, il grande esercito di Boemia dfccesp^dal- 

le montagne, è entrato nolla Sassoni Gouviài Sai 
maifdà all' Imperatore messaggio sfc; messaggio. Dmfcda è 

in allarme. f ' •< ; ' ' < 

Quesf esercito si compone di 200, CHM) uomini , ed faa 

per" Generale in capo, il Principe di ^Scbwértiemberg* 
li" 21 Wittgenstein, che crede l'Imperatore nel fondo 

del!* Slesia , attacca i nostri avamposti^! quali si ritì- 

ratfó su Pyrna. 

À* questa notizia V Imperatore , che comprende la si- 
tuazione di Saint-Cyr, e do' suoi 15,000! uomini , tutte 
nuoVe reclute , parte da Lowemberg , lascia Poniatowski 
pe* osservare le uscite della Boemia, che sono da qùelta 
parte, dorme a Gortil, compera , co* suoi proprii danari, 
tutto il vino che si può trovare;** lo distribuisce assol- 
dati, che si rimettono subito in marcia. .i 

1123 a mattina gli abitatiti di Dresda, in segùSto d'un 
cannoneggiamento sentii il giorno innanzi dalia parte di 
pyrna, ben vedoto arrivare i nostri feriti. Subito! le vad 
pfc sinistre si spargono nella ettta. V esordio di Gou- 
vion SaintCyr, dicesi , è distretto'; Moderna»*., *> il 
giòlito dopo tutt' al piÙV Esercito alleato aaiè * Dresda. 

ìi- Partite Murai , dicé leeone* at'ftod» Ntpott , 
pfécèdetemi, ed annunziatemi a Dresda:, e che, neinve- 
dervi, tutta quella popolazioBe 1 si^tfanquUiizÉL^ s 
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^«butt parta* M w&imifi Wiipm P cr ,a 

( missionp che gli viene afflata. » s - ,> 

/ ,11 2*,1Uptìlaop* : -*#i B«»lWt. lè.r^^notìzte.d^rcs- 
v 4to>ifttiqoc« : ipH^«HFÌt,*e^ ajtre ; *e , milizie M deJ h |Iare- 
sciallo (fiawriqo Saipt-Cyc ai spup ritirate .s^lje alf^e di 
>RfièclrtriU, ultima linea che piagge i sebb^f^i di 

. ; Imitai) . '•<»•*•■ % • ■ ^ 
Non è più « cannone , sono i colpi di fucile ^quello 

che sentono gH/qbitant* di Dresda. ^ > 

liquartier generale è rientrato a Dresda, e sulle .mon- 
tagne si pedono formicolare le lance de' Cosacchi. , 
Il Re di Napoli è atrivato a Dresda Egli ha. spinto 
: una Ttóonosoem» fino allc ( ,|jaee nemiche. La pianura di 
i Dresda è «tulta occupata da* Russi e dagli Austriaci. I 
Sovrani alleati, dopo, aver dormito a Sayda, sono arrivati 
al Villaggio di Reichstadt Napoleone non ha un rnmuto 
secondo da perdere. 

•Armati a questo punto del nostro acconto, per dipin- 
gere esattamente quello che accade, nelf animo > dell' Im- 
peratore , ci «fditexemo a copiare la relazione si pitto- 
resca, e si animata , del manoscritto, del 48i5 designer 

Fain*'? i:\ « wv\ 

« Gli avvenimenti , essendo giunti a questo sjato di 

maturità, F Imperare fissa fi occhi più sul nemico che 
su Dresda. Egli vede gli alleati , usciti dalle loro mon- 
tagna ^etìdersi.n^ posizione , in cui ha stabilito di 
vio! cnÉibatte*U< È 4*m*.m*V> il ^omento di pittarsi fra 
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• - • 

Napoleone stava per recarsi a Bautzen ed a Pyrna , 
coir intenzione d'attuare il suo piano, e di passare FE1- 
*U sai ponti di Lilienstein ; l'esercito del Generale Yen- 
damme era già diretto a quella parte; ma, prima d'ese- 
guire questo gran moviménto , 1* Imperatore vuò essere 
ben certo che Dresda potrà resistere fino al 28. Fà chia- 
mare il suo primo ufficiale d' ordinanza , Gourgaud ; gli 
dà parte del suo progetto, e gli dice: » » i 

10 sarò domani sulla strada di Pyrna, ma mi fermerò 
a Stolpen, voi correte a Dresda, andate a briglia sciolta. 
Vedete nella notte Duro*neI, il Duca di Bassano, il Ma- 
resciallo Saint Cyr , ed il Re di Napoli ; tranquillizzate 
tutti , vedete pure il Ministro di Sassonia de Gerordof , 
ditegli che voi non potrete vedere il Re, perchè ripar- 
tite immediatamente, ma che io posso domani far entra- 
re 40,000 uomini in Dresda, e che sono vicino ad arri- 
vare con tutto r esercito. Quando sarà giorno , andrete 
dal Comandante del Genio , e visiterete i fortini ed il 
ricinto della città, e, quando avrete ben veduto tutto, 
ritornerete, quanto più presto vi sarà possibile, a trovar- 
mi a Stolpen ; e mi riferirete il vero stato delle cose , 
come pure Y opinione del Maresciallo Saint-Cyr , e del 
Duca di Bassano. Andate •. » 

Gourgaud, cacciando i sproni nel fianco del cavallo, è 
già lontano. * -e. 

11 25 l'Imperatore laseia Bautzen , e si Biette in mar- 
cia nella direzione di Pyrna. Arriva a Stolpen. Le lette- 
re che vi trava gli danno nuovi soggetti d' iquietudine. 
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Dresda , gli si scrive, può soccombere da un momento 
all'altro. Napoleone ai chiude nella sua camera, il movi- 
mento sii Pyrna è sospeso fino a mezza notte. Rabba ha 
spiegato le carte del portafoglio di servizio, l' Imperatore 
passa la serata in profonde meditazioni. 

Alle undici Gourgaud arriva alla fine. Egli ha lasciato 
Dresda un poco prima della notte, ed ecco il suo rapporto. 

« À Dresda non si spera più altro che nell'Imperato- 
re. L'esercito nemico è «ceso nella pianura; il suo can- 
none ha già tirato sui nostri posti avanzati , e già qual- 
che attacco è stato tentato contro le nostre fortificazioni. 
Nelle ore pomeridiane egli ha veduto gli alleati far sem- * 
bia nte d' avanzarsi in quattro colonne. Se quest* attacco 
fosse stato serio , forse avrebbero preso la città. Fortu- 
natamente le loro colonne si sono fermate , ma le loro 
linee stringono le nostre molto da vicino ; Wittgenstein 
ha i suoi bivacchi a Grana , dietro il gran Giardino; 
Kleist è stabilito a Streilen, Golloredo a Rouiotz, Char- 
teter dalla parte di Piaven. Una mezza lega indietro il 
quartier generale degli alleati è al villaggio di Nottni'z; 
La Guardia russa e prussiana, e tutti i corpi di riserva 
sono accantonati là intorno. 

Io questo stato di cose la posizione del Marescial'o 
SafntfCyr è delle più critiche. Si dispone ad evacua- 
re il gran Giardino- Gourgaud nel ritirarsi, ha veduto 4 
fuochi del nemico, che rischiaravano tutto 1 orizzonte* un 
Fai. IX. JP. 22 r . 

»• 2JDQ .„ 
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villaggio ii fiamme, dietro il gran Giardino, getta?* un* 
fuco sinistra solle cupole deWa città. » 

— .Infine, disse l'Imperatore, qaal' è il parere di Boa- 
sano? ' 

— Sire. lì duca di Bassano non crede che si resista 
più di 24 ore. 1 * 1 : '• . - — * 

- —Io, Sire, dietro quello che ho veduto, sono confia- 
mo che Dresda sarà presa demani, se Vostra Maestà non 

hm.^o\ mi fate cambiare ii mio piano; Io fido comple- 
tamente sù ciò che voi dite. ' - «... V 
' — - Sire, lo garantisco sulla mia testa. Dopo avere in- 
teso Gourgaud, l'Imperatore fa venire presso di se « ge- 
nerale Haxo* ingegnere abile, sol quale, dopo l'acciden- 
te del colonnello Bernard, ha gittate gli occhi per farne 
uno de'snoi ajutanti di campo. L'fmperatore, col dito* ap- 
poggiato sulla carta, mostra a! generale Haxo ciò che as- 
petta dalla sua intelligenza, e dalla sua devozione e gli 
parla così: 

Erro Vanda mine (he s'avanza al di là dell'Elba per 

Pyrna. Egli vi si troverà alle spalle del nemico, la cai 
'fretta, per avanzarsi fino a Dresda, è stata eccessiva. II 
mio progetto èra di sostenere questo movimento con tut- 
to l'esercitò, ed era, forse, il vero modo di finirla, una 
mlta per sèmpre,- col nemico. Ma Ha sorte di Dresda mi 
tiene inquieto. Non voglio sacrificare quella città. Non 
m'abbisognano più che poche ore per recarmtvici, ed io 

■ 



Digitized by Google 



STORIA DK BORBONI 01 NAPOLI 171 

mi decido, non senta rammarico a cambiare il mio pia- 
no, per marciare in suo soccorso. <i 

Yandamme ha ancora forte sufficienti , per supplire a 
questo movimento generale, e fare uq gran male al ne* 
mico, ciré da Pyrna vada a Greshubeì; s'impadronisca delle 
alture di Peterswalde, e vi si mantenga; uè occupi le gole, 
e, dà quel posto inespugnabile, aspetti gli avvenimenti che 
vanno ad aver luogo sotto le mura di Dresda. A lui è de- 
voluta la cura di raccogliere le spade de' vinti; ma biso- 
gna avere sangue freddo, bisogna, soprattutto, non farsene 
imporre dalla folla de* fuggiaschi. Spiegate bene le mie 
intenzioni a Yandamme, e ditegli tutto ciò che io aspet- 
to da lui. Mai egli non avrà una più bella occasione di 
guadagnare il bastone di Maresciallo ». 

Il generale Haxo ha ben compreso; egli scende subito 
dalle alture di Stolpen nelle strette di Lilienstein, rag* 
giunge il generale Yandamme , e non lascia più i suoi 
passi. v 

Appena il generale Haxo è partito, V Imperatore dice 
a Gourgaud: Prendete un cavallo fresco, ritornate a Dre- 
sda, rianimate fi coraggio, dite che bisogna resistere, e 
che io arrivo. Voi troverete per istrada la divisione Te- 
ste , fatela ritornare a Dresda , troverete pure Lefevre « 
Desnouettes , ditegli che tenga i suoi squadroni pronti 
sul mio passaggio. La vecchia Guardia partirà di qui in 
su ir albeggiare, ed io stesso sarò di buon ora a Dresda; 
fate in modo che io vi trovi al mio entrare in Neustadt- 
grati. 



Digitized by Google 



172 JirfLBMCfl IO DfcLL LN DlPkiUDfclI TE 

£ subita Gourgaud riprende di galoppo la strada di 

* 

Dresda. i • 

11 26, allo spuntar del giorno, si opera il carabiamec- 
to di direzione. L'Imperatore è a eavallo* Le sue milizie 
hanno già preso la strada che conduce da Stolpen a Dres- 
da. Esse hen fatto quaranta leghe in quattro giorni, ma 
il cannone , che le chiama , ba fatto dimenticar loro la 
stanchezza de' giorni precedenti , e marciano a passo di 
corsa. La Guardia è alla testa, viene poi la cavalleria del 
generale Latour-Maubourg. La fanteria del duca di Bel- 
luno, e la cavalleria del Generale Kellerman chiudono la 
marcia sù questa strada , mentre l' esercito del duca di 
Ragusa s'avanza, in linea paralleli, perla strada di Baut* 
zen, che non ha mai lasciata. • , 

Si arriva alla fine al punto, in cui le strade di Baut- 
zen, di Stolpen, e di Pilnitz; si riuniscono prima di en- 
trare nella città nuova di Dresda, È un altipiano, donde 
l'occhio domina la pianura, che trovasi al di là dell'Elba. 
Con quale ansietà noi la vediamo occupata tutta quanta 
dal nemico! Già la fanteria prussiana ha preso possesso 
del Gran Giardino; già delle colonne d'attacco si forma- 
no» a tiro di cannone, innanzi al sobborgo di Pyrna; già 
sulle rive del fiume, Wittiogestei n ha fatto stabilire del- 
le batterie , che tirano incessantemente per tagliarci la 
strada. I fuochi del fortino Marcolini gli rispondono. Es- 
si passano sopra le nostre teste, nei boschi che coprono 
la porta di Dresda, e sotto il fuoco iocrocianteai di que- 



STORIA VK SOUBOift 01 0JMII 173 

«te batterie le nostre colonne, accorrendo una dietro l'al- 
tra, pervengono alle prime case di Dresda. 

Il 96 0«, dalle sei delia mattina, il maresciallo Saint- 
Cyr aveva concentrato le sue linee di dilesa dietro le 
palizzate de' sobborghi. La città era circondala da tutte 
le parti, li solo sobborgo di Frederichstadt non era an- 
cora attorniato. Gli alleati erano sotto le armi; la guar- 
nigione francese si preparata alla più vigorosa resisten- 
la. Un sileniio imponente regnava fra le due linee , si- 
lenzio terribile, di cui gl'infelici abitanti contavano, con 
ansietà tutti i momenti. Eglino non osavano fissare il 
loro sguardo sul piccolo esercito del maresciallo Sainl- 
€yr. Questo esercito, paragonato alia immensità delle for- 
te che Io circondavano , non era che un pugno d' uomi- 
ni, ed il coraggio stesso, col quale si disponevano a di- 
fendere de'baloardi appena incominciati, pareva essere una 
disgrazia dippiù per la città. Infine Dresda era in quel- 
l'attitudine cupa, che l'aspettativa d' un disastro inevita- 
bile produce sempre sopra una numerosa popolazione. 

11 vecchio Re, vedeva dalle finestre del suo palazzo le 
sue campagne devastate, i suoi sudditi desolati, ed il ne- 
mico che giungeva fino a piè delle mura della città. 

Le porte non s'aprivano più, se non per lasciar entra- 
re i feriti. A quest' aspetto il suo cuore paterno mette* 
va profondi sospiri. 

Giè due reggimenti di usseri Yestfaliani , disertori 
delia nostra eausa, erano passati al nemico. 

La 6ducia degli Alemanni del nostro partito pareva 
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generalmente vacillare. Tatti quelli che non erano fran» 
cesi erano nella costernazione. Si parlava di capitolare. 

Tuff ad un inatto la scena cambia. L' Imperatore, ar- 
rivando di galoppo sul ponte di Dresda, produce una vi- 
va e profonda impressione. Sono le dieci antimeridiane, 
e, da quel momento fino alla sera, le sue milizie che lo 
seguono , non cessano di passare. La fanteria marcia a 
passo di carica. Invano gli abitanti offrono loro deVifre- 
schi. Questi fanciulli soldati non curano una sete arden- 
te, e s'affrettano ad attraversare la città per essere piti 
presto in faccia al nemico. 

L'altero contegno de'corazzieri Latour-Manbourg sareb- 
be bastato a tranquillizzare Dresda. Que' bravi, passando- 
sul ponte con la testa alta, e con gli occhi rivolti verso 
le colline, ove il nemico si fa vedere, colpiscono d' am- 
mirazione la folla , che li saluta con applausi. Appena 
l'Imperatore ha dato i suoi primi ordini, scende a terra 
innanzi il castello, e va dal Re. 

La sua visita è breve ma quanto è rassicurante ! Li 
corte di Sassonia si preparava ad abbandonare la sua re- 
sidenza, per andare a trovarne una più sicura nella città 
nuova. Si respingono adesso simili precauzioni. Il Re 
vuò rimanere al castello, ed il servizio dell'Imperatore vi 
si stabilisce. 

Uscito dalla visita fatta al Re , Napoleone rimonta a 
cavallo; vuò riconoscere, da se stesso, l'imminenza del 
pericolo , e si dirige verso una delle porte della citta* 
In questo tragitto, attraverso una popolazione curioia ed 
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affollata, il suo sguardo è calmo, e sereno. Tutti i voti, 
•« tutte le sperante l'accompagnano. Verso l una pomeri- 
diana esce per la porta di Pilnitz, e s'avanza fino all'e- 
stremità del sobborgo. Là scende da cavallo , e , seguito 
soltanto dal Gran-Scudiere, e dal paggio di servizio, fa 
il giro esterno della città fioo alla porta di Freyberg. 
Napoleone s' è spioto innanzi quanto era necessario per 
giudicare delle disposizioni del nemico. Una palla ha col- 
pito il paggio che lo seguiva , ma è una palla morta» 
che non ha fatto altro che una leggiera contusione. 

L* Imperatore approva tutte le disposizioni di difesa , 
prese dal Maresciallo Sai nt-Gyr , e ritorna a porsi all'e- 
stremità del gran ponte. Là passa il resto delle ore po- 
meridiane. Le milizie continuano a sfilare sotto i suoi 
occhi. 

Egli indica ad ogni divisione la porta, dietro la quale 
debbono prendere posizione, ed, anticipatamente, prepa- 
ra le sortite che debbono formare lo slancio del nemico 
quando si presenterà. Ben presto tutte le strade , che 
riescono alle porte principali della città, sono ingombre 
di soldati, che aspettano, con impazienza , il segnale di 
passare le barriere. 

Due divisioni delle Giovane Guardia, guidate dal Du- 
ca di Treviso , Vanno a porsi in riserva dietro le porte 
di Plaven, e di Dippodiswalde; due altre, comandate dal 
Principe della Moskowa , si dirigono verso la porta di 
Pyrna ; La cavalleria Latour-Maubourg s'è ordinata sul- 
le rive dell' Elba, pronta a sboccare per le porte di Pil- 
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nitz, e della Fabbrica di tegole. Tolta la città è un cam- 
po. L' artiglieria, la vetture, i cavalli da mano ai distri- 
buiscono fra tutti i posti. 1 soldati stanchi , si coricano 
in Ola sul selciato, e dormono fino a che sia dato il se- 
gnale dello svegliarsi, il quale sarà anche il segnale dai 
combattimento. 

Intanto la fiducia era riapparsa su tutti i volti , la 
vista di quel bello esercito allontanava perfino l'idea del 
pericolo.... ma i due grandi eserciti nemici non potevano 
rimanere così vicini, uno all' altro, senza venire alle ma- 
ni. Il momento terribile s' avvicinava. 

Innanzi alla città , a poca distanza dalle mura , s' in- 
nalza una collina assai estesa , e d' un pendio dolce e 
facile : è quella di Roecnitz. li quartiere generale de- 
gli alleati si vedeva colà fin dal mattino. Verso le tre 
pomeridiane si sentono tre colpi di caonone , tirati da 
queir altura. ' 

A questo segnale P esercito nemico si slancia tutto 
quanto , e scende , come un uragano che rovescia tutto 
sul suo passaggio. Ogni colonna è preceduta da cinquan- 
ta cannoni, e da Roecnitz fino a Plaven, una linea, non 
interrotta di batterie, smascherano i loro fuochi che co- 
prono Dresda di palle e di obici. Invano r artiglieria 
de' nostri forti avanzati fa da' solchi profondi in quelle 
formidabili colonne, con i startene raddoppiate. Nulla, in 
quel primo momento, non può fermare l'ardore, col qua- 
le i nemici corrono all'assalto. Eglino ai precipitano nel- 
lo spazio intermedio de' forti oda fulminano la pianura 
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-di spazio in ispazic. Eglino arrivano fino alle palizzate, e, 
ben presto , tutte le riserve del Maresciallo Saint-Cyr 
*uno alle prese. 1/ attacco è impetuoso , la resistenza 
ostinata , e da ambedue le parti si segnalano i più bei 
fatti d' arme. 

Nondimeno, al centro, i granatieri ungheresi di Col- 
loredo, ed i cacciatori del lupo pervengono a toglierci il 
fortino di Moicksinski , che copre le barriera di Dippo- 
diswalde. Più lungi , sulla nostra destra , gli Austriaci 
fan tacere il fuoco delle nostre batterie della porta di 
Freyberg. Infine, all'estrema sinistra, sulle rive dell' El- 
ba , i Russi ed i Prussiani penetrano nel sobborgo di 

É finita; il terrore è nella città. La moschetteria , 
che si fà sentire a tutte le porte , gli obici , che scop- 
piano in ogni punto , la furia del combattimento , che 
sembra invadere 1' ultimo recinto , la confusione , il di- 
sordine, le grida, tutto stordisce, ed è spaventevole, or* 
' ribile. 

L' infelice popolazione di Dresla è ricaduta nelle più 
crudeli angosce. Alcuni abitanti sono uccisi nelle strade* 
delle donne e de* fanciulli sono feriti innanzi alle loro 
porte, ognuno si chiude in casa, si porta dell'acqua nei 
soffitti, le donne s' afforzano con barricate nelle cantine, 
e la terra trema sotto i loro piedi al fomore delle sca- 
riche che raddoppiati?!. 

Tot. IX. ' F. 23 
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Già il nemico si crede sicuro della vittoria. Nella sua 
ebbrezza si sente gridare: Parigi, Parigil e le prime co- 
lonne non esitano più a gittare a terra la porta di Pla- 
ven . . . .Ma come queste speranze svaniscono rapida- 
mente! La porta s'apre, l'eruzione d* un vulcano è meno 
formidabile. Dumoustier si slancia alla testa de' suoi, e, 
dietro i suoi passi si precipitano i battaglioni della Guar- 
dia, comandati da Tyndal e da Caabronne. Il fuoco del 
Io mura fortificate sostiene la loro sortita, quello de'for- 
tini avanzati prende a rovescio le colonne austriache, e 
da tutte le parti una grandine di palle da fucile e da can- 
none copre la pianura. 

Il nemico indietreggia spaventato, Si direbbe che, ne- 
gli occhi della Guardia ha veduto la testa di Medusa. I 
suoi cannoni sono presi a passo di corsa, ed i cannonie- 
ri sono uccisi sui loro affusti. I nostri generali Dumou- 
stier, e Tyndal, caduti sotto i loro colpi non sono altro 
j;he feriti. L' uffizi a le della G nardi a , che ha diretto la 
marcia della colonna attraverso le strade della città, l'in- 

teressante Beranger , è stato mortalmente ferito , nella, 

' * • • • 

prima scarica. 

Sortite non meno decisive hanno luogo nello stesso 
tempo dalle altre porte. Dappertutto i valorosi Capitani, 
e la Guardia fan faccia al nemieo. Il general Gros si 
getta nel fortino di Freyberg, nel momento in cui i gua- 
statori nemici ne toglievano le palizzate. EgJi vi cade fe- 
rito. I coscritti della Guardia passano le barriere di Dip- 
podiswoldl. Que'bravi giovani hanno reclamato l'onore di 
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riprendere il fortino Miozinski. Eglino si precipitano so* 
pra i trinceramenti, gli uni si s'anfano di sopra af fos- 
sati, gii altri s'intromettono per uno stretto passaggio; e 
subito lo spazio interno è riempito di confusione , e di 
strage. 

Noi restiamo padroni de! fortino. Più lungi la divisio- 
ne Barrois esce dalla porta di Pyrna, e si dirige sul Grati 
Giardino, nello stesso tempo la divisione Roguet sbocca 
per la porta della Fabbrica di tegole fra l'Elba, e la de- 
stra de' Russi. Ogni generale marcia con la prima fila 
della colonna. Appena il generale Boyeldieu, che coman- 
da la prima brigata della divisione Rogiti, ha passato 
la porta , una palla lo colpisce al bracri», e lo mette 
fuori di combattimento , ma nien^ non mio rallentare 
lo alancio de' no stri giovani soldati. Eglino s'avanzano ra- 
pidamente, senza trar colpo; attaccano il nemico, lo sba- 
ragliano , e lo spingono fino a Blazewitz , mentre , dal 
canto loro, i corazzieri Latour-Maubourg inseguouo i Bus» 
si che sono innanzi a loro. 

Queste brillanti sortite hanno stordito il nemico. Egli 
ha veduto tutte le porte di Dresda somministrare a ga- 
ra tanti nuovi eserciti ! Le nostre colonne Io rispingono 
in tutta le direzione , e lo prendono di fianco ad alle 
spalle. Esso non può resistere a tanto impeto. • 

— L'Imperatore è in Dresda , non se ne può più du- 
bitare , esclama il Principe di Schwartzemberg. Il mo- 
mento favorevole per impadronirsi della città è perduto. 
Pensiamo solamente a riordinarci. » 
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Napoleone stava sul gran ponte di Dresda, aspettando, 

con impazienza, l'arrivo de* corpi d' esercito del Duca, 
di Belluno, e del Duca di Ragusa. Appena sa che , in- 
nanzi a tutte le porte abbiamo ripreso l'offensiva, — 
Amici miei, dice, agli abitanti che lo circondano, il ne« 
mico npu tornerà più alla carica, tranquillizzatevi. « Ed, 
attraversando subito la metà della città di galoppo , si 
dirige verso la porta di Dippodiswalde, e va a porsi nel 
centro del movimento , che compiono le nostre due ali 
sulle strade di Freyberg , e di Pyrna per completare la 
? ittoria. 

I Russi sono inseguiti con la sciabola e la bajonetta 
oeile reni fino a Blazewitz. I Prussiani sono giltati fuori 
del giardino; CoUoredo riordina i suoi Ungheresi sulle 
alture di Roechnitz,gli Austriaci di Chasteleret, e di Giù- 
jay »i ritirano nelle gole di Plaven, ed il cannone cessa 
infine di tirare verso le nove pomeridiane. _ 

Nondimeno , a notte , una divisione austriaca $ che è 
slata inebriata con salnitro ed acquavite, vuò tentare una 
sorpresa sulla porta di Plaven , che gli è costato tanto 
sangue la mattina. Essa s' avanza in silenzio, ma il Ge- 
nerale Dumoustier, la cui gamba è stata fracassata , sta 
ancora al suo posto ; ed i suoi bravi fucilieri vegliano 
intorno a lui. Il Colonnello Gambronne è presto in pie- 
di, s'incomincii un nuovo combattimento, e gli Austria- 
aci sono vinti un' altra volta. Cambronne fà prigioniero 
un intero battaglione, la cui bandiera ci viene conse- 
guata. 
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E, io credo, che sia slata la sola che sia stata presa 
in questa prima giornata. 

L'Imperatore è ritornato, per un momento solo, al Ca- 
stello. Egli risale a cavallo alle undici pomeridiane, per 
andare a riconoscere, sul terreno, quel che rimane a far- 
si l'indomani ; percorre i bivacchi dell' ala sinistra dal- 
l'Elba fino alla barriera di Dohna. Le fiamme d'alcune 
case, che ardono nella campagna, l'ajutano a distinguere 
le due linee. 

Tutto è tranquillo. A mezza notte rientra nel Castello. 

Il 27 L'Imperatore, prima di prendere riposo, passa 
nel suo gabinetti e fa chiamare il principe di Neufchatel. 

-- Andiamo » Berthier , gli dice, bisogna spedire gli 
ordini per domani, scrivete. » 

Il Maggior Generrle, seduto ad uno degli angoli della 
gran tavola delle carte geografiche , scrive quel che se- 
gue : 

« Ordine a tutta la cavalleria, eccettuata soltanto quel- 
la della Guardia, di ritornare indietro, d attraversare la 
città, e d'andare a riunirsi nel sobborgo di Frederichstadt. 

11 Re di Napoli ne prenderà il comando. Gli è pre- 
scritto di fare un gran movimento siili* ala sinistra del 
nemico, di sbaragliarlo e di tagliargli ogni mezzo di ri- 
tirarsi sulla strada di Freyberg. 

Ordine al Maresciallo Victor, Duca di Belluno, di poT- 
si, col suo corpo d'esercito, innanzi alle barriere di Frey- 
berg. Egli attaccherà di fronte con la sua fanteria le li- 
nee austriache, che il Re di Napoli procurerà di girare.. 
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Ordine al duca di Ragusa , Maresciallo Marmont * di 
stabilirsi, col suo corpo d'esercito , nel centro della no- 
stra linea di difesa, fra le barriere di Dippodiswalde, e 
di Donna, a piè delle colline di Roecnitz. Le riserve deN 
l'artiglieria e della Guardia saranno collocate sù questo 
punto. 

Ordine al Maresciallo Saint-Cyr di riunire il suo quat- 
tordicesimo corpo intorno al gran Giardino. * 

Ordine infine al principe della Moskowa, ed al duca 
di Treviso, di sboccare sulla strada di Pyrna con le quat- 
tro divisioni della giovane Guardia. Il generale Nansouty, 
che comanda la cavalleria della Guardia, sosterrà la fan- 
teria. Eglino prenderanno vivamente l'offensiva, e faran- 
no, da quella parte, la stessa manovra, che il Re di Na- 
poli va ad eseguire sull'ala opposta. 

Mentre tutti gli sforzi de'nostri attacchi si faranno co- 
sì sulle due estremità, il centro, ove saranno il duca di 
Ragusa e le riserve, sosterrà il combattimento, in modo 
da occupare l'attenzione del nemico: 

L'Imperatore si limita a queste prime disposizioni. Egli 
sarà sul terreno; e, se sopraggiunge qualche accidente, 
si riserva di procedervi come, pure al compimento della 
giornata. » 

Gli ordini sono trasmessi prima che finisca la notte 
e, fin dalla punta del giorno , si mettono in esecuzione: 

In quella notte il tempo era orribile, a giorno la piog- 
gia cade ancora a torrenti. Si vedono dall'alto delle ma. 
ra i due eserciti scuoter l'acqua da'loro bivaccai , e, rior- 
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dittandosi in battaglia sul terreno fangoso, dove il com- 
battimento del giorno innanzi era finito. Il nemico for- 
ma intorno alla città lo stesso cerchio che evea (atto pri- 
ma del grande assalto, ma ben presto si scopre la sua 
ala sinistra , che si estende alla nostra destra. Alcune 
colonne attraversano la valle di Tbarandt, e coronano le 
alture di Gorbitz. Il corpo di Klenau, aspettato con tati- 
ta impazienza dagli alleati fin da tre giorni , deve arri- 
vare in giornata. La sua vanguardia si vede da Corbitz, 
e, per dargli la roano, le divisioni austrìache di Giulay 
e di Bianchi s'avanzano al di là di Tharandt. Ma SchwarU 
zemberg spera invano di vedere attuarsi il suo piano 
per investir Dresda: È troppo tardi. 

1/ Imperatore Napoleone , a cavallo fin dalle dieci , è 
uscito per la porta di Freyberg. Egli ha gittato un oc- 
chiata sulle alture. Ha riconosciuto che la grande lacu- 
na, riservata pel corpo di Klenau, non è ancora occupa- 
ta, e subito il Re di Napoli, ed il Duca di Belluno hanno 
ricevuto V ordine di eseguire il loro movimento , senza 
dilazione. 

Mentre gli sventurati soldati di Klenau, estenuati dalla 
stanchezia e dalla fame, coperti di fango, inzuppati dalla 
pioggia , arrivano coraggiosamente sotto i colpi che gli 
aspettano, il cannoneggiamento incomincia al centro. 

L'Imperatore è ritornato da questa parte. Egli è avan- 
ti la porta di Bipppdiswalden. La pioggia non avendo 
cessato, fà accendere un gran fuoco , e da quel bivacco 
dirige la battaglia. Gli aiutanti di campo, che accorrono 
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ila'Jati più opposti, si succedono da un momento all'altro, 
è tengono ad annunziargli i progressi che fanno i due 
assalti principali. 

Alle nove antimeridiane la cavalleria de! Re di Napoli 
è giunta alle alture che dominano Cotta. Essa continua 
il suo movimento a piè della collina. I coscritti del Du- 
ca di Belluno sono alle prese Con la fanteria di Giulay, 
e di Bianchi. 

Sulla sinistra, dalia parte del Gran Giardino, il Mare- 
sciallo Saint Cyr, sostenuto da alcuni battaglioni della 
- vecchia Guardia, forza la posizione di Strehlen, e rispin- 
ge i Prussiani su Crùua. Più lontano , fra Y Elba ed il 
Maresciallo Saint-Cyr , il Duca di Treviso, ed il Gene- 
rale Nansouly manovrano nella pianura, spingendo i Rus- 
si di Wittgenstein di posizione in posizione. 

In queste momento l'Imperatore fà raddoppiare il fuo- 
co de'cannoni che ha innanzi a se. La linea delle nostre 
batterie guadagna terreno , e $ innalza sulla collina. II 
fracasso di tante bocche tuonanti ha fatto crepare la nu- 
vola oscura, che fin dalla mattina ombreggiava il campo 
. di battaglia. 

Alle pioggie dirotte succedono alcuni istanti di buon 
tempo. Numerosi cavalli di mano, che si scorgono sulle 
alture, indicano che il quartiere generale degli alleati è 
da quella parte. 

Così i Sovrani sono di nuovo in presenza uno dell'altro. 

Peiò una batteria della Guardia , posta fra le strade 
di Dippodiswalde, e di Plauen, non tira più con la stes- 

- 
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sa attività. L'Imperatore vi manda subito Gourgaud. Que- 
sti non tarda a venire a render conto. Egli dice che la 
batteria è disanimata per l'inutilità de'suoi colpi. Posta 
in un fondo essa risponde con troppo svantaggio al fuo- 
co della batteria opposta, che invia le sue palle a piom- 
bo dalle alture di Roecnitz, mentre tutte le nostre palle 
pare che vadano a perdersi nelle terre al di sotto dello 
acopo. 

— Non importa, dice l'Imperatore, bisogna attirare l'at- 
tenzione del nemico da quella parte : Che si ricominci 
a tirare. 

Subito la batteria fa un fuoco vivissimo, e 6n da'pri- 
mi tiri si osserva sulla collina un movimento straordi- 
nario: qualche personaggio importante è stato colpito fra 
gli alleati. 

Sono le undici. Il cannone del Re di Napoli , ehe si 
fa sentire al di là delle gole di Plaven , segnala il pro- 
gresso della nostra cavalleria a destra. Questo è il mo- 
mento d'affrettare i movimenti della sinistra, e l'Impera- 
tore va egli stesso a portarvi i suoi ordini. Mentre attra- 
versa di galoppo la pianura del gran Giardino la nostra 
artiglieria continua a sostenere al centro Io sforzo della 
battaglia. Là il soldato francese subisce le leggi più du- 
re della tattica moderna. Rodendo il freno che trattiene 
il suo ardore, rimane delle ore intere immobile, esposto 
alle palle di cui le due linee fanno uno scambio continuo. 
Voi. 11. F. 24 

' NS 202 
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Intanto l' Imperatore ba continuato la sua corsa a si- 
nistra, egli oltrepass. Cruna, e trova il duca di Treviso 
che marcia con la giovane Guardia sopra Seidmtz. Da 
quella parte gli Alleati sono stati discacciati dalla stra- 
da di Pyrna sopra quella di Dohna. Si continua il mo- 
vimento per respingerli dalla strada di Dohna sù quella di 
Maxen. L' Imperatore , dopo aver data a' suoi soldati un 
nuovo slancio colle sue parole, ritorna sul centro. 

Mentre la giovane Guardia faceva piegare iunanzf a se 
r ala destra degli alleati , il Re di Napoli, il generale 
Latour-Maubourg ed il duca di Belluno schiacciavano la 
Joro ala sinistra. Napoleone riceve in cammino le prime 
notizie di questo grande vantaggio, e ben presto ne co- 
nosce le particolarità. » 

Interrompiamo , per u n momento , il nostro racconto, 
per porre sotto gli occhi de'nostri lettori il ritratto ebe 
fa il maggiore Sanou-Odelben di Murat a questa batta- 

glia. 

« Murat, dice egli, attirava e fissava tutti gli sguardi 
per la sua statura per il suo abbigliamento fastoso per 
la ricca bardatura del suo cavallo, pel suo volto , pe'suoi 
belli occhi azzurri, le s ue grosse barbette, e pe'suoi ca- 
pelli neri inanellati che discendevano sul collo della sua 
Martha le cui maniche strette, che avevano un'apertura sotto 
la spalla , eccitavàno t attenzione. Il collo del suo abito 
era riccamente recamato in oro, T abito era stretto da 
una cintura dorata dalla quale pendeva una sciabola leg- 
gera a lama diritta, al modo degli antichi Romani. Por- 
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tava inoltre un pantalone largo , color amaranto , le cui 
cuciture erano reca mate in oro, e de' stivaletti di pelle 
gialla. Lo splendore di questo abbigliamento risaltava 
dippiù per un gran cappello ornato di penne bianche di 
struzzo che cadevano , di quà e di là , ed in mezzo alle 
quali s' innalzava un magnifico pennacchio di penne d'Airo- 
ne. La sella e le staffe erano alla foggia ungherese o tur- 
ca. Il cavallo era coperto da una gualdrappa che arrivava 
a terra, di colore azzurro celeste ricamata in oro. La bri- 
glia era magnifica. 

Preceduto dalla sua riputazione di coraggio e di cor- 
tesia , si comprende quali impressione doveva fare sul 
nemico quando si faceva vedere sotto questo splendido 
aspetto! » 

Riprendiamo il nostro racconto che abbiamo interrotto 
per vederlo passare. 

€ 11 Re di Napoli , dopo aver forzato il passaggio di 
Gotta, ed essersi avanzato sulla strada di Grumbaeh, ave- 
fa preso possesso delle alture ; girando così la vanguar- 
dia di Klenau egli l'ha separata dal suo corpo principa- 
le. Questo movimento è stato decisivo. Murat , con 1$ 
sciabola in mano, col suo mantello d'oro gittato sulle spa- 
le, e con la testa sormontata de un brillante pennacchio, 

ò precipitato co* carabinieri, e co'corazzieri sulla fante- 
ria austriaca. Niente non ha potuto loro resistere; i bat- 
taglioni nemici sono stati discacciati dalle alture, 1' arti- 
glieria a cavallo fulminando le gole di Schonen e di Pia- 
▲en ha completato la rotta. 



Digitized by Google 



188 SUPPLEMENTO DELL' ÌS DIPENDESTE 

•i 

Quelle valli , poco fa si fresche , e si pacifiche , che 
qualche giorno prima possedevano ancora fra le loro om- 
bre il Re di Sassonia , sono diventate tutt' ad un tratto 
vittime del più terribile uragano che la guerra possa sca- 
tenare sopra una disgraziata contrada. 

Il nemico ha voluto opporci la sua cavalleria , ma il 
pendio delle colline è sì sdrucciolevole che non ha potu- 
sostenervisi. Infine, per mettere il colmo al disastro di 
questa parte dell' esercito austriaco, la pioggia che cade- 
va continuamente, impediva alla fanteria di servirsi delle 
sue armi. Dappertutto la terra è ingombra di fucili , di 
sciabole, di cappelli, di pennacchi. Colonne intere: uffl- 
ziali e soldati, si sono renduti prigionieri ; i reggimenti 
dell'Arciduca Ranieri, e di Lusignano sono stati circon- 
dati, quelli di Beaulieu, di Golloredo, e di Yacquant han 
fatto qualche resistenza, ma han perduto tanta gente fra 
uccisi, prigionieri e feriti che si possono riguardare co- 
me distrutti. 

Invano la divisione Lincktenstein ha volnto soccorrere 
quella di Bianchi. Essa è stata trascinata nel disordine 
della sinistra. 1 Generali austriaci, Andrassy e Milesino, 
sono uccisi. I generali Giulay, Maricassy, e Fierembergen 
sono feriti, il Feld Maresciallo, luogotenente Metzko, ed 
il generale maggiore Seczinsky sono prigionieri. Infine, 
le sei divisioni dell'ala sinistra, separate dal grande eser- 
cito alleato per le gole di Tharandt, e pel ruscello di 
Weisseritz, prese alle spalle dalla nostra cavalleria a Cor- 
bits, sbaragliate di fronte dalla fanteria del duca di Bel- 

. ; ; * . •'«•,. 
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lunò a Lobda, han dovuto soccombere sotto sì svantag- 
giosa posizione. Più di quindicimila uomini sono caduti 
in nostro potere. 

L'Imperatore, arrivando al suo bivacco del centro, vi 
trova il generale austriaco Metzko. Un colonnello e pa- 
recebi uffiziali austriaci feriti sono con lui. L'Imperatore 
li fà sedere, ed ordina che sieno eurate le loro ferite. 

Sono le tre. Da qualche tempo l'artiglieria degli allea- 
ti ha diminuito il suo fuoco. Tutt'insieme cessa comple- 
tamente. Si viene ad annunziare che il nemico si mette 
in ritirata, e V Imperatore riceve questa notizia con un 
volto tanto tranquillo, quanto se si trattasse d' una par- 
tita di scacchi. 

— Non è finità così, dice l'Imperatore ai Generali che gli 
stanno d'attorno. Io aspetto notizie di Vandamme, e, mi 
inganno assai, se non è tgli che ha deciso gli alleati a 
ritirarsi.» 

I Generali nemici , avendo perduto le loro grandi co- 
municazioni di diritta, e di sinistra con la Boemia, han 
voluto profittare del resto della giornata , per mettere 
un poco d'ordine nel loro movimento retrogrado , diven- 
tato più diffìcile. 

Già i Sovrani alleati sono lontani dal campo di battaglia, 
*© forti retroguardie prendono posizione all' imboccatura 
delle valli, per difendere i piccoli sentieri, pe'quali pas- 
*a l'esercito nemico. 

Le milizie francesi sono stanche. Non si può pensare 
ad altro, che a prendere possesso del campo di battaglia. 



I 
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Dopo aver dato i suoi ordini per la notte, Napoleone 
rientra in città ; scorre l'acqua da tutti i suoi abiti , le 
ale del suo cappello, abbattute dalla pioggia , gli cadono 

sulle spalle. Tutti i suoi sono nello stesso stato Ma 

le strade di Dresda sono ingombrate dai prigionieri. 1 
cannoni del nemico , e le sue bandiere, sono già colloca- 
ti come trofei sulla gran piazza. Le acclamazioni degli 
abitanti, che si affollano , da ogni parte , sul passaggio 
del vincitore, fanno della sua marcia un trionfo, fino al- 
le porte del palazzo, ove il suo venerabile alleato lo ri- 
ceve nelle sue braccia. 

Il 28 i primi raggi del sole ritrovano l'Imperatore per- 
correndo il campo di battaglia. La notte era stata pas- 
sata a raccogliere i feriti. Gli abitanti di Dresda s'affret- 
tavano, pur'essi, a ricercarli, e da ogni parte si seppelli- 
scono i morti. Nel raggio d'una lega, intorno alla citta, 
le quattro nazioni più guerriere dell' Europa avevano co- 
perto i campi di membra mutilate, e di cadaveri. I cor- 
pi erano mezzo-nudi o già totalmente spogliati. Molti 
erano lacerati da enormi ferite , altri schiacciati dalle 
ruote de'cannoni , o delle vetture , i fossi ed i pantani 
erano riempiti da uomini e da cavalli. 1 morti si trova- 
vano ammonticchiati in più gran numero intorno al for- 
tino di Moginski, innanzi alle barriere di Dippodis salde, 
di Plaven, di Lobde, e nei dintorni del gran Giardino. 

Par quanto questo spettacolo fosse orribile, aveva già 
attirato dalla città un gran numero di curiosi. Alcuni 
poveri abitanti s'erano occupati a raccogliere per l'artiglie- 
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ria, palle, corazze, e tutte le armi, che si vederano dij 
sperse in uno spaventevole disordine , in mezzo a rottami 
degli equipaggi , e de 'cannoni saltati in aria.... Tutti i 
villaggi vicini avevano, più o meno, sofferto per l'incen- 
dio, ed il saccheggio... Dappertutto si vedevano de' fasci 
di grano che erano stati tolti da'granai per coprire i bi- 
vacchi de' soldati, e per nudrire i cavalli. I contadini si 
aggiravano mestamente intorno agli avanzi de'bivacchi; e 
procuravano di raccapezzare quegli avanzi. Ritrovavano 
qualche potta, e qualche telajo di finestra e cavavan fuo- 
ri dai mucchi di legna, che il fuoco non aveva totalmen- 
te abbruciati, i loro mobili. 

Napoleono , che ha sotto gli occhi questo affliggente 
spettacolo, è lungi dal mostrarsi insensibile alle calami- 
tà che lo circondano. Dividendo le sue premure fra i no- 
stri feriti/ e gl'infelici Sassoni, incarica il signor di Bas- 
sano di prendere delle informazioni sulle famiglie di 
Dresda, che hanno più sofferto negli ultimi avvenimenti. 
Yien dato l'ordine di formare lo stato degli abitanti, che 
sono stati feriti. Le liste sono somministrate dal sig. Di 
Burgsdorf, capo della Polizia della città. Sono subito ac- 
oordati soccorsi, e pensioni. 

Dopo avere animato gli uffiziali di sanità, ed i buoni 
abitanti nel pio servigio che rendono a' feriti, l'Impera- 

# * **• •«*» * u 

tore recasi sulle alture di Roecnitz ; là segue, con V oc- 
chio, la ritirata degli alleati, e lancia tutto Y esercito ad 
inseguirli. Innanzi a lui le milizie del Duca di Ragusa 

scendono nella valle di Dippodisvalde , incalzando la re- 

* • 

i 



Digitized by Google 



192 SUPPLEMENTO I Ri L IHDPEK DBKTt 

troguardia di CoIIoredo , e di Chasteler, A sinistra , i! 
Maresciallo Saint-Cyr si mette sui passi di Kleist, e di 
Barclay de Tolly, che si ritirano per la via di Maxen ; 
A destra il Duca di Belluno spazza le gole di Tharandt, 
e, più lungi, il Re di Napoli, péf correndo di galoppo la 
strada di Treyberg, respinge gli avanzi del cerpo di Kìe- 
nau sulle montagne di Marieroberg , donde sono discesi. 

L'imperatore era ancora sulle alture del centro, allor- 
ché gli conducono un contadino del villaggio di NottniU, 
dove i Sovrani alleati hanno avuto il loro quartier gene- 
rale durante i due giorni della battaglia. Napoleone lo fi 
interrogare dal Duca di Vicenza. Questo contadino ha re* 
duto arrivare a Nottnitz il personaggio, che è stato feri- 
to il giorno innanzi, in mezzo allo stato maggiore degli 
alleati. Era un Generale di primo rango, ma non può di- 
re il suo nome, Stava a cavallo accanto all' Imperatore di 
Russia nel momento in cui è stato colpito. Alessandro 
pareva che avesse una gran premura per lui. L* ha fatto 
dapprima trasportare al suo quartier generale di Nottnite. 
Vi è stato portato su del Ile picche di Cosacchi poste di 
traverso. Il mantello, che lo copriva era stato trapassato 
dalla pioggia. . 

Il chirurgo dell' Imperatore Alessandro è venuto subito 
a fargli l'amputa rione, e si sono affrettati a trasportarlo, 
sopra una poltrona, a Dippodiswalde. Alcuni distaccamen- 
ti di Russi, di Prussiani, e di Austriaci portavano, a vi- 
cenda, le spranghe. 

Nell'udire queste particolarità, l'Imperatore crede Ih e 
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*it il Principe di Schwartzemberg. — Era un brav'uomo, 
dice, ed io lo rimpiango « Poi, dopo questo primo mo- 
vimento, non può far a meno d' aggiungere : Egli è dun- 
que quello che soddisfa la fatalità. Ho avuto sempre sul 
cuore V avvenimento del ballo come un presagio sinistro. 
£ cosa evidente adesso che il presagio era per lui. 

Tuttavia non si tarda a conoscere, per mezzo de' pri- 
gionieri, che il Principe di Schwartzemberg era uscito 
sano e salvo dagli ultimi combattimenti, e che regola la 
ritirata. * ' *' *' " • * 

Chi è dunque V alto personaggio, che è stato colpito ? 
Una circostanza fortuita viene infine a chiarire questo mi- 
stero. Un cane levriero, che seguiva il Generale ferito* è 
rimasto a Nottnitz. Esso è stato condotto al Re di Sassonia 
che, senza perder tempo, manda il collare del cane al 
Prìncipe di Neufchatel. Sul collare è scritto lo appar- 
tengo al General Moreau. Tutte le notizie , che vengon 
dopo, confermano questo primo indizio (1). 
»« . , 

(1) Moreau, trasportato nella piccola città di Lahn in Boemia, 
Ti è morto por le conseguenze della sua ferita il 2 settembre. Il 
tao corpo fu imbalsamato, e trasportato a Pietroburgo. Il Gene- 
rale aveva presso di so nel momento della sua morte un aiutan- 
te di campo francese chiamato Rapatel. Qncst' uffìzi al e trasci- 
nato dal destino fatale del suo generale, è venuto a farsi uccide- 
rò sotto i colpi de' contadini brettoni dello divisione Puthod 
nelle pianure di Fere Champenoise. Ecco la lettera dell' Impe- 
Vol. IX. F. 25 

203 
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L'Imperatore abbandona di poi le posizioni del centro* 
per andare air estrema sinistra del campo di battaglia. 
Egli raggiunge colà il Maresciallo Mortier, Duca di Tre- 
viso. 

- 

ratore di Russia Alla Vedova del Generale Moreau. « Signo- 
ra. Allorché la terribile disgrazia che colpì il Generale Mo- 
reau al mio fianco mi privò de' lumi , e della sperienza di 
quel grand'uomo, io concepiva la speranza che si riuscirebbe, 
mediante una cura intelligente, a conservarlo alla sua famiglia 
ed alla mia amicizia. La Providenza ha decretato diversamente. 
Egli è morto, siccome avta vissuto, con V energia d' un anima 
forte, e costante. Non vi è, per le sofferenze di questa vita, che 
un solo rimedio, ed è di vedervi prender parte gli altri. In Rus- 
sia voi troverete, Signora, dappertutto, questi sentimenti, e se, 
credeste conveniente di stabilirvi colà, io cercherei tutti i modi 
d' abbellire la vita d' una persona, alla quale mi fò un sacro do- 
vere d' offrire consolazioni, e sostegno, lo vi prego, Signora, di 
far conto su ciò irrevocabilmente; di farmi conoscere tutte le oc- 
casioni, nelle quali potrei esservi utile, e di scrivermi sempre 
direttamente. Mi reputerò felice quando potrò prevenire i vostri 
desiderii. L' amicizia, che ho consacrata a vostro marito , s' e- 
stende al di là della tomba, ed io non ho altro modo di soddi- 
sfare, almeno in parte, il mio debito verso di lui, senonchè fa- 
cendo qualche bene alla sua famiglia. 

Accogliete, Signora, in queste circostanze triste e crudeli , 
questa manifestazione d' amicizia, è V attestato della mia vera 
premura per voi ». 

Alessandro. 



» 
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La Giovane Guardia ha già oltrepassato i villaggi di 
Boblitz, Nieckern , e Ylieder-Sedlitz. Essa è occupata a 
rispingere la retroguardia di Wittgenstein nelle gole di 
Glasrh u tt , e di Liebstadt. L' Imperatore segue questo mo- 
vimento, sulla strada di Pyrna. 

Alle due pomeridiane mette piede a terra ad un quarto 
di lega di distanza da questa città, e si ferma in un cam- 
po sul limite della strada per lasciar sfilare i soldati. Se- 
duto in questo campo , sopra una sedia che si è andata 
a prendere in una capanna vicina, egli interroga i nativi 
del luogo, e prende da loro delle notizie sulle operazio- 
ni, che il corpo d'esercito di Yandamme ha dovuto ese- 
guire nei dintorni. Egli sà che le mauovre, che ha pre- 
scritte, si eseguiscono. 11 Generale Yandamme è sboccato 
il 25 pel ponte di Lilienstein sù Ronigstein. Il 26 ha 

* 

ripreso la posizione di Pyrna dopo aver combattuto quin- 
dicimila Russi che, sotto gli ordini del Duca di Wurtem- 
berg, difendevano quello sbocco. Il 27 a mattina inter- 
cettava la strada maestra da Praga a Dresda , e per 11 
notizia della sua marcia, gli alleati, vinti innanzi a Dre- 
sda, non hanno più esitato a ritirarsi per le montagne. 
Quella mattina stessa Yandamme era ancora alle prese 
col corpo del Duca di Wurtemberg. In questo momento 
lo rispinge sulle alture della frontiera di Boemia. Que- 
sta sera egli deve giungere a Nollendorf, e, forse, a Pe- 
ierswalde. 

Questa grande porta della Boemia è dunque vicina ad es- 
ser chiusa al nemico ; è Yandamme sta per veder giun- 
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ger e , sotto iì suo fuoco, una parte delle colonne , che il 
nostro esercito caccia dinnanzi a se. Cosi tutte le opera- 
zioni, nello svolgersi, si danno uno scambievole appoggio, K \ 
e la riuscita oltrepassa tutte le speranze. 

Gli ajutanti di' campo arrivano da tutte le parti per 
render conto all' Imperatore della marcia de* nostri diversi 
corpi d' esercito. I rapporti abbondano in particolarità. 

Ad ogni passo si fanno dei prigionieri; i villaggi ne . 
sono pieni. I bagagli, russi, prussiani, ed austriaci, s'era- 
no affastellati sulla strada di Freiberg, Vi si presero cir- 
ca mille vetture, I corpi di partigiani , che il nemico 
avea mandati dalla parte di Meissen, per intercettare le 
nostre comunicazioni con la Francia , si trovano tagliati 
fuori. Più il nemico s' inoltra nelle "valli, e più cresce il 
suo imbarazzo. I sentieri sono orribili ; i villaggi nonp 
hanno più viveri» Dappertutto i fuggiaschi precedono le,; 
colonne, eglino riempiono dello spavento, che gli ha colti,. 
F Ertzebirge ; i carri rovesciati ; i cavalli schiacciati , i 
feriti i abbandonati indicano le strade seguite dagli alleati, 
alle nostre vanguardie, che gì' inseguono. L' allarme è a 
Toeplitz, e si estende fino a Praga. Fra i corpi non s*j 
sentono altro che discussioni, incertezze, e rimproveri. Gif 
Austriaci accusano i Russi d'avere attaccato troppo, pre- 
sto a Gieshubel, d' aver marciato troppo presto sù Pywa, 
e d'essersi avanzati su' Dresda, senza aspettare Klenau. 1 
Bussi , ed i Prussiani rimproverano a Klenau d' essere 
stato troppo' lento nelle sue marce, ed a SchwarUemberg 
d' aver lasciato, per tre giorni interi, centocinquantamila 
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uomini inattivi alle porte di Dresda, per aspettare, osti- 
natamente, l'arrivo inutile della sua sinistra. \ 

I discorsi de* prigionieri estendono ancora questi primi u 
racconti, >-% 

In meno di cinque giorni i Sovrani alleati; che sono 
penetrati in Sassonia alla testa di duecentomila uomini, 
han veduto fallire tutti i loro piani. Ora, indeboliti per 
la perdita di più di trentamila prigionieri , e di più di 
ventimila uomini fra uccisi e feriti, hanno ancora da tcM 
mere nuove disgrazie. Rispinti dalle strade maestre veg- 
gono la lorq ritirata compromessa nel piccolo numero de' 
passi che loro rimangono. ; . • .1 . 

Adesso bisogna sentire gli elogi, che, da ogni parte , 
lusingano le orecchie dell' Imperatore, Coloro che , poco 
prima, erano 1 più disanimati, mostrano più fiducia de* 
gli altri» e s'affrettano, a gara, a rendere omaggio al- 
l' arditezza de' suoi piani, alla superiprità de' suoi conce- 
pimenti, alla precisione del suo colpo d'occhio, all'abi- 
lità delle sue manovre. Ah ! Sire, gli dicono d'un comu~" 
ne accordo, inchinandosi. Quanto Vòstra Maestà è stata- 
bene ispirata rispingendo 1j condizioni che le si volevano • 
imporre così insolentemente a Praga ! 1 tempi d'Auster- 
litz e di Vagram sono tornati/ Vostra Maestà tiene ora- 
mai nelle sue mani la pace del mondo. Noi vedremo fra 
poco venire indubitatamente un parlamentano de' Sovrani 
alleati. Ma, Sire, diffidate soprattutto della vostra magnai 
nimità. Ordinate che i .Russi siano rispinti ben lontano 
dietro la Vistola. 
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Che Vostra Maestà non sia più tanto generosa quanto 
* stata prima, verso i Re che sta per disarmare l... » Io 
abbrevio queste palinodie. Ne ho raccontate abbastanza 
per far vedere che i censori sono scomparsi e che nes- 
suno vuò più parere d' aver dubitato un solo momento 

' * *■ • ■ • . 

della riuscita. 

Quelli, che parlavano così non sospettavano che la For- 
tuna aveva accordato a Napoleone il suo ultimo soccorso. 

Da quel momento infatti tutte le grandi combinazioni, 
sulle quali ha fatto assegnamento, gli mancano. Non so- 
lamente r escursione tentata su Berlino dal Duca di Reg- 
gio non è riuscita ; ma ha dato luogo ad una battaglia , 
e questa battaglia è stata perduta. 

Non solamente il Duca di Taranto non ha potuto in- 
seguire Blucher al di là della Katzbach, ma i Prussiani 
hanno ripresa V offensiva, e V esercito di Slesia ha subi- 
to uno scacco, 

Non solamente Yandamme, che deve sbarrare la stra- 
da all'esercito russo, e raccogliere la spada de vinti, non 
è stato forte abbastanza per chiuder loro il cammino, ma 
il suo esercito è stato a metà distrutto, ed egli invece 
ha dovuto consegnare la sua spada. 

Napoleone viene a conoscere questi tre avvenimenti 
nello stesso giorno. Egli ne riceve la notizia non sola- 
mente con lo stoicismo, de' cuori grandi, ma con quella 
fiducia che i Grandi Genii hanno in loro stessi. 

- • 

Ecco la guerra , dice al Duca di Bassano, a voce ben 
«Ita la mattina, molto sottovoce la sera. 
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Poi, inclinato sulla sua carta di campagna, che trafor» 
colle punte del suo compasso, mormora : 

« Ho Benito, comandato, vinto per qnaranf anni. 

« Del mondo fra le mie mani ho tenuto i destini. 

« Ed ho sempre conosciuto che in ogni avvenimento. 
« Il destino degli stati dipende da un momento » 

L' esercito rimane per quindici giorni immobile intor- 
no a Dresda. 

In questi quindici giorni si sà la defezione della Ba- 
viera. . . . 

Il plano di Napoleone, meditato per due mesi, e pel 
quale tutto era già disposto : fortezze e magazzini, tutto 
è cambiato in un ora. Invece di respingere gli alleati fra 
1' Elba e la Saale. manovrando sotto la protezione delle 
Piazze forti , e dei magazzini di Torgau , Wittemberg , 
Magdebourg e Hambourg; invece di concentrare la guer- 
ra fra l'Elba e I" Oder, dove V esercito francese possiede 
Glaugan, Custrin, e Stettin, Napoleone si decide a riti- 
rarsi sul Reno; ma bisogna che, prima, sconfigga gli al- 
leati, per toglier loro la possibilità d'inseguirlo nella sua 
ritirata , perciò marcia incontro ad essi, invece di fug- 
girli ed il 16 ottobre gl'incontra a Lipsia. 

I Francesi, e gli Alleati si ritrovano a fronte; i Fran- 
cesi con 157,000 combattenti e 600 cannoni; gli Alleati 
con 350,000 uomini, ed un'artiglieria doppia della nostra. 
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Il 15 Napoleone era arrivato a Lipsia, venendo da Du- 
ben. Da molti giorni la città era occupata dalle forze riu- 
nite del duca di Ragusa, e del duca di Castiglione. 

Entrando nel sobborgo, Napoleone si ferma per gitta- 
re un occhiata sulla posizione di Pfaffendorf, e sul cor- 
so della Partha, che formano, da quella parte, la princi- 
pale difesa della città* ' ? 

Poi, attraversando il sobborgo di Halle, arriva sul Bou- 
levard; segue i viali circolari che girano intorno alla vec- 
chia città, e la separano de'suoi sobborghi (1). 

Prendiamo dal Colonnello Butturlin, ajutante di cam- 
po dell'Imperatore Alessandro , la descrizione della città 
di Lipsia. Essa ci aiuterà a comprendere il gran disastro 
del 19. 

« La vecchia città di Lipsia, che non è molto estesa, 
è racchiusa in un ricinto irregolare, il cui insieme for- 
ma quasi un quadrato. 

Questo ricinto consiste in una vecchia fortificazione 
di mura, coperta da un fossato quasi colmato, senza con- 
troscarpa, intorno al quale regna un largo boulevard, pian- 
tato con due fila d'alberi. r ■ 

Quattro porte aprono le comunicazioni fra la città vec- 
chia, ed i suoi boulevard. ' 

Al Nord le porte di Halle , e di Randstadt. Questa è 

(1) Fain Manoscritto del 1813. 
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la strada di Lendinau pe' ponti dell'Elster; ad Oriente la 
porta di Grumma; al sud Ir fieri* di S . P i e t ro . Al di là 
de'Boutoard sono i vasti sobborghi, che circondano la città. 

I sobborghi del Mezzogiorno e dell'Est sono chiusi da 
mura; ai punti dove riescono le strade principali vi so- 
no delle barriere. w ,4 

I sobborghi del Nord sono coperti dalla Partha. All'Est, 
dalla parte di Lindenau, il sobborgo di Randstadt, che è 
quello della strada di Lutzen, è un lungo spazio, ristret- 
to fra le paludi dell'Elster, e la Pleiss. Non ha per en- 
trala altro che il ponte, che trovasi in fondo al Boult» 
Yard dalla parte della porta di Halle , e per uscita altro 
che la strada, lunga e stretta, che conduce alia barriera 
di Machrenstail. Per questa strada deve sQlare tutto l?e> 
sercito francese. » U 

II 12, dice Sir Roberto Wilson nel suo Quadro della 
potenza Russa » i Russi hanno subito un grande scacco, 
sotto i colpi della cavalleria francese, energicamente gui- 
data da Murat, che caricò con la sciabola alla mano. Mu- 
ra il primo sempre ad attaccare il nemico, 1* ultimo ji 
ritirarsi. 

Non! si tosto Muratene da otto giorni. rimette,8ppena per 
poche ore della notte, la sciabola nel: fodero, vieoe a sa- 
pere che l' Imperatore è arrivato, accorre, ed entra nel* 
la camera di Napoleone , nello stesso tempo, io cui il 
remore del cannone si fa sentire nella direzione di PegaU. 

Vrtì'UMl'A • *S#v>i-j -4 a F* Sft* ?« 
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Lino pera tor e subito sale a cavai lo, ed, accompagnato dll 
ledi Napoli, esce dalla barriera < d i Gr is*»a ; gi u* ge net 
campi, e vedendo la posinone del villaggio di Reodoitz, 
ordine che vi sia stabi Irto- ih suo quartiere generila. 

I signori Werster vengono ad offerire il loro padiglio- 
ne, che è accettato. 

L'Imperatore aveva appena spiegato la sua carta, allorché 
gì' indicano una fila di vetture che arrivano per la strada 
di Silerabourg: sona quelle del Re di Sassonia, che viene 
a fargli visita 4 Lipsia. Egli lascia Murat a meno della 
relazióne, che questi è occupato a fargli, de'combattimen- 
U -de giorni precedenti; mette il suo cavallo al galoppo, 
e va a salutare il Re di Sassonia, che troverà il suo al- 
loggio preparato sulla piazza del Mercato ; rassicura la 
Kegina sul romore del cannone che l'ha spaventata; e ri- 
torna per sapere da Murat la posizione , che ha fatto 
prendere al suo esercito per coprir Lipsia dal lato mi- 
nacciato da Schwartzemberg. 

L'Imperatore si riposa fino ad un v ora nella casa de'si- 
gnori Wester. 

All'una rimonta a cavallo , Murat non l' ha punto la* 
sciato. Egli raggiunge le alture di Liebertwolt-Kivirtz. 
Condotto da lui alla sommità d'una di quelle colline, che 
dominano tutta la pianura, trova una casa isolata. L Im- 
peratore, che interroga sempre, e su tutto, ne domanda 
il nome. È la cascina di Meursdorf; «ssa è posta fra la 
strada di Grumma, e la piccola riviera della Plei ss. 

La nostra linea d' avamposti trovasi appiè di quella 

* * 
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collina, e le nostre mi Mire vi occupano i villaggi di Lté- 
bertwolkivitz e di Wacnatu 

/Al Sud, prima delk Allure di Magderbon, stanno i' vil- 
laggi di Gona, e la Cascina d'Afeol|ehn. Si può, ad oc- 
chio nudo , veder spuntar le colonne rusle e prussiane 
che vi ti stabiliscono. , 

A destra, al di là del corso della PJeiss , sono i jm- 
4ani dell'Elster. Da questa parte cominciano a farsi vide- 
ro le colonne austriache. 

Le vedette de'due eserciti sono in vista le une delle al- 
tre, e ben presto, come fanno i Prussiani, i Russi e gli 
Austriaci si avvicinano; non sono più oramai che a tiro 
di fucile. 

L'Imperatore ha veduto tutto; ha tutto esaminato Cam 
una occhiata. Dietro di lui da Marklebeg a Lossing coi 
suo centro a Dolitz ha veduto estendersi] Poniatowski ed 
I suoi Polacchi , egli scende a Dolitz e vi trova Ponfc- 
towski. 

Il suo corpo d'esercito formerà l'estrema destra della 
nostra linea , e difenderà tutti i passaggi della Pleiss. 
Egli stesso raccomandi, la guardia di quel ponte al co- 
raggio ed alla lealtà 4e'Polacctó. 

L'Imperatore ritorna indietro, discendendo verso Do- 
liti , ha lasciato a sinistra il Maresciallo Augerau ed 
a suo corpo d'esercito. Le milizie , che lo compongono, 
arrivano di Ad esse, ed al Francia, corpo di Pomato - 
wski apparterrà il compito di sostenere la nostra diritta. 
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Tre reggimenti non hanno aquila , Y Imperatore ordina 
che loro siano date le bandiere. 

Tutte le milizie sotto il comando del Maresciallo Au- 
gerau col quale Napoleone ha passato la serata preceden- 
te , cioè del 14 come vedremo , or ora , formano i tre 
lati d' un gran quadrato. L Imperatore ed il suo Stato 
maggiore compiono il quarto. 

Poi Napoleone s'avanza solo. Tutti gli uffiziali de' reg- 
gimenti abbandonano le loro file , e si aggruppano intor- 
no a lui. 

Per un istante il Principe di Neufchatei ritorna ad es- 
sere Vicecon testabile. Egli scende di cavallo, ni traggon 
fuori da'ioro foderi le aquile , e si accomodano alle ban- 
diere. Tutti i tamburri battono , e , tenendo le bandie- 
re nelle sue braccia , Berthier viene a porsi nel centro. 
Allora l'Imperatore , rimasto in sella , tenendo , con una 
-mano le, redini del suo cavallo, e stendendo l'altra sul- 
le aquile , che pareva fosser pronte a prendere il loro 
slancio verso nuove vittorie , disse , con la sua voce cal- 
ma e vibrante che era intesa da tutto un esercito senza 
che avesse bisogno di elevarne il tuono : o Soldati! Che 
queste aquile siano oramai il vostro punto di riunione ; 
giurate di morire piuttosto che abbandonarle ; giurate 
di preferire la morte al disonore delle nostre armi» Poi, 
contro il solito , elevando la voce « Soldati, ecco il ne- 
mico f contili' ò , voi giurate di morire piuttosto che 
permettere che la Francia subisca un affronto. » 
A queste parole tutto il corpo d'esercito , gli uffiziali 
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•brandendo lé ioro strade ,' f sóltìtf méttendo i lorò sòiac- 
co ed i loro berrettoni a pelo stilla punta dellè lóro ba- 
ionette , risposero coft un solo grido: « SV, noi lo giuria- 
mo. Evviva ^'Imperatore. » 

Napoleone ta allora da Dozen a Wacbau , che occupa 
il Duca di Belluno, poi da Wacnaa a Liebértwblk witz , 
dove è il Generalo Lauriston. Le milizie d ei Duca di 
Taranto ricevono allora 1* ordine d'occupare i villaggi di 
Tuckelhausen , di Holzhausen , *ssi saranno il punto 
d'appoggio della nostra ala sinistra ; poi , siccome il gi- 
ro della collina è compiuto , l'Impera tore rientra al suo 
quartiere generale in Beidnitz , dove , nella serata, vie- 
ne a sapere che il nemico arriva per tutte le strade che 
riescono a Lipsia. 

Rendiamo un ultimo omaggio a questa grande gloria, 
prossima a svanire. L'abbiano fatta vedere, sostenuta dal- 
ia fortuna , mostriamola ora curvata dall'avversità. 
" Togliamo dal sig. Thiers il malinconico racconto di 
quella serata del 15 Ottobre , che Napoleone passò tutta 
intera con tre de'suoi più antichi compagni. 
" « Egli stava in una casa particolare , che era stata 
preparata per lui. Vi erano Berthier , Murat , e Mar- 
mont. Mostrò loro una estrema fiducia. Nondimeno 
la posizione non era rassicurante. Egli poteva tuf- 
fai più riunire 190,000 uomini intorno a Lipsia, men- 
tre otto giorni prima ne aveva circa 210,000 , e , due 
mesi prima, 360,000 ; le marce ed i diversi scontri gli 
avevano fatto perdere 20,000 uomini in otto giorni , e 
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30,000 erano paralizzati a Dresda. Ora egli poteva ave- 
re , se BerjaadolU s ; »nifa a Blucbcr , da 3SM) a 35Q,0<^ 
uomini da combattere ; ed era una terribile lotta quella 
che si doveva sostenere contro nemici pieni d'entusiasmo. 
Egli stava per vedersi circondato. Stretto in qualche mo- 
do a] Sud-est ed all'Est di Lipsia dall'esercito del Prin- 
cipe di Schwartzemberg , al Nord da quelli di Blucher a 
di Bernadette * forse anch'avviluppate all'Ovest, e taglia- 
to fuori da II agonia • se Blucher , per mezzo de'so|d*tf 
leggeri di Theilmann % riusciva a dar la mano a Schwart- 
zemberg, attraverso le .pianure di Lutzen. Questa posi- 
zione era dunque infinitamente grave, sebbene egli aves- 
se grandi risorse nella indomabile bravura de'suoi solda- 
ti , nel suo genio, e nella posizione concentrica, che gli 
permetteva di tenere a freno gli uni , mentre egli com- 
batteva gli altri f e vincerli cosi successivamente. 

Gli avvenimenti politici, che veniva a conoscere, e- 
rano molto tristi , e tali da mettere il suo naturale ad una 
prova.novella. 

Il Bearne di Westfalia era crollato improvvisamente al 
solo apparire d' una banda di Cosacchi. Ciò era facile a 
prevedersi ; ma il colpo non era , per questo, meno sen,- 
sibile , e di sinistro augurio. Infatti, dopo la battaglia 
di Gross Bearren e di Deroewitz, Bernadotte, giunto fino 
all'Elba di cui aveva occupato, parecchi punti fra Yfil* 
lembourg e Mardeborn , incaricandosi sempre volenti^ 
-delle operazioni più .dolorose per Napoleone , e meno o- 
jiorevoli per lui , s^M preso il piacere di lanciare Czer r 
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nitcheff con poca fanteria leggera , e molti Cosacchi col* 
Hntenz ione di rovesciare il trono di Girolamo. Questi 
scorridori , mentre Theilmann e Linstenstein invadevano 
la Sassonia, e la Turingia , s'erano affrettati ad invade- 
re T Assia ed a portarsi su Cassel, dorè il rovesciamento 
d'una delle dinastie fondate da Napoleone non poteva man- 
care di produrre una grande sensazione. Dappertutto, fa- 
voriti dalla popolazione , bene accolti t bene informati , 
, bene nudriti, essi 'erano giunti /senza difficoltà , fino 
érte porte di Cassel. 11 Re Girolamo non aveva i per di- 
fendersi , altro che un battaglione di granatieri , e due 
règgi menti di corazzieri westfaliani ; più pochi ussari 
francesi. Questi ultimi erano stati receuteroente formati 
per dargli una guardia sicura , ed avrebfcer dovuto esse- 

* 

re mille e duecento , ma erano appena sette ad ottocen- 
to', giunti da pochi giorni da Francia. Molti fra Ioronbn 
sapevano ancora stare a cavallo. All'avvicinarsi de' parti- 
giani di Czernitcheff gli animi erano stati vivamente com- 
mossi , e la speranza di sbarazzarsi d'un sovrano stranie- 
ro gli aveva quasi fatti sollevale. Le milizie f poco nu- 
merose , e , per la maggior parte , veslfa liane , raffrena- 
te dalla disciplina militare s'erano astenute dal manifesta- 
re i loro sentimenti , ma lasci avanti facilmente indovi- 
Dare. 

Girolamo s'era dunque trovato in una terribile posi- 
zione ; nondimeno aveva affrontato coraggiosamente l'ura- 
gano , e s'era dirètto al Dùca di Valmy a Magonza, per 
ottenere il soccorso di tre o quattromila Francesi. Méii- 
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tre gli aspe^. ^a^ tenuto di fare una sortii att* 
testa oelsuo paglione di granatieri ? di quattro^ 
to ussari francesi , presi fra. quelli che sapevano monta- 
re a cavalo. Questa ,sor*ita , dapprima , era sfata fog- 
nata , e gli ussari francesi avevano coraggiosamente, ca- 
ricato il nemico , che , «er~un momento , aveva indie- 
treggiato ; ma- beo presto . crescendo a Casse! l'agitazio- 
ne degli spiriti , la maggior parte de* soldati vestfaliani 
disertarono, ed il Duca di Valmy , non potendo, nella 
gravità delle circostanze , disporre di tre p quattromila. 
Francesi , senza l'ordine formale di Napoleone, Girolamo 
era stato obbligato ad evacuare la sua capitale, ed a ri- 
tirarsi su Coblentz. Il 30 settembre Czernitcheff era en«i 
trato io Casscl , ed il Regno di Westfalia era stato ab- 
battuto. .., ..j 

Questa situazione che , d ora in ora, sembrava presene 
tare un aspetto più sinistro, non isfuggiva a Napoleone, 
ma era lungi dal turbarlo. L'idea d'esser vinto da' Gene- 
rali e da'soldati della Coalizione non poteva entrare nel- 
la sua mente. Questi generali erano, stati battuti quattro 
volte durante la campagna , egli , mai , nè in questa , 
nè in nessun'altra. , §f ,< : uJ 

Dopo aver dato più di cinquanta battaglie campali, ciò- 
che non aveva fatto ancora nessun capitano, nè antico, 
nè moderno , senza averne perduta , una sola ; trovava, è 
vero, i suoi soldati troppo giovani per sopportare le fa- 
tiche; ma non ne aveva mai veduti più bravi; egli sentiva 
in se stesso ^ety prodigiosa chiaroveggenza . che gli 
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Java tanti vantaggi su'suoi héiinicì , non d 1 1 hi t a va (punte 
vincere , non solo una , madtìe , e' tré battagtiè. La 

giorno ; Blucher il secondo, ed uscire cosi da quella spe- 
cie di rete /nella quale volevano rinchiuderlo. Tuttavia 
fa sua inferiorità numerica, re Iati va meo te al nemico, gii 
pareva ben grande , poiché non poteva lusingarsi di riu- 
nire duecentomila combattenti , ed i suoi avversari do- 
vevano averne più di trecentomfla , se venivano à con- 
giungersi. Prevedendo questa difficoltà , egli aveva dato 
una disposizióne , alla qualé aveva pensato molte volte , 
ed era di ordinare la fanteria su due linee', invece di 
tré. Egli pretendeva che la ierza non serviva nè'tielfuo- 
co , nè per la bajonetta , e non Voleva confessare a sè 
stesso che se la terza linea non poteva tirare , nè cari- 
care alla bajonetta , sosteneva però le due altre , impri* 
éeva loro' una certa solidità V é tè riuniva dopo Fazione. 
Ma nelle triste condizioni , in euf si trovava , era cosa 
da tentarsi se non era buona a stabilirsi come massima. 

Rinchiuso , durante quella' serata , in un appartàtneB- 
tO, riscaldato a! modo tedesco , ed appoggiato ad uua 
grande stufa , egli ebbe , con Berthier , ilurat , Mar- 
mont , : e parecchi 1 altrì Generali ; una conversazione lun- 
ga /familiare,' é significativa; sostenne la formazione del- 
la fanteria su due linee , disse che /per l'indomani al- 
meno , avrebbe un grande effetto- quello cioè di far cre- 
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rava la nuova disposizione , ch'egli aveva data. Si disser- 
tò a queato proposito,, poi 8li.rli,d«Ma. WS"»»»"» d» 
giudù?are ella vista de|Ja,|[orz» d'uji Oiercito sul terreno, 
e Napoleone affermò che , malgrado la sua vecchia espe- 

rienza . egli non era aicujo di non i^mm ?N"<> 
d'uqa quarta parte. , . ,. ( , : ; 

Improvvisamente venne annunziato Augerau ch'egli non 
aveva ancora veduto , poiché questo Maresciallo aje»« da 
poco raggiunto il quartiere generale- 

— Ah ! Sieje voi > mio vecchio Augera^ esclamò rtyn- 
peratore. Ycn.ite dynq^ , vi siete fa^to mojtp aspetta* 

Poi , senza acrimonia ni biasimo f anzi con un tuo- 
no amichevole, ma tristo: • ^ 
_ Voi qon siete pia , .glj disse „ Au ? er*u di Cas|i- 

— Sire * rispose il Maresciallo , io sarò ancora l\Àu- 
' gerau di Castiglione quando f voi mi remerete i Rigati 

d'Italia.» 

Questa replica non irritò Nqpoleope f ma eg^ insistet- 
te ne! lamentarsi d'una spad^dVio^limentc) generale 
intorno a se, per ijuelJa inclinazione comi|n^ a tqffi gli 
uomini di prendercela * nelle jo^p disgrazie , piuttosto 
con gli altri , «-he con sè.st^ f Accusò tuttj! ma con 
molta dolcezza però. Cominciò da' suoi fratelli , rome 
se eglino fossero stpti f e^clusjvanjente , colpevoli di ciò 
che accadeva ne'loro stati , e che egli non. avesse avuto 
nessuna parte nelle loro disavventure. Si lamentò di Lui* 
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è > cHè'i dalla Svizzera ^^HMmto rldolnàii. 
Ari t Òlarf<f*r tff ISfròiytìò\ «tó ÌTbva allóra netiutò 
CaaétìP , di Giuseppe che'' 'l'f^vff^iriftilòìi' j$pàghV Vói 
aggiunse che la sua disgrazia era d'aver voluto far ttapi 
pò f*er 1^ sia /ftmiglfa; ^te stiò suocero , r Itoperitor 
FratfcWó V ama rfapfoverato più d* una reità ; 
cltó lo riconosceva adesso , ma troppe 1ardi.-toi stesso, 
disse allora Napoleone , indirizzandosi e Murat con una 
franchezza di linguaggio tutta particolare , ma che la 
completa assenza di acrimonia rendeva sopportabile , voi 
stesso non siete stato sui punto d' abbandonarmi ? » 
Murat rispinse questa imputazione, dicendo ch'egli ave- 
va sempre avuto àVnèmici nascosti , che cercavano di 
nuocergli presso suo cognato. - 

' — Si,' sì, rispose Napoleone con tro tuono talmente af- 
fermativo/ ché sì vedeva bene che aveva saputo tutto, o 
indovinato tutto , Voi siete stato sul punto di fare come 
l'Austri i , ma io vi perdonò. Voi siete buono , avete in 
fondo al cuore dell' amicizia per me , e siete un uomo . 
valoroso ; solamente ho avuto 1 torto di farvi Re. Se mi 
fossi contentato di farvi Viceré , come Èugenio , avreste 
fatto rome egli ha tatto; me, essendo Re, voi pensate alla 
vostra corona, più che alla mia. V 

Oneste parole . addolcite dal lèono di voce, commos- 
sero molto gli astanti, e formarono il soggetto della con- 
versazione fino a notte inoltrata. Poi, con una specie di 
rassegnazione superiore, e molte dimostrazioni d' affetto» 
*fopo(eoné si congèdo- da' suoi luogotenenti, dicendo loro 
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che bisognava preparerai tutti a batteri Òene» poiché si 

vicina b»*t.glit r deciderebbe, dell» loro sorte, della sua. e 
di qyejja ^J^jFfty^.,.,., k , : , 

Questa trista, escursione sul passato fu il solo , segno 
Che dette Napoleone de'suoi oscuri presentimenti, poich> 
fu poi calmo, tranquillo , e risoluto , come se le circo- 
stanze lusserò state quelle stesse che aveano preceduto. 
Austerlit^o FriedJand. » „,.,., , 



Quel, che abbiamo ora raccontato ebbe luogo nella se- 
rata del 14 al 15. ^ ^.V.* .-i i .' > 

La giornata del 15 fu impiegati, fom abbiam veduto, 
a fare l'esame del terreno, ove accadrebbe la battaglia» 
o almeno la pr/ma biUaglia , poiché Napoleone contava 
darne tre almeno j ed a .distribuir? le aquile a' soldati 
d'Augerau. Noi X abbiamo lasciato nella serata del 15 al 
16 nel momento in cui veniva a sapere che il nemica 
giungeva per tutte le strade che menano a Lipsia. 

Napoleone passi» una parte della notte dal 15 al 16 a 
prendere le sue disposizioni, per la bat&gjja deirindomani. 
Egli sapeva anticipatamente , con chi, si egli stesso, sì 
ognuno jde'suoi General^ avrebbe avuto fare* .. ^. 

Quando si farà giofno : a*ra inpanii a sò il grande q- 
sercito di Schwartzembei<g v «g|i ha veduto le sue prime 
colonne disc^ W .^ gw/wta <W>> W**M*h> 



* » 
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e deli' Elster dii^ Cwioa $ JfeqrMarf M vedon* i 
fuochi de'suti Mf»cty v Essi coprono lo spazio di pii* 
dHijia, lega. , , ••. , „« ..... - ,. -, 

Sulla sua destra, ad Occidente, ha un secondo esercito, 
austriaco %l distaccato sotto gli ordini di Giulay,. Queste 
esercita, che manovra fra Weitsenfelt, e £ipsia, gl\ in- 
tercetta la strada di Francia. <T 

A sinistra l'esercito di Polonia sotto gli ordini di Be- 
ningsen, e di Golloredo , arriva , a marcia forzata ♦ per 
la via di Dresda. , 

In One dietro a lui, a gara uno con l'altro, i Prussiani 
di Blucher, ed i Svedesi di Berna dotte, accorrono per le 
strade del Nord. . , 

Per questa giornata del 16, e per la battaglia che darà 
quel giorno al di sopra di Lipsia Napoleone ha 115,000 
uomini da opporre a'160,000 di Schwartzembe-ge, se, du- 
rante la battaglia, Blucher arriva co'suoi 60,000 uomini, 
opporragli Marmont con 20,000 , Bertrand con 10,000, 
e Marg8ron ed i 10,000 uomini che difendono Lipsia 
con lui. 

Inoltre Ney, Souham, Dambrousky, e Regnier gli con- 
durranno un rinforzo di 35,000 uomini, e Ney, e questi 
35,000 uomini, soccorreranno, secondo il bisogno, o Mar- 
mont, o Napoleone stesso. . , 

Entrati questi corpi in linea il totale delle nostre for- 
ze saia di 190,000 uomini , ma non abbisogna più di 
questo tempo a Bernadotte, a Blucher, ed a Beningseo, per 
far giungere le ferie nemiche a 320, o 330,000 uomini. 



Digitized by Google 



HI SUPPLEMt NTO riELL'lPrDÌFBKDKlfTK 

Non ci era dunque tempo da perdere, malgrado T in- 
feriorità del numero , per attaccare f chwartzeraberg , il 
primo entrato in linea. La vittoria era sicura, se la te- 
sta di colonna di Ney arrivava a tempo , poiché mentre 
Napoleone attaccava Schwartzemberg di fronte , gettava 
sulla sua destra Ney , e Macdonald , che lo spingevano 
nella Pleiss. 

« Io ho veduto molti eserciti t dice il sig. Fain nel 
suo manoscritto del 1813 , ma mai tanta gente sotto le 
armi: Cinquecentomila uomini stan per venire alle mani, 
3,000 cannoni stanno per far tremare la pianura. » 

Ed egli applica a questa situazione l'eloquente passag- 
gio d'un storico inglese il quale, sebbene anteriore a'tem- 
pi, ai quali siamo arrivati, sembra fremer tutto come se 
fosse d' uno de* spettatori della grande lotta che sta per 
aver luogo. 

« l capi della Russia e della Francia, dice questo sto- 
rico , misureranno le loro forze nel centro del mondo , 
il motivo della loro discordia non sarà un vescovato , o 
un'isola produttrice di zuccaro. Eglino non s'occuperan- 
no di decidere se si dirà la messa in latino , o in gre- 
co, non usciranno dal loro campo per venire a fare del- 
le scaramucce * e ritirarsi poi , ognuno dalla parte sua; 
non si batteranno per fare delle conquiste , ed «bbando- 
narle. Uno di essi rimarrà padrone del campo di batta- 
glia , e , con questo campo di battaglia , della dittatura 
del mondo.» 

Napoleone , fin dall'apparire del giorno , stava a ca- 



vali*, Jo mezzo* ^Ua sua - fratta * *W* Wcta*n4t ,pie- ~ 

Ufior/. ^ m>e antimeridiane tje $QÌpi &4^qpift, ( ,tf- 
rati da Schwartzemberg , diventano il sfguate.^UPt) spa- 
ventevole cannoneggiamento , la Guardia arriva, e si met- 
te in linea dietro Sapole&ne >r fi» la Wtfhia fabbrica di 
tegole, e4 il villaggio di Gro^beyd^, 
, Gli alleati sviluppano il loro fronte da Markleeber a 
Lieber-W,oldwcx , s'avao«a W ^ jn tilhfak ^onoe., 
cedute da 200 cannoni ; essi sono, cfmvinji che l'eletto 
francese non ha avuto il ten^ppi4i ,c^en l trarai innanzi a 
Lipsia , e sperano prendere in fallo Napoleone. , 

Per ripartire il pericolo e le perdite, per eccitare l'e- 
mulazione fra,gM alleati , fpnajtatf mescolate insieme 
le mUujc delle diverse- naaiqp^ „ che ci fanno la guerra. 

Così , mentre Schwartzemberg , ed i suoi Austriaci at- 
taccano $ fronte,, Klenau sbecca sulla nostra aioistre , 

ai suoi fianchi. , ,.„,.».,*; 

yimNto**>nmifo $ c^o-SciiivarUem^e^, Gojt- 
s**off ai ^cco$t S a Jtlema* pe* aaaediare con Jui Lie- 
bert Woìkwi b , il Principe Eugenio di Wartemberg, mar- 
cia dixeUame^nt^ su Y&ehaft* i# U Operale prussiapo 
Kleist , scendendo la riva destra della Pleisi. A si dirige 
su Jtyarkleeber., A ,\ e »• 

Ciò non è t^tto. Àjl* de^re, $e]V Imperatore il corpo 
austriaco di Medelt,, appoggialo dalla, riserra del Prin- 
cipe d'Asia Hombourg,, |i azzarda nelle paju U <ie>M^ Ple- 
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Il nemico ci attacca con tal'impeto che tutto cede in- 
nanzi a questo primo slancio. L'Imperatore stesso si ve- 
de minacciato da'proiettili nemici , che vengono a solca- 
re la terra innanzi a lui. 

Egli mette piede a terra, si ricovera dietro la fabbri- 
ca di tegole , guarda [ ed ascolta dalla parte del Nord , 
non vede , e non sente nulla ; chiama a sè le milizie , 
che sono sulla Fartha , destinate ad opporsi a Blucher , 
e che , Blucher non comparendo , restano disoccupate, e, 
colla sua solita impassibilità, segue col cannocchiale i pro- 
gressi del nemico. 

Questi progressi darebbero dell'inquietudine ad ogni 
altro. Il Generale Kleist , dopo aver preso il villaggio di 
Marklebert , marcia su quello di Dolitz / che gli Austria- 
ci Attaccano dalla riva destra della Pleiss. Poniatowskt , 
con otto o novemila uomini , tien forte contro 18,000 , 
ma infine è obbligato a cedere, e si ritira sopra un ter- 
reno elevato , che forma l'estrema diritta della nostra li- 
nea , sul quale si mantiene. L'Imperatore spedisce al Du- 
ca di Castiglione un uffiziale d'ordinanza , perchè mandi 
una porzione della sua fanteria contro i Prussiani , e fa 
dare l'ordine al Generale Milhand, ed alla sua cavalleria 
di caricare. 

Sotto questo doppio attacco Kleist è obbligato a porsi 
in ritirata. Egli non si ferma fino alla Markleber, ove i 
rinforzi , che riceve , gli permettono di resistere. 

L'Imperatore volge i suoi sguardi al centro. 11 Duca 
di Belluno ferma il Principe Eugenio di Wurtemberg in- 
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naajEÌ Vaebau , il Generale Lauri ston ferma la divisione 
GortsQbakoff ed il corpo di H lena u i innanzi *fc€^rt*al->u 
kmiUv a 't < * \r,* n , ! 7 h w A '-sii it i ♦<> J-i'O' 

Questi due villaggi erano il jfaQto di mira degli allea- 
ti. Sei aUtechi che fecero! eantro di Messii forano ritenti. 
Eglino vi perdettero quattro ore , e da tre a quattromi- 
la uomini. % \»*w 

m finallora , nell'esercito nemioo, quell'istante di sfi- Y 
nimento, che indice ali-avversario che è giunta la sua ora 
perMattaccare. L* nostra sinistra , che boa è ancora en- 
trata in azione , si mette in linea. Macdonaid, con la-:* 
cavalleria Sebastiani , sboccherà vigorosamente per RoU 
chausen, e s'avanzerà qella pianura per isbaragliare il cor- 
po di lvlcnau, e liberare il villaggio di Liebertwolkwitz. 
E dato , nello stesso tempo, l'ordine* alla giovane Guar- 
dia di marciare. Essa è comandata dal Duca di Treviso. 
Egli scende a sinistra della cascina di Marsdorf , e via* 
ne a rinforzare il Generale Lauriston. Due altre divisio- 
ni discendono a destra, sotto gli ordini del Duca di Beg*r 
gio , per sostenere il Duca di Belluno; Infine Una quin- 
ta colonna, comandata dal Generale Cu rial, viene a rin- 
forzare Poniatowski, discendendo dalla parte di Dolitz. V 

Quando queste disposizioni 'furono state prese era mez- 
zogiorno. Si battevano da tre ore soltanto. GU alleati a- 
vevaao perduto dodicimila uomini, noi seimila-. »»* bv»^ U?i 

Allora tutto il centro dell'esercito francese sì inette ia-u 
Vd. IX. . t; J?. 2» 

i' . . : i. .... I iv.. , : & 
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movimento. Le colonne di Laoriston , e di Treviso esco- 
no alla bajonetta, innanzi a Liebertwolkwitz, Victor, ed 
Oudinot si slanciano da Vachau , mentre, in mezzo a 
questo gran movimento , Drouot ha posto 150 cannoni 
dell'artiglieria della Guardia , che ci proteggono col loro 
fuoco, e coprono il nemico colle loro palle, 

Tutt'ad un tratto si sente il rimbombo del cannone al 
Nord, poi, ruccessi va mente, nelle altre direzioni. Blucher 
è arrivato, Giulay è entrato in linea. Dnersiajutanti di cam- 
po si precipitano di galoppo per annunziare, da parte del 
Generale Marmont ai l'Imperatore che, costretto a far fronte 
a Blucher, non solamente non può eseguire lordine, che 
ha ricevuto di andare a porsi alle spalle dell'Imperatore, 
ma non garantisce neppure di fermare Blucher che l'at- 
tacca con forze due volte maggiori delle sue, se non gli 
si restituiscono le due divisioni di Svevi , che gli sono 
state prese. 

Tre battaglie si combattono, nello stesso tempo , ad 
una lega di distanza una dall'altra , e si sente il canno- 
ne in tre direzioni diverse. 

Fortunatamente allora, fedele a quest'invito di strage, 
Ney arriva , alla sua volta , con trentacinquemila uomi- 
ni. L'Imperatore gli fa dire che, pur aiutando Marmont, 
mandi alle spalle di Macdonald quelle sue divisioni , di 
cui potrà disporre. Ney obbedisce , ed il movimento ag- 
gressivo , che s'era rallentato un momento , ricomincia 
con nuovo vigore. 

Schwartzemberg , ed i suoi Austriaci sono rispinti al 
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punto donde erano partiti , Klenaa , ed i suoi Prussiani 
sono ricacciati fino a Gross-Possna. L'Imperatore scende 
di galoppo . la collina ,. sulla quale fin' allora ha studiato 
il suo campo di battaglia , arriva a piò d' un fortino , 
chiamato il fortino svedeu , innanzi al quale stessi inat- 
tivo f non si sa perchè, un reggimento di fanteria leg- 
gera* . r U- *: r h Vy-'AfA » \~>:>\*l 

r- Qa*l è questo reggimento ? Domanda llmperatote. 

— Il 22° leggero , Sire , risponde il Generale Char- 
pentier. - u « '* 

. — Non è possibile. Il 22* leggero, non rimarrebbe 
così immobile innanzi ad un fortino , quando può impa- 
dronirsene. ; V ! 
_ if II reggimento si slancia, e s'impadronisce del fortino, 
: nel momento stesso in cui , anche a detto dei nemico , 
Sebastiani fa parecchie cariche fortunate , ed in cui Po- 
niatowski , alla nostra estrema diritta , ha ripreso il suo 
primo posto , donde niente non può più farlo sloggiare. 
mV , Verso le due si trasmette al Re di Sassonia , non già 
la notizia della vittori*, ma d' una probabilità di fitto- 
ria. Questa notizia circola subito per la città. Si esage- 
«ffllr «empre ciò che si desidera. I cittadini fanno d' una 
pranza una certezza,! ed il bronzo sacro delle campane, 
slanciato a distesa nell'aria , risponde al bronzo omicida, 
.cita dittai rosso sul campo, di , battaglia. h « ^ 

Infatti , su tutti i punti , gii Oleati , che , «Ile mm% 
anlimeridiand, averaoo assalito, sono ridotti a difender- 
si. Se l'Imperatore può sfondai? Il loro «entro/ e rièpiiir 
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gerii da Gossa su Magdeborn , tutto può essere ancora 
salvato. 

In quel momento decisivo chiama' presso di sè Muràt, 
Murat è l'ariete che rovescia la muraglia, è la zeppa di fer- 
ro che penetra nella quercia. Egli non aspettava altro che 
l'ordine per islanciare la sua cavalleria , e Latour-Mau- 
bourg e Kellerman si gettano subito a destra ed a sini- 
stra per ris pingere la linea nemica , e schiacciano tutto 
ciò che incontrano. 

Nello stesso tempo la nostra fanteria si precipita sul- 
la Cascina di Avenheim , si prende Gossa, e venti sei can- 
noni cadono nelle nostre mani. Il Generale Russo Ra- 
jewsky accorre colla sua riserva , e cade ferito in mezzo 
a'suoi granatieri, Il nemico spaventato esita , egli è vi- 
cino a volgere le spalle J ed a fuggire , il centro degli 
•Beati stava per essere sfondato , e la battaglia era per- 
duta , dice il Colonnello Butturlin , altorchè 1' impera- 
tore Alessandro accorse in persona sul punto minaccia- 
to , e dette ordine al Conte Orloff-DenisofT di carica- 
re col reggimento di Cosacchi dalla Guardia , che for- 
mava la sua scorta. Quésta carica rimette tutta fn for- 
se , è il momento decisivo in cui la vittoria esita , non 
sapendo ancora a quale de' combattenti stender' la ma- 
no. I Cosacchi di DenisofT , profittando dèi disordine , 
in cui ci ha posti il buon succèsso evidentemente otte- 
nuto, ci riprendono 24 cannoni. 

Latour-Maubourg perde unr gamba, portata' Wi a scrpft 
afc ginocchio, il Generai Maisod catìtì ferito. À ft BajeVstY 
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è so^Iitui tb Troubtts%? il quifè riconduce al combatti, 
mento i suoi granatieri; Schwartzemberg chiama, a grandi 
ykèa , > & itié W&fte? , lì coiitó ài tfaustitz, allà lóro 
m%, p a ss a la Pleiss. pr e n d e ? : nostri solitati alte sbattè, 
1 e distriga i Hussi. Alfa loro volta arrivano le nostre ri- 
serve o rientrano in Gosìa. L'Imperatole sta per segufe- 

• -ik. feglf ktmma* céscfàa di itèutfdoiff sopra Wa- 
chau , allorché , in mezzo a questa discesa , scorge alla 
sua dirittarle colónne aus\riàche , che sboccano in forza 
per Màklebétg, L'attacco è così violentò , è accompagna- 
to da ùrli cosi firriòsf che Napoleóne si ferma, ed, igrió- 
rando lè Vére introni del nemiro , fa avanzare i gra- 
natièri dèlia guardia , che noti sonò distanti da lui f>tù 
di ' cento passi , V ii fa formare in quadrato , col fronte 

▼blfo verto Matlèmberè. - 

c Gli Meati crino così numerosi , dice Napoleone a 
Santa Elena , die , quando le loro milizie erano stanche» 
lenivano sostituite tegotarmente , come ad una parati!.» 

(JflWtó tofyo nemico, cue è sostituito a'Prussiahi stàh- 
chi del Generale Kleist , è quello di Bianchi. Esso si 
getta sul fianco destro de' Francesi che 1 attaccano lè sue 

• tattòieV'itfbàfe * tfkver*ÒV ; H noìtrte cofónitè <tfe 
stornano allk tiriti sìitìa cascina 0 1f Avénheiri. Gti À!è- 
Wfatì 'tfcéMifr'ttii fot^tó àìvfefcne in fasore delus- 

"%Vl A Àuéfettfi VW/^tt fattimentà Cassone, é, 

ftènchè ntn abbia più i soldatf dita lia , ferma gli Iti- 
.ttrfoléf* i obntii tftdfiaiìfaiti oiJ ii ulJo? u* 4 r i sii 

• "'XflM ^tatoètbte sf tóanìfekla'à Mpoìeone il piano di 



Digitized by Google 



222 SUPPLEMENTO DELL' INDIPENDENTI 

battaglia di Schwartzemberg. Tutto quell'assalto sù Mar- 
keberg non è altro che un assalto simulato, il quale na- 
sconde una operazione più seria. Fin dalla mattina Schw- 
artzemberg ha riunito 20.000 uomini n eli' angolo panta- 
noso che formano la Pleiss e l'Elster, i quali si congiun- 
gono presso le prime case di Lipsia , in vicinanza della 
strada di Erfurth. Il momento dell'azione è arrivato per 
questa massa. Schwartzemberg vuò forzare il passaggio 
della riviera dalla parte di Djlitz , se giunge a sfondare 
questa linea , che difende i nostri accampamenti , ed i 
nostri parchi d artiglieria ; se penetra fra Lipsia e l'eser- 
cito francese , prenderà alle spalle tutte le nostre posi* 
zioni. Poniatowski è colà con ottomila uomini ; ma egli 
è assalito da un numero triplice. Merfeldt, che comanda 
quest'attacco , ha ricevuto ordine di non risparmiare uo- 
mini , e di gettarsi sù lui a corpo perduto. I Polacchi, 
schiacciati dal numero , sono costretti a cedere; Merfeld 
libera la Pleiss , e, malgrado il coraggio di Putriate* w- 
ski , e de'suoi Polacchi che non cedono il terreno che 
piede a piede , il piano di Schwartzemberg è sul pun- 
to di riuscire. L'Imperatore vede tutto il pericolo della 
situazione , ritorna indietro con tutte le milizie di cai 
può disporre. Dolitz è preso , ma i cacciatori della vec- 
chia Guardia sono là in riserva , e , veterani di tutte le 
nostre campagne ♦ conoscono la guerra quasi tanto bene 
quanto il loro signore. Essi caricano da loro stessi. Do- 
liz è ripreso sotto il loro irresistibile slancio , tutti co- 
loro che hao passato la Pleiss sono calpestati da'cavalli 



Digitized by Goo 



mà*W*wm*t di tòotr 223 

gittatf nella riviera , <r fatti prigionieri. I! Generale Mer- 
feld , che vuò opporsi alla ri Wata , b / per dir meglio, 
alla fuga de'suoi uomini , rovesciato di cavallo in mezzo 
alle nostre baionette , tenta di giungere fino al vicino 
bosco , ina gli uffizi ali del Generale Curia! gli sbarrano 
la strada. Egli è costretto a consegnare la sua spada al 
cavaliere di Sluers l ed è condotto al quartiere imperia- 
le dal capitanò Pleineseve'. 

Su questo punto la vittoria è nostra , è vero, ma que- 
sta stessa vittòria . per lo sforzo che s'è dovuto fare, ha 
gettato una grande indecisione nei centro. Gli alleati so- 
no entrati in Gòssa , la notte s'avvicina; i nostri solda- 
ti , oppressi dalla stanchezza , hanno bisogno di riposo, 
i cannoni di Drouòt soltanto non si stancano, e continua- 
no a combattere, finché gli artiglieri vedono ove dirige- 
re i loro colpi ; il loro fnocò si spegne però a poco a 
poco , ed alle sei cessa completamente. lf 

Ognuno ha conservato , a!P incirca le sue posizio- 
ni , solamente si sta più vicini , e l'indomani non si do- 
vrà far altro che stendere il braccio per riprincipiare a 
scannarsi. L'Imperatore è risalito alla Cascina di Meur- 
dorf;"le sue* terfde sono piantate in un quadrato profon- 
do , che non è altro che uno stagno disseccato. La Guar- 
dia bi Tacca intorno i queste tende. Allora arrivano , da 
ogni parte , gli ajufcnti* di campo del Principe delia Mo- 
skovra , e del Generale Bertrand , poiché, in quello stes- 
so giorno , vi tòno state tre battaglie : quella di Wa- 
chau , diretta dal l'Imperatore , ed i combattimenti della 
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Parjj|p e di J*ÌQO>nau , diretti dal Principe ^lla.Jfpsko- 
▼a , e dal £ener?Ie Bertrand 

(/Imperatore ha quasi vinto, è qi^a^i stato. vittorioso, 
il Principe della Mosjtowa e ^erjrand , che avevano soli 
quarantamila uomini da opporre a novantamila , non so- 
do stati vinti , Essi han dovuto fare prodigi per mante- 
nersi sulla difensiva. 

Ma Bertand è rimasto in possesso di Lindenau , ma 
noi occupiamo tutti i ponti dell' Elster ; ma egli ha co- 
stretto Giulay ad abbandonare la strada di Erfurth , 
ed ha ( ciò che è cosa gravissima nella brutta posizio- 
ne , in cui ci troviamo ) conservato libera Ja strada di 
Francia. La parte scelta dall' esercito del Generale Ber- 
trand ha assicurato la ritirata del grande esercito. Tut- 
ti han fatto il loro dovere in questa triplice battaglia 
Imperatore , Generali , e soldati. Augerau , Ney , Vi- r 
ctor , Marmont , Macdonald , Lauriston hanno soste- 
nuto la loro antica rinomanza. Ponjatowski ha raer» 
ri tato il suo bastone di Maresciallo , che , tre giorni 
dopo, la sua mano moribonda abbandonerà alla corrente 
dell'Elster. Per uno strano presentimento di qu osta cata- 
strofe Napoleone , alle quattro pomeridiane , sul, campo 
stesso di battaglia di Djlitz , ha fatto consegnare, a 1 Prin- 
cipe polacco le insegne di AJLaresciaWo dell'. Impera „ so- 
lamente , domani bisognerà ricominciare la battaglia. Ma, 
più la lotta si prolungherà , e pi^ripforzi nycev^rà^il q&r 
mico,^nvex;e noi npn.a^pettìamo pjù.^o cb^ il debole 
corpo del Generale, Regnier. Per la riuuione di Berna- 
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dotte, di Colloredo , e di Beningsen gli alleati avranno 
più di treceotomila uomini. Napoleone « facendo miracoli 
di stratogfa, arriverà appena a centosessantamila. 
. ; Lflnyperatore era giunto a questa cifra ne'suoi calcoli , 
cigli pesava nella sua mente le diverse probabilità d'una 
situazione , quasi tanto difficile quanto quella in cui s'e- 
ra trovato a Mosca , allorché gli condussero il Generale 
MerFeldt , fqtto prigioniero dagli ufficiali del Generale 
Curial. 

Prendiamo dal Sig. Fain il racconto di quest'abbocca- 
; mento» al quale egli assisteva. 

« Il Generale Merfeldt è un'antica conoscenza , fu e- 
gli che venne a domandare il celebre armistizio di Leoben; 
fu egli eh, incaricato di negoziare le pace di Campofor- 
mio, riportò a Vienna quella pace ebe salvava la Gasa d'An- 
stria da'risentimenti del Direttorio ; influe fu egli che , 
nella notte d'Austerlitz, mandò il biglietto scritto colla 
v matita, e le prime parole d'armistizio, dalle quali, for- 
. . aft,! dipendeva la salvezza de'due Imperatori. 

*II singolare destino del Generale Merfeldt lo ricondu- 
ce alla presenza di Napoleóne nel momento slesso , in cui 
questi avrebbe bisogno, alla sua volta, d'armistizio e di pa- 
ce. L'Imperatore sorride di questo nuovo giuoco della sorte, 
che pare, dic'egli , compiacersi in dare agli alleati i mezzi 
. u; .di perdere verso di Jui la loro rivincita, anche in ge- 

»r-p tua* H .'il *rwn u<f A..«c>> t. : • 
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• * • 

Napoleone coglie l'occasione , 6 tuoi vedere ancora, te 
è possibile d'intendersi. 

È stata restituita la spada la sig. Di Merfeldt; egli ha 
diviso ro generali fi pasto frugale del campo. L' Impera- 
tore lo previene che va a rimandarlo libero stilla sua pa- 
rola d'onore , e l'incarica di portare all'Imperatore d'A«- 
stria nuove offerte di conciliazione. ' ' > 

— Questa contesa diventa ben seria , dice al Sig. di 
Merfeldt dopo avergli indirizzato qualche parola consolan- 
te sulla disgrazia che ha avuto d'esser fatto prigioniero. 
Voi vedete come nV assaliscono , e come mi difendo. Il 
vostro Gabinetto non pensa dunque ad impedire si gran- 
de accanimento ? S'è savio, deve pensarvi. Esso può an- 
cora fermar tutto ; il può questa sera , ma domani, for- 
se, noi potrà più, poiché chi sa gli avvenimenti di do- 
mani? La nostra alleanza politica è rotta, ma fra il vo- 
stro Signore e me sussiste un'altra alleanza e gesta è 
indissolubile; è dessa quella che io invoco poiché avrò 
sempre fiducia nei se ntimenti di mio suocero. A lui non 
cesserò d'appellarmene di tutto quello che accade. Anda- 
te a vederlo , e ripetetegli quel che già gli ho fatto di- 
re da Buona. 

S'ingannano sul conto mio. Io non domando nulla di 
meglio che riposarmi all'ombra della pace e di pensare 
alla felicità della Francia dopo aver pensato alla sua glo- 
ria. Eppure la vostra politica sacrifica alla paura che ha 
di me , non solamente le affezioni più naturali, ma i suoi 
più cari interessi. Voi temete par fino il sonno del leene; 
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toi erodete non poteressere tranqui Ili se non dopo avergli 
tolti gli artigli, ed avergli recisa la crinniera. Ebbene, quan- 
do l'a? rete ridotto in questo triste stato, quali ne saran- 
no le conseguenze ? Le avete prevedute ? Tormentati dal 
desiderio ardente di ricuperare ad un tratto tuito quello 
che avevate perduto per venti anni di disgrazie, voi non 
avete altra idea, e non considerate che da ventanni tut- 
to è cambiato intorno a noi e che i vostri interessi pu- 
re hanno cambiato ; che oramai per l'Austria guadagna- 
re a apese della Francia ò perdere. Voi ci penserete Ge- 
nerale Merfeldt. Non son troppe l'Austria , la Francia 9 
ed anche la Prussiaper fermare sulla Vistola un popolo 
messo-nomade , essensialmente conquistatore , il cui im- 
menso impero s'estende da noi fino alla Gina. 

Infine io debbo fare dei sacrifizi lo sò; e son disposto a 
farli.» 

L' Imperatore entra allora nei particolari delle condi- 
zioni che sottoscrive anticipatamente. Qui , come a Pra- 
ga a Napoleone rinunzia alla Polonia, all'IItiria, alla Con- 
federazione del Reno. Sempre nelle stesse disposizioni re- 
lativamente alla Spagna , all' Olanda ed alle città ansea- 
tiche , egli consente a, restituire loro la loro indipenden- 
za i ma desidera rimet,ere la stipula zione alla trattative 
della pace marittima per servirsene come modo di com- 
penso colf Inghilterra. Per l'Italia si limita a domandare 
Hndipendensa e l'integrità di questo Regno. Egli è pron- 
to a trattare degl'interessi italiani sù queste due basi ; 
infine, per premio dell'amnistia da conchiudersi nelle 24 
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ore ì offre d'evacuare immediatamente ì'Alemagoa f e di 
ritirarsi dietro hi Reno. S '« [* - ; 1 " ^ - 
— Addio Generale, aggiunge nel congedare il Sig. Di 
Merfeld, quando parlerete / da parte mia , d* armistizio 
a'due Imperatori, non dubito che la voce , che risuone- 
rà alle loro orecchie, non sia per essi molto eloquente 



di rimembranze. » 

lì sig. Di Merfeld è immediatamente ricondotto agli 
avamposti, egli passa nel campo degli alleati , e, nel 
momento in cui i suoi amici deploravano la sua disgra- 
zia e la sua captività, ricomparisce in mezzo a loro, 'o- 
norato d'una missione che qualunque vincitore avrebbe 
ambito.» 



■ 



La notte fu pi ovosa, il Sole si levò pallido su quel 
campo di battaglia, coperto di morti ; un funebre silen- 
zio regnava nel campo. 1 nostri soldati hanno un gran 
difetto. Questo difetto è una intelligenza suprema che fa 
.loro giudicare la posizione. Nella buona riuscita tutto 
va bene, eglino comprendono la buona riuscita, e vi con- 
corrono. Nel caso opposto, tutto va male, poiché lo sco- 
ramento entra nel loro animo, ma, bisogna dirlo , dove 
era Napoleone era sempre la speranza. 

Tutti s'aspettavano di vedere ricominciare il combatti- 
mento, ed infatti, alle due pomeridiane , dice il Colon- 



Digtizedby, Google 



storia de'io&boki di HAPOLI 229 

nello Butturlin , il grande esercito degli alleati doveva 
assalire l'esercito francese, ma ii cattivo stato delle stra- 
de, avendo ritardato V arrivo di Beningsen , 1' attacco fu 
rimesso al giorno dopo. 

Nessuno si presentò dunque, e passò tutta la giornata 
senza che il cannone si facesse sentire. Tre ragioni di 
questo ritardo al presentavano alla mente dell'Imperatore; 
Il nemico era forse stanco, ed aveva bisogno di riprendere 
fiato; s'aspettavan forse de'corpi d'esercito in ritardo, ov- 
vero si deliberava sulle proposizioni del sig. di Merfeldt. 
L'Imperatore, molto a torto, si lusingava di questa ultima 
speranza. > * ? ' f s 

Questa giornata dovette essere una delle più penose 
per lui. Egli comprendeva tutta la gravità della sua po- 
sizione, circondato siccome era da un nemico , che riu- 
niva più del doppio delle sue forze. 

Verso le tre pomeridiane, vedendo che non ci era nes- 
sun preparativo per un attacco in quel giorno, nel cam- 
po degli alleati, risolvette di prendere le sue disposizioni 
per la ritirata. La sera la nebbia, che per tutta la gior- 
nata , ha coperto la campagna, si risolve in pioggia. Il 
sig. di Merfeldt, aspettato invano, non è giunto , regna 
sempre lo stesso silenzio. In mezzo a questo silenzio si 
leva la luna, e permette , con la sua luce, che i movi- 
menti prescritti comincino ad eseguirsi. Gli equipaggi 
ed i cassoni si muovono i primi per attraversare JLipsia, 
e raggiungere Lindenau. I cassoni , vuotati durante la 
battaglia , sono stati riempiti nella giornata ; quelli che 
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son rimasti vuoti , e che ingombrerebbero la via , sona 
abbruciati ; ne risultano delle esplosioni che risvegliano' 
il campo. Poco dopo metta notte Y Imperatore , che da 
tre giorni ha preso appena due ore di sonno su venti- 
quattro, monta a cavallo, e va nella direzione di Lipsia* 
Giunto dove si riuniscono le due strade di Roklitz e di 
Grimma, si ferma, sale su d'una elevazione chiamata il. 
Tumberg, la quale è dominata da un molino da tabacco» 
Il punto gli pare favorevole; sarà questo il suo quartiere 
generale dell'indomani, Poi si rimette in cammino, pren- 
de una guida , va a Radnitz , ove è accampato il Mare- ; 
•dallo Ney, lo sveglia , e gli dà i suoi ordini per V in- 
domani. Instancabile, continua la sua via, attraversa la 
città, e recasi a Lindenau, ove trovasi il Generale Ber* 
trand, lo sveglia, come ha svegliato il Maresciallo Ney, 
gli ordina di mettersi in marcia per Lutzen, e d'impos- 
sessarsi , senza perdere un momento , delle gole della 
Saale, di cui deve rimaner padrone; poi, al suo ritorno, 
visita il ponte di Lindenau, ordina di stabilire, nelle pa- 
ludi vicine , cinque o sei nuovi passaggi , che facilitino 
li traversata di quella lunga gola. Il Duca di Treviso 
arriva con due divisioni della Guardia , egli occuperà i 
posti che lascia il generale Bertrand, infine, dopo essere 
rimasto sette ore a cavallo , 1* Imperatore ritorna al sua 
quartier generale, e va a gittarsi sul suo Ietto di campa 
per prendere qualche momento di riposo quando si fa 
sentire il cannone di Schwartzemberg. Rimonta sopra un 
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nuoro cavallo, e va, seguito dallo stato maggiore di tut- 
to l'esercito, tul punto culminante della collina. 
Nella giornata del 17 gli alleati , dice il colonnello 

v ButturliD, avevano ingrossato le loro masse di più di 
centomila uomini; cosi, fin daU'apparire del giorno il ne- 

. ; mico é'è messo in movimento , ma r esercito francese 
tutto quanto area indietreggiato d'una lega , lo spazio , 
che occupava il giorno innanzi, era vuoto, e le mine si- • 
ienziose di Wachau e di Liebervfolckwitz , diventate un 
immenso cimitero, pieno di cadaveri, non hanno opposto 
nessuna resistenza. 

Gli alleati hanno attraversato queste ruine , ed hanno 
continuato la loro via. Nel momento, in cui l'Imperatore 
ed il suo stato maggiore arrivano alla sommità ,del Tum- 
berg, eglino s'avanzano a gran passi, spingendo delle te- 
ste di colonna in tutte le direzioni; la pianura n'è let- 
teralmente coperta e, come una prima minaccia, sale fi- 
no all'Imperatore un gran romore d'uomini , di cavalli e 
di ruote che risuonano sul selciato delle strade. Ecco in 
qual ordine si presenta questa moltitudine. 

Alla nostra estrema diritta, nella valle della Pleiss, il 
grande esercito austriaco, composto de'corpi di Assia- 
Homburgo, di Linchtestein, di Bianchi , di Golloredo e 
degli avanzi di quello di Merfeldts quarantamila nomini 
circa marciano contro il maresciallo Poniatowski, che ha 
«otto il suo comando appena sei o settemila uomini; me 
è dato ordine alla divisione Lefol di [raggiungerlo. Egli 
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avrà allora 18 o 29,000 uòmini da opporre a 40,000 del 

nemico, e Io fermerà a Bauzeo. ' m t : ..j 

AI centro stanno i Bussi di Barelay de Tolly e di 
Wittgenstein, ed i Prussiani di Kleist che , girando la 
collina della Cascina di Meuridorff arrivano sopra Prob- 
steyda per Tuckelhaussen. Là sono il Re di Napoli , il 
Duca di Belluno , il Duca di Castiglione ed il generale 
Lauriston. Due formidabili batterie difendono V accesso 
di quel villaggio, che fórma adesso l'angolo sporgente 
della linea francese. 

Alla nostra sinistra sono il corpo prussiano di Zìe- 
then, l'esercito austriaco di Klenau, l'esercito russo di 
Beningsen, arrivato il giorno innanzi, ed i Cosacchi di 
Platow, che manovrano per discacciare il Duca di Ta- 
ranto rimasto ad Holshaucen; ma il Duca di Taranto ha 
ricévuto le sue istruzioni; egli non aspetta il nemico, e 
viene a prendere il posto che gli ha assegnato l'impe- 
ratore a Stoedteritz. Infine al Nord Blucher eBernadotte 
si preparano a passare le Partha; il Principe della Mo. 
skowa ed il Duca di Ragusa ne disputeranno loro il pas- 
seggio mentre il generale Regnier, che ha fatto ia sua 
unione il giorno innanzi con un debole rinforzo di (fieci 
a dodicimila uomini posti Innanzi a Rendnitz osserva e 
domina le due strade d'Eilmbourg e di Dresda , e pro- 
teggerà la comunicazione def Principe delia Afoskow con 
TImperatore. Si comprende che quando adisti due; $ser- 
'citi s'attaccheranno Furto sarà terribile; ma se l'attacco 
è furioso, la difesa è accanita. 

• » 
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Tediamo quello che accade in tutta questa linea nello 
«tesso ordine che noi l'abbiamo tracciata. 

Alla nostra estrema diritta il Principe di Assia-Hom- 
bourg che dirige l'attacco contro Poniatowski , ferito da 
una palla è stato rovesciato da cavallo , ma Bianchi e 
•Colloredo prendono il suo posto, ed i Polacchi , sebbene 
tostenuti dalla divisione Lefol , sono costretti ad indie- 
treggiare. L' Imperatore s'accorge di questo movimento, • V . u 
manda loro Oudinot con due divisioni della Guardia per 
sostenerlo, e, mettendo il suo cavallo al galoppo, scende 
«gli stesso dalla parte di Dolitz. 

Su questo punto il combattimento si ristabilisce. 

Ma 1* Imperatore è ben presto richiamato sul nostro 
centro , cioè verso Probsteyda. Questo villaggio è attac- 
cato furiosamente da' Prussiani e da' Russi , che condotti 
dal generale Pirch e dal principe Augusto vi sono pene- 
oetrati f malgrado una pioggia di mitraglia. Dalla parte 
opposta a quella per la quale entrano i nemici » i feriti, i 
-cavalli da mano , e gli uomini inutili si ritirano [in di- 
sordine. É quasi impossibile di riconoscersi in mezzo alla 
nebbia ed al fumo. Lo strepito della mischia capre quel- 
lo di cento sessanta cannoni, che tuonano sn questo pun- 
to. Napoleone , colla sua solita calma , penetra sino alle 
fila più avanzate, conduce seco una riserva della sua vec- 
chia Guardia , riempie tutti i vuoti, e , dopo avere ri- 
stabilito il combattimento , ritorna alla sua posizione di 
Voi. /X F. 30 

A.* 208 
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Tumberg. Di là vide le nostre milizie riprendere il vii- 
laggio di Probsteyda , perderlo di nuovo, riprender- 
lo ancora, perderlo per la terza volta* riprenderlo la 
quarta. . f 

In questo frattempo Bcningsen attacca Statteritz co* 
uguale accanimento , ma non riesce contro il Duca di 
Taranto, ed una triplice fila dei suoi morti sembra fare 
un baluardo a* nostri seldati cke lo difendono. 

Ma, noi 1' abbiam detto, V esercito francese è quasi in* 
teramente circondato; Blucher l'attacca al Nord, mentre 
Schwartzemberg V attacca al Sud, ma infine , sin a que- 
sto momento, noi dobbiamo far fronte ad un semicerchio 
di fuoco soltanto. Tutt'ad un tratto rimbomba il cannone 
presso Rendnitz, cioè quasi fra Lipsia a noi. Un grido 
d' indignazione s'innalza nell'esercito, è il cannone di Ber- 
nadette. Infatti Bernadotte marciava su Rendnitz; l'eser- 
cito sassone del Generale Regnier gli stava a fronte. L'Im- 
peratoie, tenendo il suo cannocchiale, seguiva cogli oc- 
chi tutti i movimenti. Improvvisamente vede che si for- 
ma un vuoto nil centro della nostra linea. L'infanteria 
sassone e la cavalleria wurtembwrghese del Generale Nor- 
mann passano al nemico, volgendosi contro la divisione 
Durutte, che è in linea accanto b<1 essi. D odicimila uomini, 
e quaranta cannoni, che, pochi moménti prima, tiravano 
contro il nemioo , ci si volgono contro, e tirano su noi. 

Nel primo momento , néssuno comprende nulla , nè 
Y Imperatore, nè il nemico. Infatti, dice il Maggiore Oi- 
delebeu i il movimento in avanti cke fecero i Sassoni , 
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parve, io principio, così straordinario al Generale au- 
striaco Bucina, che comandala da quella parte, che cre- 
dette dover fare avanzaae contro essi la cavalleria del con- 
te di Neiberg. Questi stava per caricarli co'suoi ussari, 
quando un uffiziale superiore sassone s'avanzò , agitando 
in aria un fazzoletto bianco, e pervenne a farsi intendere. 

Dapprincipio il loro movimento era tale che si poteva 
credere che eseguissero un ordine. Il Generale Regnier 
che sapeva di non averne dato nessuno di tal genere , 
corse ad essi gridando : Dove andate ? Che fate? Alcuni 
giovani uffiziali ccn le lagrime agli occhi Io pregano di 
ritirarsi. Non aggiungete , dicono , alla nostra infamia 
attuale Y altra di consegnare al nemico il nostro Gene- 
rale. 

Il comandante dell'artiglieria sassone, racconta il sig. 
Guglielmo di Yandoncourt , disse , nel giungere alle fi- 
la degli alleati : « Signori, ho finora consumato la me- 
tà delle mie munizioni contro di voi, ora vo a consuma- 
re quelle che mi rimangono , contro i Francesi. ».I Ge- 
nerali russi , e svedesi , che si trov. vano colà , non po- 
tettero frenarsi , e mostrarono tutta l' indignazione che 
provavano. 

Non sapevano che il Re di Svezia stesso reclamerebbe 
l'onore di questa azione. 

Ecco infatti quel che dice Bernadotte nel suo bullettino 
di Lipsia. 

€ L' artiglieria russa e svedese non essendo ancora 
arrivata , il Principe reale di Svezia incaricò il genera- 
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le russo Barone di Witt , d'invitare, da parte sua , l'af- 
fiziale comandante le batterie sassoni di rendergli %l aer— 
vizio fino all'arrivo delle batterie russe, trattenute nelle 
gole.» 

L'impressione che n'ebbe Napoleone fu profonda. Sei 
anni dopo egli diceva a Sant' Elena. 

c I fasti militari sono , per sempre , macchiati da 11' a- 

zione de' Sassoni , rivoltandosi , in mezzo alle nostre fi- 

* ■ • 

le p per massacrarci ; e, per colmo di dolore, è un Fran- 
cese , un uomo, cui il sangue francese ha procurato una 
corona, quello che ci dà il colpo di grazia. 

Nondimeno il sue volto , rimasto quasi impassibile , 
tradisce appena la sua emozione. Il Maggiore sassone Od- 
delbern, che stava presso di lui in quel momento, ce ne 
fa testimonianza. Egli dice: 

c L'Imperatore appariva sempre tranquillo, cioè ugua- 
le a sè stesso. Durante la battaglia rimase sempre come 
è il suo solito , cioè freddo , pensieroso , concentrato. 
Questo stesso rovescio non produsse nessun cambiamen- 
to nel suo contegno , benché si potessero, considerando- 
lo attentamente , sorprendere in lui de'sintomi di scuo- 
ra mento sul suo volto.» 

Da quel momento la battaglia era necessariamente per- 
duta, pur nondimeno, con le risorse immense del genia 
di Napoleone , si poteva ancora avere qualche speranza.. 
Senza perdere un istante , si slancia di galoppo , attra- 
verso la pianura , e si dirige verso Remluitz, ordinando 
alle riserve della Guardia di seguirlo. 
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Bernadette t'avanzava ; egli aveva innanzi a sé la sola 
divisione Durutte. 
Ney era stato costretto a distaccare la divisione Del- 

■ 

mas per chiudere il passaggio a' Svedesi a Kolgartem. 
Questa divisione , soprattutto è stata colpita dal tiro del 
Sassoni. Il generale Del mas è ucciso ; un terzo della sua 
divisione è rimasto atterrato dall' artiglieria sassone , e 
l'Imperatore, che, in quella terribile giornata, è dapper- 
lutto, è pure cola. 

Egli arriva a tempo per riunire il resto delle due di- 
visioni mutilate. La vanguardia svedese penetrava in Ren- 
dnitz; essa stava per congiungersi a 'Russi di Beningsen, 
Don essendo più distante che un solo quarto di lega da 
Lipsia ; i fuochi del generale Budna , cioè quelli dell'e- 
strema diritta di Beningsen ; quelli del Principe di As- 
sia-Homburg , cioè quelli dell'estrema sinistra di Rema- 
dotte , possono già incrociarsi, ma , in quella fornace si 
getta Nansouty con la cavalleria della Guardia , e venti 
cannoni. Tre cariche disperate fermano il movimento de- 
gli alleati , e dan tempo alla Vecchia Guardia d' arriva- 
re , e di riempiere il vuoto. 

Per un momento questa catastrofe ha compromesso in- 
teramente i corpi del Duca di Ragusa e del Principe 
della Moskowa, che, rimasti indietro sulle rive della Par- 
tha, sono stati sul punto d'essere separati dal resto del- 
l'esercito. Non per questo si sono meno mantenuti tena- 
cemente nel villaggio di Schoenfeld, che è una specie dt 
sobborgo di Lipsia. Circondato dall'esercito di Langeron, 
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due volte più numeroso del loro / attaccato di fianco da 
Saint Priest , di fronte da Kopcawitz, due Volta i Rós- 
si se ne impadroniscono e due Tolte ne sono discaccia- 
ti da Marmont , che , mancando di munizioni , finisce 
per esserne discacciato alla sua volta. Ney accorre allo- 
ra in soccorso del suo collega; sostituisce il terzo al 

sesto corpo, ed ordina alle diyisioni Ricad e Broyer di 
riprendere il villaggio. 1! villaggio è ripreso. 

Tutto l'esercito di Langeron è stato, successivamente, 
posto in linea; il generale Revel, e più di 400 uomini sono 
stati uccisi. 

Ma l' Imperatore , ristabilito appena il combattimento 
su quel punto, veduto appena Schwnfeld ripreso dalla di- 
visione Lagrange, inquieto di quello che accade al nostro 
centro, risale al Tumberg e ritrova il combattimento nello 
stesso stato in cui T ha lasciato. Tre volte il villaggio di 
Probsteyda è stato preso dal nemico , tre volte Murat f 
che mette a rischio la sua persona come un semplice 
colonnello, e che pare invulnerabile in mezzo al fuoco , 
l'ha ripreso. A Connevitz ed a Stettenwitz gli sforzi de- 
gli alleati non sono stati più efficaci. La tenacità con la 
quale i Francesi difendevano le loro posizioni , dice il 
colonnello Bulturlrn , determinò il Generalissimo a so- 
spendere V assalto di viva forza, che gli costava tanta 
gente. ■ ' % " /' ' • - 

Infatti, ritornato appena alla sua posizione di battaglia, 
Napoleone s'accorge che vi fu un gran movimento in tut- 
te le posizioni nemiche. La prima linea sembra porsi in 
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h ri ti rati sopra . u na i mmensa e & te n si o ne , e k maggior. j>ar- 
* 4e (11% forze alleata si getta dalla nostra ministra, sulla 

•-. nostra destra. Per un momento l'Imperatore suppone che 
Il loro intenzione sia # pass are Ja Pleiss, per chinerei 
la strada di Francia a Lindenaw; ma no. .Eglino sono u- 

. • akameote stanchi d' uccidere e d'essere uccisi, e lascia- 
no all'artiglieria la cura di terminare la giornata. Ma l'Im- 
peratore stabilisce subito ^atferia contro batteria. Le bat- 
terie nemiche sono più numerose e più convergenti, ma 
le nostre, che dominano e che colpiscono colonne più 
profonde, non sono meno micidiali. Per un'ora i due 
eserciti si fulminano scambievolmente , contentandosi di 
questo giuoco, cioè di far uccidere uomini. La superiori- 
tè numerica degli alleati crescerà sempreppiù. 

Napoleone stesso è sotto il fuoco del nemico. Nella bat- 
taglia che tuona a'suoi piedi dodici cannoni sono smonta- 
ti in meno dlun ora , e, nelle fila che li circondano, più 
di mille feriti sj ritirano per essere trasportati in città* 
Giunge la notte. Essa ci ritrova padroni di' Probteyda, e 
di Stettenitz. Il Principe della Moskowa soltanto ha do- 
vuto abbandonare Schwnfcld , por rientrare neMa linea 
pià ristretta , the' segue il ruscello, di Rendoiti. Infine, 
dalia parte sua Blucher , malgrado il suo odio rabbioso 
ed i suoi attacchi successivi e disperati , nun hi guada- 
gnato un pollice òr terreno. , j 

li» « Nonostante la defasione dell'esercito sassone durante 

. ' la battaglia , dice Sir Roberto Wilson , malgrado il co- 
raggio ardente e perseverante degli eserciti alleati, noa . 

\ 

■ 



I 
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si potè togliere a'Franccsi uno solo de'villaggi , che si era- 
no proposti di conservare corte essenziali alla loro posi- 
zione. La notte sola pose fine al massacro , lasciando ai 
difensori di Probsteyda la gloria d'avere ispirato a' loro 
nemici una generosa invidia.» 

Il Be di Sassonia , che , come si rammenterà , era ar- 
rivato la vigilia della prima battaglia a' Lipsia , era sali- 
to sulla più alta torre della città , e di là assisteva al 
combattimento. 

Vedendo l'esercito francese circondato da ogni parte 
dalle numerose linee di fanteria , di cavalleria e d* ar- 
tiglieria che il nemico spiegava intorno alla città , non 
poteva comprendere come un pugno di bravi resistesse , 
con tanta perseveranza. Allorché si potè sapere la stessa 
sera che il Generale Bertrand , avendo esegnito gli ordi- 
ni ricevuti» era, a mezzo giorno , padrone di Wescenfels, 
e de' ponti sulla Sale , l' Imperatore ebbe almeno questa 
soddisfazione pel suo orgoglio , che 1' esercito nemico , 
forte di 330,000 uomini , aveva combattuto, senza poter 
guadagnar nulla contro il nostro, che era di 123,000 so- 
lamente. 



Il cannone taceva sulla doppia linea , ove aveva tuona- 
to per tutta la giornata. Si faceva sentire solamente , di 
tanto in tanto , qualche colpo di fucile agli avamposti , 
per indicare che si vegliava. Tutta la pianura era coper- 
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ta di fuochi f il cui fumo rendeva pallido il chiarore dei- 
La luna e delle stelle. Napoleone era al suo bivacco , 
seduto aqpra uno sgabello a piegatore , e , vicine al fo- 
colare , dettava gli ordini per la notte al Maggiore Ge- 
nerale. Tutt'ad un tratto gli viene annunziato il coman- 
dante dell'artiglieria Sorbier e Dulaulòy. Nel sentire que- 
sti, due nomi esclama : < Mancheremmo noi di muni- 
«itìni?» 

Infatti vengono ad annunziargli che le munizioni sono 
esaurite. In quattro giorni sono stati tirati più di 226,000 
colpi di cannone , e 9 nella sola giornata testé terminata, 
95,000. 

r/Tutte le riserve son vuote. Resta appena di che tirare 
16,000 colpi , cioè per due ore di fuoco. 

Per conseguenza del movimento di ritirata ordinato il 
giorno innanzi , il gran parco s'è ritirato a Torgau. Non 
vi è dunque modo di riapproviggionarci prima di Magde- 
,bourg , e di Erfurth. » 
• «Questo calcolo non permette a Napoleone di rimanete 
un* ora dippiù sul campo di battaglia ; la ritirata è deci- 
sa. Il Maggior Generale ne spedisce * ordine alle otto ; 
infine Napoleone abbandona il suo bivacco , discende nel- 
. ìlè èìttà i e si ferma all'albergo delle armi di Prussia, sul 
-boulevard del mercato delle frutta. * V 

La prima cosa, alla quale pensa è Al suo venerabile 
elteato Federico Augusto. Il Duca di Bassa no , ohe F ha 
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da poco lasciato , annunzia a Napoleone che è inconsola- 
bile del tradimento de'suoi soldati. Napoleone gli riman- 
da il Duca di Bassano per iscioglierlo dalla sua alleama 
con lui, e consigliargli d'aspettare a Lipsia i Sovrani al- 
leali. Ci vollero molte supplicazioni e preghiere per de- 
cidere il. vecchio Re ad abbracciare questo partito , che 
gli dà , qer l'avvenire , il beneficio della neutralità , e 
poi spera che il tradimento de soldati sarà volto a van- 
taggio del Principe. 

La ritirata comincia. I corpi del Duca di Belluno, e 
del Duca di Castiglione sfilano i primi attraverso il sob- 
borgo di Lindenau , solamente il Duca di Ragusa, ed il 
suo corpo si fermano nel sobborgo di Haal , ed il Ge- 
nerale Regnier difenderà il sobborgo di Rosenthal. 

In questo frattempo il Maresciallo Ney si ripiega, col- 
le sue milizie , nei sobborghi dell'Est, il Generale Lau- 
riston , il Duca di Taranto, ed il Principe Poniatowski, 
co'loro corpi , rientrano successivamente nella città , e , 
destinati a formare la retroguardia, prendono posizione 
.dietro le barriere del mezzogiorno. 
: Evacuata la città , si avvicineranno a'ponti dell'Elster , 
e lasceranno passare , innanzi a loro, i corpi d'esercito 
del Duca di Ragusa, e del Principe della Moskowa. Tutti 
questi corpi prenderanno la posizione più vantaggiosa die 
irò le mura del giardino, che hanno fortificato. 

Terso le sette della mattina il Principe Poniatowski è 
venuto a prendere gli ordini dell'Imperatore. 

— • Principe , gli dice Napoleone , incarico voi di di- 
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fendere il sobborgo del mezzogiorno ; procurate di resi* 
fere con quelle fon» che avete. 

:> — Sire, resisteremo , perchè ognuno di noi è pronto 
a morire per Vostra Maestà. » 

Napoleone , profondamente commosso , stese la mano a 
Poniatowski. Il Principe , intenerito fino alle lagrime « 
gli disse addio. Eglino eran lungi del pensare che quel- 
l'addio era l'ultimo. • ■ 
Alle nove l'Imperatore monta a cavallo alla porta del- 
l' albergo , passa i boulevard , e rientra in città, per di- 
re addio al Re di Sassonia. Infatti non ha un momento 

da perdere. Gli alleati , che , nelle due giornate prece* 
denti, hanno avuto 60,000 uomini posti fuori di com- 
battimento , avrebbero esitato ad impadronirsi, cella fòr- 
za , di Lipsia se noi ci si fossimo rinchiusi dentro, ma 
rocchio penetrante di Blucher , dalla posizione che occu- 
pa» vede sfilare i nostri equipaggi ; ha veduto le nostre 
teste di colonne dirigersi su Linde nau, ed ha mandato dei 
messaggeri a gridare agli avamposti nemici: — I Francesi 
tono in ritirata. — A queste notizie grandi grida di gio- 
ia si fanno sentire su tutta la linea, nemica : Sassoni. 
Svedesi, Prussiani, Austriaci , Russi , ai levano, si riu- 
niscono in colonne , e si mettono in marcia su Lipsia , 
ognuno avendo l'ambizione d'essere il primo ad entrarvi. 

Col permesso dell'Imperatore i Magistrati sono andati 
ad aspettare gli alleati alle porte , ed il Re di Sassonia 
ha mandato i suoi più intimi uflìziali all'Imperatore A- 
le^wdro, «1 Se di Pruisia , ed al Principe di, Schw.t-, ' 
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zemberg. Tutti vanno a domandare , in nome dell' «feri 

nità , che Lipsia non sia trattata come una ciftà presa 

d'assalto. Lipsia è un. città alemanna, la sorella Artio 

università di le.a e di Heidelberg. I suoi deputati ha*- 

no incontrato il R e di Prussia e V Imperatore Alesa*.- 
dro m « la , oro frfett> d>ntrm ^ cm pnMfU| è 

tale che i due sovrani non si fermano nemmeno per *i 
acoltarli. e 

ì • ' .» • timi . 

Se l'Imperatore seguisse quetlcsempio, Lipsia gli wfe. 
ministrerebbe grandi facilità di difesé. Con 6,000 uomi- 
ni « 6* cannoni si può fare della vècchia città , che è' 
«ni. di mura, un» testa di ponte ; se i sobborghi c'im* 1 
pecciano, si abbruceranno. Che si prenda questo próf^ 
redimento , il quale cl è orama , ^ ^ ^ 

Principi .Heaa , e ìa rftirata -e)re8ercito ^ 

fllfttlFlàtta / 



"curata. * , 4 ; jì ,*j 



hi 



Nonmanc.no all'Imperatore eccittoeiitiasferrirsi èi ^ 
« a riarsa estrema. Gli uf&iaH del Cerio lo circonda^ 
gli animi si riscaldano , per la prima volt* yi s* parto 
come ai parlerebbe ad un aemplicè &tì«ralfe. 

— Sire , gli dicono , è cosa buona l'èssere generoso; 
ma con uomini che vi terranno conio dell* Vostra gettè- 
rosità; da costoro, voi il sapete, non ri è da àspéftarsl 
nulla di buono. Si sono forse degnati di risedere m 
proposizioni che ha fatto loro il Sig. di Mérféldt? Se ile 
viene qualche sciagura su Lipsia , son essi che V 
ò voluto , fclacchè i ìhafcìstrati de Ha cittt , è #1 tilftV 
*Ialf del Re di Sassonia sono andati ad oiftrii-e c^tfft 
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VoMraMaeStìl ha accodato loro nell'entrare a Mosca. Per 
poche case di Lipsia , per un miserabile sobborgo j V. 
M. ti a compromettere fa sicurezza dell'esercito, e, for- 
se , a sacrificare una littori a , che ci renderebbe il di- 
sopra nella campagna. Dopo tre giorni di lotte e di vit- 
torie , poiché , nella nostra posizione , non esser vinti , 
voleva dire esser vincitori , perchè non fare d'una città; 
condannata , e che non è la nostra , perchè non fare di 
Lipsia ciò che gli Spagnoli han fatto, di Saragozza ? Per- > 
chè *ta.4ai5bta«ciare, e non seppellire questa moltitudine 
di nemici nei Sobborghi? - . w > 
Ma l'Imperatore crolla la testa. 

Nordico, eo'ponti che ho fatti gittare, la nostra 
ritirata è assicurata ; non sarà mai che, per qualche cen- 
tinaio di vetture ebe io vado a perdere, abbassi giam- 
mai l'esercito francese a sostenere una guerra da barbari. 
Soniamoci de'mezzi di resi stenza , ma non de' mezzi di di- 
struttone.» i» * » - • n j . ; , 

-Dopo aver dato questi ultimi ordini, rientra al palai- 
io del Re di Sassonia , viene a restituirgli la sua paro- 
la d'onore * e ad invitarlo a fare il migliore trattato pos- 
sibile co' suoi nemici: poi lo prega , in iscambio , di ve- 
gliare sui feriti francesi » e d' usar loro quelle cure pa- 
terne , che la tua mala serte gl'impedisce d'usar verso di 
loro egli stesso* 

Ne stava! a questo punto della sua conversazione col vec- 
chio Be , allorché scoppiò , su tre punti , iì fuoco dei)* 
fucileria. Il nemico attacca nel medesimo tempo, i sob* 
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borghi di Grimm, di Peyo e di Haal. li Re di Sasso- 
nia si spaventa; egli vede già l'esercito francese circon- 
dato , e Napoleone fra le mani de'suoi implacabili nemi- 
ci.— É uno spingere troppo innanzi la generosità, gli di- 
ce, il mettere a rischio la vostra persona per rimanere 
pochi momenti a consultarci un 1* altro/ Pensate aliavo* 
atra sicurezza , a quella dell'esercito, ed abbandonate nói 
alla nostra sorte, noi che non abbiamo nulla da temer» 
per la nostra vita. » : ; 

Napoleone comprende che il pericolo è urgente, il fuo- 
co della fucileria si avvicina sempreppiù. I due Principi 
■'abbracciano. Eglino non dovevano più rivedersi. . • 

L'Imperatore tenta d'uscire per la porta di Lindenau, 
ma quella porta è ingombrata, ed egli è costretto a tor- 
nare indietro, e ad 'uscire per la porta di 5. Pietro. 
Passata questa porta , si trova nel sobborgo , pel quale 
passa 1' esercito. Il Boulevard riesce al Gran Pente del- 
l' Elster , che conduce a Lindenau. Questo Gran Pon- 
te i sola ritirata dell' esercito , diventa un punto essen- 
ziale , di cui bisogna assicurarsi, L' Imperatore 4' infor- 
ma se l'ordine che ha dato di gittare tre > ponti sulla 
Pleiss, ed uno sull'Elster nel Giardino de'giudki, è stok 
to eseguito. Gli si risponde affermativamente/ Le mili- 
zie han dunque cinque ponti per ritirarsi. Quando il 
nostro ultimo plotone uscirà dalla città , si farà saltar» 
il Gran ponte, e si abbatteranno gli altri. Dato que- 
st'ultimo ordine, i zappatori si pongono iwmediatamenta 

«'lavori della mina. »T -I 

■ 
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L'Imperatore a cavallo s'è mescolato con la (òlla , e 
come la folla, Del sobborgo di Lindenau che ha mille 
tese di lunghezza, si ferma al suo ultimo ponte, che si 
-chiama il ponte dei molino. Là sale al primo piano d'una 
casa e detta la sue istruiioni in iscritto pe' Generali 
della retroguardia, che sarà comandata dal Maresciallo 
Duca di Taranto. Egli si manterrà nella vecchia città 
per 24 ore , se è possibile ; se no , almeno durante il 
giorno. Avrà sotto i suoi ordini il 7° , TV , e* 1' 11 
corpo. ' s> 

L'I mperatore, oppresso dalla stanchezza , s'addormenta 
nel dettare quest' ultimo ordine, e , per dieci minuti , 
uè lo strepito de'soldati, nè il romore delle vetture, che 
passano per la strada, nè le cannonate che rimbombano 
da ogni lato, possono risvegliarlo. 

Per giungere a ciò vi bisogna la terribile notizia che 
recano il Re di Napoli ed il Duca di Castiglione , che 
entrano insieme e tutti spaventati, nella camera dell'Im- 
peratore. , . '.. ' 

Si è fatta sentire una esplosione più forte di tutte le 
altre, e, come un colpo di fulmine, questa notizia ha at- 
traversato la folla: 11 Gran ponte sull'Ester è saltato in aria. 

L'Imperatore non può credere a questa notizia. Che 
ne sarà de'soldati del Duca di Taranto , del Generale 
Laùriston , del Generale Reguier, del Principe Poniato- 
vrski che sono ancora nella citta ? sessantamila uomini! 
Che rie sarà de' 200 cannoni che sono ancora sul bou- 

fan ri.- rf 9 

••vara f 
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• Almeno riraangon loro i ponti atisilUrii della P(eiss , 
M ti pante del Giardino de'GtaHei? * i . , 
U No, malgrado l'orline di JfopAlaone , i pooti ansili^ 
*m non sano stati spoeti ; e quello del Giardino dei 
rGiudiai è istato fatto con tanta negligeva che è crollalo 
Botto i primi bagagli. 

», iH disastro è completo. Allora le. dimani? si aflfastoJ- 
lano, Quale può ossene la causa di questo dis,ast?f? 

: Chi può aner dito l' ordine «di megere fuoco alla 
mina? 

Ma nessuno può rispondere a mmesta domanda. iNei 
primo momento , una profonda oscurità copre questa 
immensa catastrofe. L Imperatore scende, trova ii suo 
carèllo alla porta, si rimette in sella, provasi a risalire 
la corrente, e ad avvicinarsi al luogo della catastrofe , 
jter conoscere Ha verità; ma la fella che si precipita di- 
sordinatamente sulla strada d'Erfurth,to trascina seco, suo 
malgrado* Si arriva a Marconstadt verso le otto pome- 
ridiane. Là si colgono a volo poche notizie, alcune *e- 
altre false. Si dice che il Duca di Taranto ha attra- 
versato l'Elster a nuoto, e ciò è vero» & dice che il Ge- 
nerale Lauriston >è ferito, e cie^àJffltfso. », 
Non si parla ancora del Principe PaaUtovski. ' [ 
Alle sei iella mattina si rimette in cammino » e si 
giunge al Juogo r ove è stata data la battaglia .di 
aen. L'Imperatore si ferma, in un carneo, a destra (jeUa 
«trada, ma appena è disceso di cava Ho„, vede, alcuni < uf- 
ficiali sfuggiti al disastro di Lipsia, e, fra loro, <un . «iu- 
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tante di campo del Prìncipe Po ni alo wski. Egli stava per 
farli chiamare allorché eglino stessi gli si avvicinano. 

Ecco quello che raccontano, ed è infatti quello che è 
accaduto. V 
' Un ultimo sforzo de'Prussiani, e de' Russi aveva per- 
messo ai primi di penetrare nel sobborgo di Hall, ed ai 
secondi di rendersi padroni della fabbrica di Plaffendorf, 
•che non era più altro che un mucchio di cenere. 

I Francesi s'erano ritirati allora dietro ia Partha ; i 
Russi erano penetrati nella grande strada del sobborgo , 
ma, non ritirandosi, i Francesi avevan fatto piovere so- 
pra di loro una grandine di palle. Il nemico s'avanzava 
dunque lentamente, ed a grande stento. ; « 

Nondimeno il fuoco di fucileria si prolungava nei sob- 
borghi, di Hall, di Rosenthal, e dèi boulevard dell' 0- 
▼est, ore il Principe Ponìatowskt aveva gittato alcune 
centinaia di Polacchi, per proteggere la ritirata. 

€ Due ore dippiu, dice il «ig. Fain neìla sua eccèl- 
lente opera, scrìtta con tutta l'emozione d'un uomo, che 
è stato spettatore ed attore di questi grandi drammi , 
due ore dippiu, e 60 cannoni e 12,000 uomini sarebbe- 
ro itati salvati. Ma, in questo momento, i colpi dedu- 
cili si sentono intorno al ponte dell'Elster. Da una par- 
te erano i ti Tagliatori di Langeron che, giunti alle ulti- 
me case del sobborgo di Hall , facevan fuoco sui boulé- 
tvard, dall'altra Bade si e Sassoni, che dall'alto d'un mu- 
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della , vecejiU ciffk f ov$ gli avevano lasciati , segnala- 
vano, La Jorp defexiope , scaricando , le loro armi/ contp 

Questo doppio fuoco di fucileria ha prodotto rapida- 



mente, un gran, disordine nelle vicinanze del ponte. H.jàp- 
patore Jf pinato .delta miccia fatale , ha creduto che ar- 
jba.sse:^ il , nemico ^e -^he fosse giunto il moménto !... Al- 
lori la pepita di tutto cfò che avevamo in Lipsia è sta- 
^consumata.. h If . , >(| . §< . 

Dopo essersi convinti osella loro disgrazia, i piti bra- 
vi non hanno pensato oramai ad altro che a vendere ca- 
ro la loro vita. Alcuni si sono rinchiusi nelle case vici- 
ne, e si sono sepolti sotto le macerie , altri hanno ten- 
tato; d'attraversare la Pleiss e l'Elster, ma queste rivie- 

- v incassate v in ^un letto fangoso e profondo , hanno in- 
gojato tutti quelli che non sapevano nuotare. 

In mezzo a .questa rotta,piuttosto che arrendersi al ne- 
-PJW. P^atow»ki s'è precipitato nell'Elsterled èscon^parae. 

ili'» uV'« w<vIx*»mV: , 1 ' * »:•• ..ri, < ,r.*i '>h\A 

• • 

^ Soyxm alleaU # coloro numerosi, stati maggiori f si : 
i^rono^ verso je d*e sulla Gran Piazza di Lipsia..^ 
^n^dptfa ?t( che ,^veva testò acquistato , col suo tradf- 
juento , la sua ammissione alla Sovranità di diritto divi- 

di Prussia , P Imperatore d* Austria , e f Ijpp oratore di 
Russia, v A 
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l' quattro Sovrani s 'orni paro no allora d'esaminare i tro- 
fei della loro vittoria' ,' e dì Contare le* perdite che ave^ 
Tano fatto if'dùe eserciti. ' ù i,; • ; ' ,h "«'« 

Queste tre giornate sodò costate all'eÉercitò francesi 
250 cannoni e &0,000 Uomini fra fiorii e feriti, élla eoa- ' 
liiìoive 80,000 uomini. " * i! »< « 

Pqì sono stati celebrati, lasciando a questa cerimonia 
il suo doppio aspetto d'un convoglio itìortuàrio ^WT 
trionfo , i funerali di Poniatowski. 'Vincitori e vinti han- 
no rappresentato l'Europa intera , che piangeva sulla tom- 
ba di quest'altro Koschiusko. ' * - : :*l ' V 

lìmperatore e gli avanci dell* esercito' arriVàno ad Er- 
furth , senza che accada niente di nuovo e d' importan- 
te , senonchè la defezione della Baviera , già conosciuta, 
<ihe apre all'Austria la Via d'Italia per il fif"olo. f SÌ Tic^ v 
Tono notizie del Viceré , che annunzia che non può più 
resistere sulla linea dell'Isonzo , e che va a ritirarsi su 
quella dell'Adige. l ' ^ ; ^ 1 "WS* 
" Da un* altra parte si viede a conóscere aWofa che," rial' 
giorno quindici, l'esercito Austro-bavarese ha, abbandona- 
to jerive deiìlnnl e, forte di B 0, 00 0 ^oinitii, coni andati 
dal Generale De Wrede , ché ha ricevuto da NapottWié 
il Gran cordone delle legion d' onore ed ' una dotazione 
di 30,000 franchi , s' avanza , a marce forzate , per ta- 
gliarci la ritirata. 
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Le notizie d' Italia hanno soprattutto preoccupato Mu- 
rai. L'arrivo ^gii Austriaci a Campoformio scrolla il suo 
trono di Napoli, al quale è molto attaccato. Si farà uc- 
cidere par riconquistarlo. Egli va a trovare l'Imperatore, 
e. gli domanda il permesso di tornare, a Napoli per pór.- 
si in istato di far fronte ad ogni avvenimento. In tutta 
questa Orribile campagna egli è stato più bravo , più 
C9Wg|ioao, più ^lleres^co che mai. Esponendo la vita, 
siccome ha fatto , è un miracolo che non sia rimasto su 
qualche campo di battaglia , dove giacciono tanti bravi 

L' Imperatore accoglie questa domanda con un triste 
sorriso, questa domanda d'un amico, che sta , forse, per 
diventare suo nemico. Allorché suo suocero s'è dichiarato- 
contro di lui , perchè confiderebbe egli su suo cognato ? 

. Nondimeno , prima di lasciarsi , i due Sovrani a f im- 
bracciano più Yolte, e Murat, dopo essere uscito , rien- 
tra ancora, colle lagrime, agli occhi per abbracciare, per 
/'ul Urna volta Napoleone , poi si lasciano , e di tutte le 
previsioni che attraversano il loro animo , la più sicura 
è che non debbano mai più rivedersi. . . " n 

Lasciamo l'esercito francese eseguire la sua ritirata* 
sui iieno, schiacciando, sotto i suoi piedi, quel tradty- 1 

f^#> ¥f*m? che coleva sbarrargli la via ad Jfc- 
uau, e seguiamo Murat negli avvenimenti che sono 'yef 
compiersi a siccome Y abbiamo, seguito 1»,^ 

W < *^no„av^o lupgo .^lemagna. ' ;ì 
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Re^no di llurat a Napoli 
Regno di Ferdinando In Cicilia . 

Prima di ricondurre Murat a Napoli, e d' entrare eoa 
lui nella metropoli del tuo Reame , dobbiara fare ud 
passo indietro , e raccontare due fatti importanti , che 
ayrebbero Interrotto il nostro racconto, se l'avessimo fat- 
to alla )oro data; ma che si presentano , naturalmente » 
alla nostra penna, mentre il viaggio di Murat , da Er- 
furth a Napoli, ci dà qualche momento di riposo. 

Si rammenterà 1' incoraggiamento dato dal flè di Na- 
poli airistituiiooe de'Carbonari; ma poi, temendo di ve- 
dere rivolgersi contro idi lai que sta società , essenzial- 
mente composta di patrioti , non solamente ruppe \ ogni 
relazione «pn i loro , tm .procurò di scioglierla + spe rsegui- 

tendola» 1 1 f ■ * 

Uno deprincipali capi dell* Ordine era vii certo Capo- 
bianco, giovane potente per le sue ricdnezze, audace pei 
su o cora ggio, oafàfcaoo ideile untine i urbane > ed al qua- 
le, a cagione di questo grado, non tneno che per la sim- 
patia ohe ispirava, tutti Raffrettavano d'obbedire. I 

..Hanhèg vicettette da Murat 1' ordine d Vampa drorùrai 
di Uii. • i r! r.tu - : • 

Si è veduto con qnali energici mezzi , e con quali 
pFOJie A coràggio personale, Manbe,s, con meno di 3000 
ubatali, < era 'giunto - in riiatruggere il brigantaggio in po- 
chi mesi. Ma questa Tolta facciamo una distinzione Ira 
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un Capo di Carboharì,' *<f iti Éa'po'dr Briganti. 
Manhes a^a. pontribui^^^ «tf |go (i alla fortuna di 

Capobianco t ^ ^ ^ Zfrjsii 

L'indomabile bravura dì questo giovane r aveva colpi- 
to» ed, in ricompensa di questa bravura ,< l'aveva nomi- 
nato capitano delle guardie- urbane del suo villaggio , 
cioè d'Attilia. Giovane, pièno d'immaginazione , pensan- 
do sempre all'affrancamento delia sua patria, Capocarico 
s'era gittate, a corpo perduto, nel partito dell'opposizio- 
ne; aveva promesso di porsi alla testa del movimento ri- 
voluzionario, e, ad unanimità, era stato proclamato Gran 
Maestro d'una Vendita di cerbonarii 'i m iKw&ji \s. 

Prima di ricevere da Murat ltordinè supremo ,! di cui] 
abbiamo parlato, Manhes, quantunque poco compassione* 1 
vole per natura, era stato preso da un certo sentimento 
di tenerezza pel suo allievo, e, vedendo il pencolo al 
quale s'esponeva, gli scrisse una lettera d' ammonizioni 
ni paterne , ricordandogli che gli aveva dato egli stesso 
quel grada, di coi andava superbo; e valendosi, per im- 
pedirgli di gittarsi innanzi nella rivoluzione, di tutte la 
osservazioni che credeva atte a commuovere il suo cuo- 
re. Fe dippiù: mandò a Cosenza il capo del suo Stato 
maggiore, l'Aiutante Generale Garnier, uffizia le d'un gran 
merito, e che godeva di tutta la sua fiducia , incarican- 
dolo, di fare rientrare, a forza di buone ragioni, ed an- 
eroidi promesse, Gapobianco in ciò che egli , Manhes * 
chiama la buona strada, e che Gapobianco chiama la cat- 
tiva. »u»iìj#:tv ; .;; ;m»ii:0 .)«'»•/ *)*9itp >'M .« .11 fi-* 
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„ k . ; , Dite bene a que l giovane , aveva r i pe t u to p arecchie 
o?# M^0he^. ?( (Ì^pi^ io foglio allontanare da Ipi 
.4, perieli che gli .si .preparano. Aggiungete , se la Y f- 
s tra voce nou è abbbastanza potente sii lui che io desi- 
dero rateilo, e eh* lo prego di venire al mio quartiere 
ferrale,. , i , ... ) >: ,, ^ 

Che vi venga solamente per pochi giorni, vi occuperà 
il posto d'uffiijale dilato maggiore, e quando questa fo> 
nesta effervescenza, .che ribalda, in, questo momento, jp 
testa de'suoi compatrioti sarà raffreddata) egli rientrerà 
traiifl^liamente^a ca.sa sua accompagnato da tutta la mia 
fiducia, e garantito dalla mia parola. » •■■ 
, L'Aiutante generale Garnier, d'accordo coir Intendente 
.Flac, e col comandante della provincia Giannelli .chiami 
a Cosenza Capobianco, che vi si recò immediatamente, e 
gli Consegnò la lettera del. Generale Manhes. Capobianco 
W rye commosso nel Reggerla, e, pieno di grati tu di ne, «pel 

Generale in capo che lo aveva salvato dalle mani de'giu- 
*$ik n * ] ¥ «F* c ? dut0 P er di que'neccaluzsi, 

montanari, che credendosi indipendenti, si mettono qual- 
che volta, trascinati da questa credenza, al di ,sqpri , a 

%mfr <tP»? PWa Jegge , che f W a 

Jkftf»l^^»^S%^ r,| JiM.il In lucili ■ k'i-...ì 
i4a»# 0 T^fe) d >*4 qwrtiej ;t ^rale, f e di par- 

afifflrci^^^^illW WMWl^ ti messaggero. 
. ftMfto er lv|Wp M# , ?. #N F itoywe 4ire#i- 

HfHSRSf'til a?a<tba9Ìq u «taibio K»m i n'enfi i »q. * 
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L'Intendente FI ac, tutto contento di tremare queste buo- 
ne disposizioni in un giovane che gM Sverà dato tanto 
da pensare, volle celebrare, con un gran pranzo la ri- 
conciliazione del cittadino co'suoi doveri. Per conseguen- 
za le autorità della Provìncia, e tutti gli ufflziali dette 
guardie civiche del Capoluogo furono invitati a questo 
pranzo. Fù convenuto che dall'Intendenza stèssa si usci- 
rebbe per andare al quartier generale , e che , dopo la 
tavola, Capobianco monterebbe a cavallo. 

Il pranzo ebbe luogo colla maggiore cordialità. Si bev- 
ve alla salute del Re, ed a quella del Generale Mìnhes, 
e, terminato il pranzo, Capobianco si alzò , annunziando 
che andava a prendere il suo cavallo, che aveva lasciato 
in una scuderia presso un albergo vicino all'Intendenza ; 
che l'aspettassero un momento; sarebbe tornato subito. 
Il tempo , necessario e che si poteva valutare a dieci o 
dodici minuti passò, poi una mezz'ora, poi un'ora; e Ca- 
pobianco non si vedeva Fù fatto cercare nell'albergo, do- 
ve si sapeva stare il suo cavallo. Si seppe che , invece 
di servirsene per andare a raggiungere Manhes , egli se 
n'era fuggito in fretta verso Attilia. 

Vedendo le attenzioni dell'autorità per lui, Capobianco 
s'era figurato che, invece d' ispirare compassione , egli 
mettesse timore, ed infatti, per chi conosceva il caratte- 
re altiero di Manhes , ed ignorava i teneri sentimenti 
nascosti sotto quelli apparente durezza, poteva sembrare 
straordinario, che il Generale, quando poteva ordinare , 
e far poi eseguire i suoi ordini, ai prendesse la pena di 
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pregare» e di mandare un aiutante generale per recare 
ia sua preghiera. Questa vanità facile a comprendersi in 
un giovane, attorniato di lodi, come era Capobianco, fu 
quella che lo determinò a mancare alla sua parola, e non 
già il timore de'pericoii che poteva correre andando al 
«juartier generale, 

L'Aiutante generale Garnier, vedendo che era inutile 
d'aspettarlo , se ne ritornò solo presso Manhes, e rac- 
contò al Generale quello che era accaduto. 

11 General Manhes non volle credere a questo raccon- 
to/ e non poteva supporre che Capobianco dubitasse del- 
la sua parole; ed avesse temuto di venirlo a trovare, do- 
po ch'egli era stato sempre tanto buono per lui. — Ver- 
rà da se stesso a raggiungermi al quartier generale, di- 
ceva a Garnier, Venire insieme con voi gli sarebbe pa- 
ruto un viaggio forzato, una specie d'arresto; egli verrà, 
ne sono sicuro.» 

In questa persuasione il Generale si contentò di rac- 
comandare, con calore, alle autorità della Calabria, cite- 
riore di raddoppiare di vigilanza sulle coite d* Amantea 
e di Paola, dove, ad ogni istante, gl'Inglesi sbarcavano 
le loro spie, ed i loro emissarii. 

Poi, bisogna dirlo, nella sua distruzione del brigan- 
taggio , uomo d'incivilimento e di progresso , non aveva 
proceduto altro che contro i briganti e gli assassini, ma 
Mi contro gli uomini , colpevoli solamente d'avere una 
Fd. IJL ■ 33 
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opinione politica contrari, alla sua. Questa specie di con- 
discendenz., che mostrava Maohes contentandosi d'aspet- 
tare Capobi.nco, fu presa dai Carbonari calabresi per una 
debolena di spirito , e progredirono sempreppiù ne 1 loro 
progetti di rivolta contro Murat. 

Capobranco, credendosi dunque abbastanza forte per 
essere temuto , si credette pure abbastanra forte per in- 
nalzare lo stendardo della rivoluzione. Egli progettò d'ta- 
padronirsi dell' Intendente Flac , e del comandante de II. 
provincia, che, a eausa della malaria , andava, in quella 
stagione, a passar la notte in un casino presso Coseni., 

sulla strada di Rogliano. 

Si stava al principio dell'autunno. Un primo tentativo 
non riuscì. L'Intendente, ed il Comandante della Previo- 
eia. avvertiti pochi momenti prima, de|l' arrivo degl* in- 
sorti, si gittarono precipitosamente giù da'loro letti, e si 
ricoverarono, come meglio poterono, à Cosenza. 

Furono inseguiti da Capobianco , e da' suoi Boo alle 
porte della città, e, dall'alto d' una piccola eminenza vi- 
cina, Capobianco, vedendo che la preda era per {sfuggirgli, 
fè fare una scarica generale da'suoi per annunziare, pom- 
posamente, alle autorità del Governo le su. intenzioni osti- 
li» Era una diehieraiione di guerra a modo suo. La masche- 
ra era tolta. Capobianco chiamò all' armi gì* iniziati , la 
sua banda s'ingrossava . colpo d occhi., e tutti, procja- 
mando l'indipendenza d.lla Calabria, ass.liv.no d. ogni 
parte I. fom pubblic. Uccisero alcuni gendarmi , aor- 
preaero, « s* appropriarono un convoglio di polvere , che 
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apparteneva al Governo , percorsero i numerosi villaggi 
che s'innalzano nei dintorni di Cosenza, vi piantarono le 
insegne della libertà, sormontate da' tre colori de' carbo- 
nari, cioè di bandiere nere, rosse e gialle, poi gettarono 
nel fuoco tutti i registri delle contribuzioni; dichiararo- 
no che, d'allora io poi, non si sarebbero più pagate im- 
poste, ed impedirono la comunicazione con Napoli, «re- 
stando tutti i corrieri , e distruggendo tutti i telegrafi. 

Le diverse autorità di Cosenza si ritirarono nel forte, 
che domina la città. Questo forte era comandato da un 
vecchio emigrato francese; cavaliere di S. Luigi, il quale 
vi era stato posto dal Maresciallo Massena. Egli si chia- 
mava il Cavaliere di Montigny. Era stato capitano nel 
Reggimento Reale Italiano, nel quale Massena stesso s'era 
arruolato, come soldato, nel 1775. 1 

1 ribelli rimasero padroni della campagna , e blocca- 
rono la città, che non potevano prendere, perchè era 6U 
fesa dal castello. 

Qupsto vecchio , e bravo militare , vedendo gì' insorti 
già padroni della provincia, discese un bel mattino, dalli 
forte7za nella città; ;)ta testa di trenta invalidi , che a- 
veva sotto i suoi ordini, ed ajutato da loro, portò via da 
tutti i mercanti di comestibili -, le paste , le conserve , 
il formaggio , e tutte le derrate nutritive che trovò , e 
che potevano conservarsi. Poi si richiuse nuovamente nel 
Castello approvigionato per un mese almeno , e ciò im- 
pedì agl'insorti d'impadronirsi del Capoluogo della Cala- 
bria citeriore. 
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Questa rivoluzione si presentava sotto il più tristo a* 
spetto. La Regina reggente (ciò accade va nell'assenza di 
Murat) ne seppe la funesta notizia a Napoli. Quasi nello 
stesso momento ne giunsero le notizie uffiziali al Gene- 
ral Maohes nel suo quartier generale di Campo. Ogni 
altro, fuori di lui, si sarebbe riguardato come perduto: 
La presenza d' un nemico potente da doversi combattere 
di fronte ; alle spalle una provincia intera , popolosa , 
brava, agguerrita , che gli tagliava le sue comunicazione 
colla capitale. 

In questa posi -ione critica il General Manhes non di- 
sperò punto , sebbene ci fosse veramente da perdere la 
testa, e disse in se stesso che la sua sola presenza poteva 
fermare questo torrente dì passioni, scatenate attraverso 
la Calabria, che trascinava tanti uomini coraggiosi, in* 
ganoati a sedotti dalle promesse inglesi. 

Ma egli non poteva distaccare nessuno dei suoi reggi- 
menti, né affidare ad altri la missione, quasi impossibi- 
le, di ricondurre all'ordine, ed alla disciplina quelle po- 
polazioni fanatiche. 

Non erano, nè i colpi di cannone, nè quelle de' fuci- 
li» che potevano calmare quella burrasca rivoluzionaria. 

Se potesse nascondere agi' Inglesi la sua partenza da 
Campo, e la sua assenza di qualche giorno, se , soprat- 
tutto, lasciando loro Ignorare la posizione critica , nella 
quale si trovava; se poteva, anzi ispirar loro qualche ti» 
more per loro stessi se giungeva a far creder loro che si 
avevano serie intenzioni per un stacco sulla Sicilia f e 
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che si volerà tentare qualche colpo di mano su quelle 
spiagge, gii lascerebbero il tempo di recarsi a Cosenza,* 
dove pochi giorni gli basterebbero per porre 1 io esecu- 
zione il suo progetta. 

Egli aveva, quasi la certezza che, uel vederlo, le guar- 
die civiche avrebbero, come già un tempo, piena fiducia 
nelle sue parole, ed abbandonerebbero le idee che aveva 
potuto far penetrare nel loro animo un Capo insensato; 

Per conseguenza Manhes ordinò che si riunissero tutti 
i battelli, e tutte le barche che si poterono trovare nel- 
le vicinanze di Reggio, e di Bagnara , proibì , sotto le 
pene più severe, le pesche di notte, e, sparse, accorta- 
mente, la voce che era deciso di tentare una sorpresa 
in un punto qualunque della Sicilia. Furono fatti alcuni 
preparativi indispensabili per far credere a questo ten- 
tativo, f 

Intanto il general Manhes, coi suoi aiutanti di campo, 
e 25 cacciatori a cavallo, partiva di notte dai suo quar- 
tiere generale, ove gli era sostituito il Capo dello state* 
maggiore, Garnier, il quale aveva ricevuto le istruzioni 
necessarie per continuare i preparativi cominciati, e mi- 
nacciare la Sicilia. 

Manhes arrivò a Monteleone , senza essere stato an- 
nunziato da nessuna lettera , e da nessun messaggero. 
Egli trovò tutte le autorità militari e religiose nella co- 
sternazione a cousa degli avvenimenti accaduti in Cala- 
bria. La paura aveva esagerato tutte le cose: i progressi 
degr insorti, Ja loro fori», 0 la loro audacia, e tutti cM« 
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ce va no che era impossibile di venire a capo di loro se 
non si riceveva dalla capitale un corpo di milizie , poi- 
ché non si poteva distrarre neppure un reggimento dal 
piccolo corpo d' esercito che accampava presso il canale 
di Messina. Non sono più briganti, non sono più incen- 
diari, non sono più assassini delle strade maestre, quel- 
li che Manhes deve combattere. Sono que* bravi volonta- 
ri, sono quegli uomini senza paura, co' quali ha distrut- 
to il brigantaggio. È stato vincitore con essi e per mez- 
zo loro, che accadrà adesso che dovrà combatterli ? 

Lo scoramento era universale. Manhes se ne avvide 
all' accoglienza, ed alla fisonomia di tutti coloro ohe an- 
darono a vederlo. Inutilmente ripeteva a tutti che la ma- 
levolenza spargeva notizie assurde , e senza fondamento » 
egli dichiarava che, in quanto a se , aveva la più com- 
pleta fiducia nella buona riuscita , e che perciò veniva 
solo ad affrontare il pericolo. 

Infine, a forza di sangue freddo e di buone ragioni , 
pervenne a fare rinascere la fiducia in quegli animi 
smarriti. Egli stava per partire di Monteleone per cer- 
care un centro meno impaurito , allorché il Procuratore 
del Re presso il tribunale criminale, il Gav. La Camera, 
gli domanò una udienza secreta , che gli fu immediata- 
mente accordata. 

11 sig. La Camera era conosciuto particolarmente dal 
General Manhes, il quale, dopo il brigantaggio del 1810 
gli aveva fatto ottenere la decorazione del te Due Sicilie. 
Appena la porta fu t , "sa dietro di lui , egli disse al 
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Generale, senza preambolo: — Generale io ammirt li vo- 
stra fiducia, ed il vostro coraggio. Voi partite per Y al- 
tra Calabria, ma sapete voi ciò che accade in questa t 

Voi non avete Ietto, non avete conosciuto sul voltoli 
tutti coloro che soo venuti per presentarvi i loro omag- 
gi, ed anche negli uffiziaii delle vostre ulto!*,' )' inquie- 
tezza che domina ? Qualche cosa straordinaria li preoc- 
cupa. 11 dovere della mia carica , la gratitudine che vi 
debbo, mio Generale, Y affetto che ho per la vostra per- 
sona, m* obbligano , in coscienza , a farvi conoscere ciò 
che è accaduto, son pochi giorni, nella città di Tropea, 
ove sono accantonate alcune compagnie del 4 # reggimen- 
to di fanteria. 

Il Colonnello Collare!, comandante di quel corpo, s'in- 
ganna assai, se crede poter Gdare su' suoi soldati, se mai 
per caso, fosse destinato a marciare contro i ribelli. 

— Che mi dite voi sig. La Camera, riprese Manhes, 
spiegatevi immediatamente. Che è accaduto, che s'è fat- 
to a Tropea ? 

— É accaduto che i soldati, ed una parte de* sott* uf- 
fiziaii hanno ricusato f entrata della caserma agli uffi- 
ziaii. Una Vendita di carbonari s' è istallata fra le com- 
pagnie sotto la presidenza d' un foriere, che n' è il Gran 
Maestro. Eglino ha» chiuso la porta della Caserma, per 
non essere disturbali* nel loro conciliabolo, 'e, quando si 
sono presentati gli uffiziaii , gli hau lasciati fuori della 
porta, io vi garantisco la verità ci questo fatto. Ora che 
avverrà Generale , quando vi sarete allontanato? i 
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Il proselitismo di questa setta ha fatto rapidi e straor- 
dinari progressi , voi lo vedete , anche fra le vostre mili- 
zie. Ebbene, io ve lo dico: se voi non mettete un pron- 
to rimedio al male, Dio solo sa dove si fermerà. 

Questa rivelazione da parte d'un Procura tor Generale, 
della cui parola Manhes non poteva dubitare, fù per lui 
un vero colpo di fulmine. Fè chiamare, in quel momen- 
to stesso, il Maresciallo di campo Galdanar , comandan- 
te di quella brigata, e l'Intendente militare Bai Ilei , i 
due soli francesi che si trovassero allora a Monteleone, 
ed a' quali egli potè confidare i suoi timori , e le sue 
risoluzioni ; e si lamentò con essi dell' ignoranza in cui 
l'avevano lasciato sopro un avvenimento di tanta impor- 
tanza. 

— Signori, disse, io non partirò di qui se non quan- 
do sarò sicuro di non lasciare dietro di me de' nemici > 
che non aspetteranno altro che il momento che io abbia 
voltato le spalle, per far fuoco sù noi. 

La posizione, in cui ci troviamo, richiede serie con- 
siderazioni, io ho già deciso ciò che si dee fare in que- 
sta occasione, ma fà di bisogno d'una energia suprema, 
e d'un sangue freddo a prova. 

Ordinate , General Galdemar , al Colonnello Collard , 
comandante il 4 reggimento di venire presso di me con 
tutti i suoi, uffiziali. • 

Manhes confessa egli stesso nelle sue Memorie che 
passò una cattiva nottata. Non solamente egli metteva a 
rischio la sua vita, — ciò era poca cosa per lui , chè 
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aveva messa a rischio tante volte — ma giuocava su 
suo ooore e sulla sua riputazione , Mai non s'era tro- 
vato in circostanze più straordinarie e più pericolose* 
Egli era straniero e non aveva neppure un soldato della 
sua nazione che potesse dividere seco lui il pericolo. Do- 
veva dunque appoggiarsi sul suo carattere fermo, imper- 
turbabile , risoluto , e suil'ajuto di Dio che non l'aveva 
mai abbandonato. Perciò , egli dice, fece con maggior 
ardore la sua solita preghiera. 

— . Mio Dio rendimi prudenre nelle mie imprese , co- 
raggioso nel pericolo , paziente nei rovesci , umile nella 
buona riuscita. » 

L'iudomani , siccome aveva ordinato , gli uflìziaii del 
4. reggimento di, linea ondarono al palazzo Taocia. Il co- 
lonnello Collard li presentò al Generale che tenne loro il 
seguente discorso. » 

— Il reggimento Reale Sannita fu formato da me, poi- 
ché son io che nei 1810 vi ho arruolato i primi coscrit- 
ti nelle tre Provincie d f Abruzzo. Potrei dunque chiamare 
i soldati che Io compongono, miei figli, e dirmi loro 
padre. Per lo spazio di tre anni f sotto il loro primo 
colonnello D'Ambrosio egl ; no hanno diviso i nostri peri- 
coli ; hanno accresciuto e renduto più brillante P aureo- 
la della nostra gloria e lo splendore del nostro onore mi- 
litare. Ciò che è ^accaduto a Tropea mi prova sventura- 
tamente chi non debbo più fidare su loro , e che essi 
Voi. IX. F. 34 
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appartengono , per la maggior parte , a quella setta co- 
spiratrice che ha innalzato lo stendardo della rivolta nel- 
la Calabria citeriore; 

Obbligato di combattere questa setta, e fermamente ri- 
soluto di distruggerla io aveva piena fiducia d'esser aiu- 
tato da'bravi Sanniti. Questa fiducia è illusoria, Essi non 
conoscono più l'autorità de* loro capi , e questi capi mi 
nascondono la loro colpevole disobbedienza. Eglino la 
eoprono coll'imprudente mantello dell'impunità lasciando- 
mi ignorare fatti tanto delittuosi , e degni de'più severi 
castighi. 

Se fa d'uopo, con l'energia che voi coooscete in me, 
verserò tutto il mio sangue per distruggere i nemici del 
Re e dell'Ordine pubblico, sotto qualunque aspetto si fac- 
ciano vedere a'miei occhi ; ma non pensava fare così il 
sacrifizio della mia vita sull'altare dei dovere. Io spera- 
va , certo . spargere il mio sangue , fino all'ultima goc- 
cia , ma guidandovi contro il nemico della vostra bella 
patria. Se debbo rimaner vittima in questa impresa, che 
mi costringe ad abbandonare , per qualche mese, la Ca- 
labria ulteriore , voglio ad ogni costo che il Re sappia, 
che il Reame sappia , che tutti infine sappiano , che io 
ho fatto tutto ciò che ho potuto , tutto ciò che si pote- 
va aspettare da un uomo d'onore, abbandonato dalla per- 
fidia , e dalla viltà de'suoi soldati. Vi dichiaro dunque , 
con mio grande rammarico, che il 4.° reggimento di li- 
nea non fa più parte del mio corpo d'esercito, e che ri- 
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cererà , io questo punto stesso, l'ordì ne d'abbandonare le 
Calabrie, e di ritornare nella capitale.». 

Detto ciò , il Generale salutò il corpo degli uffiziali , 
li congedò , e si ritirò nel suo gabinetto di lavoro. Il 
Colonnello Collard , eccellente soldato , e francese per 
dippiù , usci dalla camera del quartiere generale colla 
più profonda costernazione. Un'ora dopo una deputazione 
de'suoi ufTIziali recossi presso Manhes , esponendo che 

# • 

. essi erano pronti a partire , e ad obbedire agli ordini 
del loro superiore , ma che non poterà no essere respon- 
sabli de'loro soldati , e di ciò che poteva accadere. 

Il Generale sentita appena questa strana proposizione, 
s'alzò precipitosamente , e , con un tuone imperioso , e 
preciso; .... 

—Andate , Signori , disse , e dite al Colonnello , che 
vi ha mandati , che , lenza perdere tempo t venga alla 
mia presenza, con tutti i suoi uffiziali. Lo aspetto fra un 
momento.» 

1} Generale Manhes era circondato da tutto il suo Sta* 
to maggiore ; aveva inoltre presso di lui il General qal- 
demar, l'Intendente militare, e la altre autorità della prò- 
vinci a, *; <f , , „ , 

Senza pronunziare una parola, senza lasciar penetrar 
nulla de'suoi progetti , che non erano , forse, ancora sta- 
biliti , egli passeggiava , e grani passi , nella larga ca- 
mera di ricevimento , che faceva parte «Jella sua abUa- 
zione. Un* grande ansietà traspariva a,u tuifft.t vojtz, 
<wUf> di Manhes apjo mostrava una risoluzione férma , 
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fredda , ed ispirata, che , Dèi momenti supremi , data 
al suo bel volto un non so che di solenne , e quasi di 
sovrumano. 

II Colonnello Collare! , a tutti i suoi uffiziali , entra- 
rono, il Generale rispose appena al suo saluto , e , fis- 
sando su di lui quello sguado impassibila , e profondo , 
sotto la cui fiamma aveva veduto fondersi le anime più 
ribelli: 

— Colonnello , gli dice , voi m'avete fatto sapere ebe 
nen garantivate l'obbedienza de 'vostri soldati a proposito 
dell'esecuzione dell'ordine di partenza , dato da me. Cre- 
dete dunque eludere i comandi che v'ho dati 7 Non sarà 
cosi , ve lo giuro. Si tratta qui della vostra esistenza, e 
della mia. La disciplina sari sempre ferma ; l'obbedien- 
za sarà sempre pronta finché la mia testa starà sul mio 
busto. Sig. Intendente militare. Che neppure una razióne 
di viveri sia somministrata, non un centesimo del soldo 
sia pagato , sotto qualsiasi pretesto , sotto pena di per- 
dere le vostre spalline. Tutto ciò che fareste consegnare 
al quarto reggimento sarebbe un delitto imperdonabile 
«'miei occhi , e verrebbe punito secondo tutto il rigore 
delle leggi militari. Il quarto reggimento Beale Sannita 
non fa più parte del mio corpo d'esercito. Eseguite dun- 
que gli ordini , che avete ricevuti per la partenza. 

Poi , volgendesi verso gli uffiziali. « 

— Ebbene , Signori , disse loro. Non vi rimane da far 
altro che mettervi in campagna, raggiungete fi' insorti 
della Calabria Citeriore , *t zrt 2««<aUfc ttMfi dippin 

■ • 
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da combattere , ma non avrò più traditori nelle fila dei 
miei soldati. Partite, signori , io non ho più nulla che 
fare con voi , nè voi con me.» 
Gli uffiziali si ritirarono. 

Non vi erano più sutterfugi , tergiversazioni, o prete- 
sti ulteriori da allegarsi per non obbedire. Bisognava, o 
uccidere il Generale , o sottomettersi al suo comando. 
Non ci era mezzo termine. Si era creduto , nella critica 
posizione in cui era stato posto , di po'er fare nascere 
il timore nel cuore del Generale Manbes, ed ottenere co- 
sì che rivo casse l'ordine dato per la partenza. Si era sba- 
gliato. Nessuna considerazione umana non poteva piega- 
re l'anima ferrea di Manhes. Tutti gli scrittori, che han 
parlato di lui , l'han fatto vedere giusto , ma inesorabi- 
le , buono verso i buoni , ma inflessibile verso i cattivi. 

Il corpo degli uffiziali del Reggimento Beale Sannite 
era composto d'uffiziali bravi, e pieni di cuore. Dopo po- 
chi mementi di riflessione ritornarono , da loro stessi , 
presso il Generale , implorando la sua clemenza , ed ap- 
pellandosene al cuore di colui , che , con ogni giustizia, 
potevano chiamare loro padre, il Generale gli ascoltò , 
senza far punto comparire l'emozione che gli stringeva il 
cuore; poi, allorché ebbero finito di parlare. — Quel che 
m'ateie detto adesso è ben diverso di quello che erano 
venuti a riferirmi in vostro nome. Mi doleva , credetelo 
pure , poiché io vi amo , di far cadere su tutti voi que- 
sto severo castigo , chè i soli delinquenti avevano meri* 
tato. Voi avete un soio moao , ma tino $ou> per nacqui- 
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stare la mia buona grazia, che non desidero altro che re* 
statuirvi , e che vi restituirò appena, errò veduto in voi 
de'caldi difensori del Re , e delle patria. —A qaeste pan 
role , avvicinandosi al balcone donde si scopriva tutto il 
campo delle manovre , indirizzandosi al Colonnello Gol- 
lard, gli disse: 

. — Fate prendere le armi al vostro Reggimento , riu- 
nitelo su quella piazza ; siate il Presidente del consiglio 
di guerra, che pronunzierà sul colpevole sottuffizi ale, che 
ha avuto 1' audacia di ricusare a Tropea Y entrata della 
caserma ad uffiziaii superiori , e là , nel campo di ma- 
novre , sul tamburro , come si usa ne'reggimenti svizze- 
ri , procdete , senza interruzione, al giudizio. Che la bac- 
chetta sia spezzata , e che il giusto castigo di quel mi- 
serabile serva d'esempio a coloro , che sarebbero tentati 
di rendersi colpevoli delio stesso delitto , mostrando loro 
la sorte che è loro riservata. A questo patto , Signori , 
voi rimarrete con me , voi sarete di nuovo , e per sem- 
pre , i miei cari Sanniti , i più fedeli difensori dell* vo- 
stra patria , ed io considererò come un grande onore, ed 
una gloria suprema il comandarvi.»- 

Un quarto d' ora dopo , il foriere era condannato a 
morte , e fucilato , senza nessuna dilazione , salvo quel* 
la che gli fu accordnta per ricevere i soccorsi della reli- 
gione. « -, 

Allora il General Manhes abbracciò, con tutu l'effusione 
di cui era capace, il Colonnello del 4. di linea. < 

Dimentichiamo , mio caro Colonnello, gli disse, UU 
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te le cose che sodo accadute hi queste ultime ventiquat- 
tro ore ; io amo il vostro reggimento , ve l'ho già det- 
to ; e ve lo sapete Oggi stesso moverò per l'altra Cala- 
bri. Con l'ajuto di Dio spero tornar subito. Fate partire 
il capitano Klein con la sua compagnia di- granatieri per 
Cosenza ; ch'egli vi giunga al più presto possibile, io non 
avrò , credo , bisogno de' vogtri soldati pr ristabilire la 
tranquillità in quella provincia , ''he mi conosce da lun- 
go tempo.» 

Il Generale partì da Monteleone con la sua sola scor- 
ta di 25 uomini di cavalleria , ma partì lasciando la cit- 
ta animata da uno spirito ben diverso da quello , in cui 
Tavea trovata al suo arrivo. Vi si era compiuta una ri- 
voluzione morale in tutta la popolazione, come nell'eser- 
cito. La autorità civili e militari avevano tutte ripreso fi- 
ducia. Manhes avea fatto una cosa, e l'altra. 



11 Generale fu costretto a passar la notte a Nicastro. 
Egli seppe ivi notizie più precise dell'insurrezione, il Vi- 
cario generale di quella diocesi ecclesiastica , che le sue 

• v irtù , ed il suo merito avrebbero certamente portato al* 
l'episcopato , se , poco tempo dopo l'avvenimento che rac- 
contiamo , non fosse stato assassinato alla porta della sua 

< chiesa, dette al Generale eccellenti informazioni. 

* ~ Ifieastro è posto all'estremità del Golfo di Sanf Eufe- 
. mia i sul pendio delle montagne , che separano li Gala- 
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bria alteriore dalia Citeriore. Nell'usci* da questa città 
si trova una strada i eccessi va meo te ripida , che condu- 
ce a Piata ni a, ultimo villaggio della Calabria ulteriore , 
a poca distanza dalla ProYincia di Coseoia. Da questo 
punto si continua a salire fino all'alture che dominano la 
pianura di Soveria , e si entra nella Calabria ulteriore. 
, II Generale Manhes , appena arrivato a Plotaoia, vide, 
col suo cannocchiale d'approccio , tutte le alture corona- 
te d'uomini armati, accampati nelle posizioni meglio scel- 
te, e muniti d'avamposti, e di vendette. 

—Andiamo, disse il Generale, la deve decideri la par- 
tita.» 

Si slanciò allora , con la sua piccola scorta di 25 uo- 1 
mini, scorta che era piuttosto una guardia d'onore , che 
una scorta di sicurezza e di difesa , e avanzossi fino a 
che si fè sentire il grido di. Chi viva? A questa intima- 
zione militare , totalmente nuova in que' luoghi , il Ge- 
nerale disse a'suoi uomini. 

—Fermatevi qui, figliuoli miei, poiché iutto sarebbe 
perduto se si ritirasse un solo colpo di fucile contro di 
noi. Io m'avanzerò solo , e unicamente se faccio segno, 
mi raggiungerete.» 

Que'bravi montanari , vedendo avanzarsi un' uomo so- 
lo , non misero nemmeno il fucile alla spaila , ma an- » 
zi , appena fu in mezzo a loro fu accolto, colie più ri- 
ve acclamazioni da quelli che non erano a parte dei 
secreto , perchè si era fatto credere a quella brava 
gente che tutto ciò che si faceva , ai faceva con V ap- . 
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l'approvazione di Manhes , e , nello scorgerlo , gridaro- 
no. Ecco il nostro Generale. Evviva U nostro Generale. 

— Dove sono gli ufficiali , che vi comandano, miei buo- 
ni amici ? interruppe Manhes. 

— Stanno pochi passi lontano. Vuoi che li chiamiamo ? 
Là Là , vedi , in quella capanna di paglia. 

— É inutile , disse il Generale, ci andrò da me. Chia- 
mate soltanto la mia scorta.» 

Il Generale mise il suo cavallo al galoppo verso la pa- 
gliaia , mentre i Calabresi facevan segno alla sua scorta 
di raggiungerlo. 

Il Generale , nell'andare verso la capanna che gli era 
stata indicata , vide venire verso di se due ufflziali, che, 
senza alcun dubbio , avevano inteso il grido de' loro sol- 
dati. Egli li riconobbe immediatamente : erano il famoso 
capitano Vigna , ed il tenente Catalani , tutti e due del 
comune d'Aprigliano , ben cogniti a lui , e ch'egli aveva 
proposti per essere nominati nella compagnia delle guar- 
die civiche del distretto di Cosenza. In quel tempo la for- 
mazione di queste legioni presentava , in ogni capoluogo 
di distretto , una compagnia scelta , i cni individui , pa- 
gati e vestiti , figuravano nelle guardie civiche , come i 
granatieri nella linea. 

Questi due individui , amendue alti di statura , e'd'un 
coraggio provato , furono estremamente sorpresi nel ve- 
dere apparire il loro benefattore , nel momento stesso in 
Voi. IX. * F. 35 
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: 

cui lo credevano sul canale di Messina , per far fronte 
agl'Inglesi. 

Il General Manhes s avvide del loro stupore , e , colla 
sua solita imperturbabilità. 

— £ io pure , disse loro imperiosamente , sono sor- 
preso , e maravigliato di vedervi.. Che vi è dunque? San- 
to Diavolo , e che fate qui ? Credete voi che gì' Inglesi 
vogliano sbarcare di nuovo nel Golfo di Sant' Eufemia , 
come fecero a tempi del Generale Regnier J E tu f capi- 
tano Vigna , che appartenevi allora allo stato maggiore 
di quel bravo Generale , vorresti rinnovare adesso le tue 
prove di coraggio , e di bravura?» 

11 capitano Vigna era uno de' più valenti per tirare il 
facile fra i calabresi , era stato al seguito del Generale 
Regnier , in qualità di guida , l'aveva accompagnato dap- 
pertutto , e , particolarmente , nelle ricognizioni milita- 
ri , che quel Generale faceva da se stesso. In una di quel- 
le ricognizioni. Vigna scorse un colonnello inglese , che 
aveva preceduto la sua vanguardia , e che pareya esami- 
nasse , col cannocchiale , i movimenti de'Francesi. Vigna 
disse allora al Generale Regnier. , . 

— Vuoi tu, mio Generale, che io getti a basso quell'abito 
rosso ? 

— Fà quel che vuoi . mio bravo , rispose il Generale 
francese.» 

Appena pronunziata questa parola Vigna replicò. — Vo- 
glio piantargli una palla calabrese in mezzo alla fronte 
vedrai , mio Generale , se mantengo la mia parola » 
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s'avanzò subito d' albero io albero , di burrone in burro- 

* * 

ne finché il colonnello inglese fu a 'tiro della sua carabi- 
na. Là Io mirò, fè fuoco; e l'uffiziale inglese cadde morto. 

I soldati , avendo fatto un movimento innanzi , trova- 
rono il cadavere del colonnello , ed il Generale Regoier 
potè vedere che Vigna aveva mantenuto la sua parola. La 
palla avea colpito precisamente in mezzo alla fronte. 

Vigna, e Catalani raccontarono a Manhes tutto ciò che 
aveva avuto luogo nelle loro montagne da due mesi pri- 
ma. Capobianco era l'anima del movimento, egli dirigeva 
tutto per mezzo d'incaricati , che ingannavano i Calabre- 
si. Si era fatto credere a que'bravi montanari che Ma- 
nhes conosceva la fila della congiura, ed approvava taci- 
tamente quello che si faceva. 

Manhes non disse altro che queste paro!e;« Capobianco è 
• un traditore.» ' 

Poi soggiunse. 

— Egli v'ha ingannati tutti ; gli agenti de'nostri nemi- 
ci l'hanno sedotto ; l'hanno comperato , e lusingato con 
ingannatrici promesse. Il disgraziato ! Le ghinee inglesi 
l'hanno perduto ! Che sarebbe accaduto , mio Dio , se io 
non fossi venuto , tfa me stesso , a svelare la sua infa- 
mia , a far conoscere la.jrcrità*, ed a salvarvi dal profon- 
do abisso , in cui stavate- per precipita rvi tutti , per la 
perfidia di quello scellerato?» /'*'. * 

Manhes raccontò loro ciò che era accaduto a Monte- 
leone ; la giustizia esercitata fra i soldati, ed il buon'ef- 
fetto che n'era risultato. 
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D' altronde gli uffizioli delle guardie civiche della Ca- 
labria ulteriore , che erano accorsi , senza esser chiama- 
ti , al seguito del Generale , tanto era grande la fiducia 
che avevano in lui , raccontarono a'ioro amici e compa- 
gni della Calabria citeriore quali erano i progetti di Ca- 
pobianco f e svelarono loro tutti i suoi piani , ch'essi i- 
gooravano. 

Dopo una fermata di due ore in mezzo a tutta quella 
brava gente , che non era altro che smarrita momenta- 
neamente , Manbes disse al capitano Vigna , che coman- 
dava f senza essersene nemmeno accorto , la vanguardia 
del movimento rovoluzionario. 

— Riunite tutti i vostri uomini , desidero passarli in 
rivista; è lungo tempo che non m'hanno veduto.» 

Il Generale percorse le fila della guardia civica , ed 
indirizzò la parola ad ogni individuo. 

— Figli miei , disse loro , chi sono gl'insensati che , 
al momento della raccolta , in una stagione ardente* co- 
me quella in cui siamo , vi ritengono sù queste monta- 
gne , per far.vi abbruciare dal Sole , senza nessuna ne- 
cessità ? Fortunatamente per voi , eccomi a rimediare a 
tanti errori , e , per cominciar bene , vi dò congedo a 
tutti , per un mese , col soldo che vi è dovuto ; partite 
immediatamente , correte in braccio alle vostre famiglie 
per ajutarle ne'lavori campestri > esse hanno bisogno del- 
le vostre braccia in questa stagione, i vostri uffiziali so- 
li rimarranno , e verranno con me a Cosenza. Se mai a- 
vessi bisogno di voi, ciò che non credo, vi troverò sempre 
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pronti , ed obbedienti , ne sono sicuro , e voi mi rag- 
giungerete ove mi troverò, e risponderéte ài mio appello.» 

Aveva appena il Generale finito il suo discorso , che i 
cappelli de'Calabresi volarono in aria, in mezzo alle gri- 
da di : Evviva il Generale. Poi tutti i militisi disperse- 
ro immediatamente per recarsi presso le lóro famiglie , 
non prendendo già i sentieri battuti , ma saltando , co- 
me le capre della montagna, di roccia in roccia. 

Capobranco non tardò a conoscere l'apparizione di Ma- 
nhes , che , come un fantasma , aveva distrutto , con un 
soffio , tutti i suoi progetti , e tutte le sue speranze. — 
Io credeva , dic'egli , quel Diavolo di Manhes inchioda- 
to sullo scoglio di Scilla. Ecco fallito il nostro colpo , 
tutto è andato in fumo; la sua sola presenza ha rotto il 
filo della trama , che avevamo ordita con tanta pena. Che 
fare adesso? 

Ordiniamo che i nostri uomini si disperdano , restia- 
mo ina me bili in questo momento critico , ed aspettiamo 
un'ora più propizia , in cui potremo riannodare le fila 
della nostra rivoluzione.» 

Questa comuniczione , fatta a tutti gl'insorti, fu com- 
presa , ed eseguita immediatamente. Tutti ritornarono 
alle case loro. Si sarebbe potuto credere che i timóri , 
che avevano agitato lo spirito delle autorità della Provin- 
cia , erano senza fondamento, e che gli eccessi, che era- 
no stati annunziati , non esistevano senonchè nell'imma- 
ginazione di coloro i che amminisravano , e comandava- 
no le Calabrie. 
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Tutto , momentaneamente , era rientrato nella più per- 
fetta calma. Il General Manhes comprese che era del suo 
interesse di lasciar credere che i rapporti fatti sull' in- 
surrezione fossero stati esagerati, Egli ritardò la sua mar- 
eia , e si fermò a Rogliano , posto ad otto miglia di di- 
stanza da Cosenza , e decise di passarvi la notte. Di là 
scrisse al Generale Giannelli ed all'Intendente Flac che, 
non avendo mai , da quando era investito del comando 
in capo delle Calabrie , fatto la sua entrata officiale nel* 
la Calabria citeriore , era sua intenzione di farla con tut- 
te le formalità prescritte da'decreti reali in vigore, e che 
gTinvitava a dare gli. ordini , ed a prendere i provvedi- 
menti necessari, perchè gli fossero fatti gli onori dovuti 
al suo grado , ed all'alta posizione ch'egli occupava. 

Questa disposizione, alla quale que'funzionarii non era- 
no punto preparati , produsse una sorpresa generale ma 
fu eseguita scrupolosamente. 

Tutto ciò che aveva fatto il Generale , tutto ciò che 
aveva detto , le menome parole pronunziate da lui nei 
numerosi villaggi che aveva attraversati erano riferiti 
comentati , amplificati. 11 terrore invase i cattivi, il co- 
raggio ritornò a' buoni. 

L'entrata di Manhes a Cosenza fu una specie di trion- 
fo. I cannoni arruginiti della vecchia cittadella urlarono 
di gioia al suo avvicinarsi. Le autorità civili , e milita- 
ri , formando un pomposo corteo, andafongli incontro a 
due miglia di distanza da Cosenza ; tutte le guardie ci- 
viche , comandate dal colonnello Labonia , fecero il cor- 
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done dalla porta della città fino alla sua dimora, che era 
il palazzo della Baronessa Morrò , posto a piè della for- 
tezza. Tutta la popolazione , senza esservi invitata, pre- 
se parte , spontaneamente , alla gioia comune, ed accreb- 
be la pompa di questa entrata solenne. 

11 Generale , arrivato alla sua dimora, con gli uffizia- 
li del suo seguito , la compagnia de'granatieri del bravo 
capitano Klein , e co* 25 cacciatori a cavallo , si stimò 

forte abbastauza per cambiar tuono. Chiamò a se tutte le 

* > 

autorità ecclesiastiche , e civili . come pure le persone 
più importanti della contrada , ed , in una allocuzione 
delle più energiche , rimproverò a tutti la pusillanimità 
loro negli avvenimenti che avevano allora avuto luo- 
go , ammonì vigorosamente coloro che credeva più col- 
pevoli per la loro parzialità verso gl'insorti , e da ciò 
che diceva , e meglio , forse , da ciò che taceva , era 
facile di vedere che non ignorava nulla , e che la disob- 
bedienza alle leggi, ed il torto fatto alle persone gli era- 
no ugualmente noti. Egli lasciò intravedere che conosce- 
va i veri colpevoli, non solamente quelli che avevano pre- 
so le armi ma anche quelli che le avevano poste nelle 
mani degli altri per rovesciare il Governo. 

— Ma io so una cosa , disse loro , e ciò mi consola , 
io so che le guardie civiche, questi uomini di mia creazio- 
ne , questi figli del mio più caro amore , sono stati in- 
gannati , e trascinati nell'errore , e ne ho una pruova in- 
dubbia nella rispettosa e cordiale accoglienza che la com- 
pagnia Tigna m' ha fatto sulla montagna di Soveria. Se 
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esiste fra voi qualche miserabile , che abbia ancora l'idea 
di sbarazzarsi di me , eccomi. Che spinga l'ingratitudine 
fino a spargere il sague di colai che ha salvato le Cala- 
brie nei lugubri giorni del brigantaggio; che lo facciano 
tantoppiù che io dico loro , che quelli che hanno ucciso 
i miei sventurati gendarmi , e quelli che hanno gettato 
nelle Gamme i registri dell'amministrazione pubblica pos- 
sono esser certi che io li sterminerò dal primo fino al- 
l'ultimo. 

So che Capcbianco ha licenziato tutti i suoi banditi, e 
che non ha conservato presso di se altro che una sessan- 
tina d'individui , degna guardia consolare di tal dittato- 
re. Io ho il rimorso , e me ne fo sinceramente rimpro - 
vero , d'averlo tolto dalle mani della giustizia che, se io 
non l'avessi salvato , gli avrebbe inflitto il castigo de'suoi 
delitti ; io gii ho spedito il mio Capo di stato maggio- 
re , assicurandolo del mio perdono e della sua gra- 
zia. Il miserabile ! Ha avuto la strana pretensione di 
credere che io lo temessi ! Egli vedrà , ma troppo tar- 
di , ciò che gliene verrà per non essersi fidato della 
mia parola , e piangerà , a lagrime di sangue , per aver- 
mi fatto abbandonare , anche per un sol momento , le 
brave milizie , che comandava , ed il posto d' onore , in 
cui la fiducia del mio sovrano m'aveva collocato per la 
difesa del reame , contro le milizie britanniche , le no- 
stre più grandi , le nostre eterne nemiche. 

Tutti coloro a che hanno riconosciuto , in buona fede, 
il loro errore , ed il passo falso che erano stati indotti 
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a fare , tutti coloro , che sodo rimasti tranquilli nei lo- 
ro focolari | saranno perdonati. Io riguardo come unico, 
e vero colpevole , soltanto colui , che s'è proclamato ca- 
po della rivolta, e s'è dichiarato, a visiera alzata, nemi- 
CO dell'ordine pubblico. 

La sua testa, sulla quale pesa il delitto di alto tradi- 
mento , cadrà , son io che ve le dico , ed aggiungo, che 
nessun potere umano è grande abbastanza per salvarlo. 
Il fulmine è nelle mie mani , ed io. lo giuro, quando lo 
scaglierò farò che punisca, nello stesso tempo, i suoi an- 
tichi , ed i suoi nuovi delitti. In quanto a voi , bravi 
uffiziali della guardia nazionale del distretto di Cosenza, 
voi che , avete avuto il torto di dare ascolto alle promes- 
se inglesi , promesse che vi han sempre ingannato, e che 
v'inganneranno sempre, io vi perdono. Aggiungerò an- 
che, vi riguardo sempre come miei amici» siccome io so- 
no sempre fi vostro, e la pruova è che noi non ci sepa- 
reremo , prima che voi abbiate pranzato con me, ed alle 
frutta propineremo alla salute del Re, ed alla disfatta de'suoi 
nemici.» 

Il Generale dette infatti uno splendido pranzo , fù be- 
vuto alla salute del Re in mezzo agli applausi, e tutti 
giurarono di spargere fino all' ultima goccia il loro san- 
gue al servizio del Re , e per Manhes ; ma i momenti 
del Generale erano preziosi ; la sua presenza sul canale 
di Messina era assolutamente necessaria ; se rimanesse 
Voi. 11. F. 36 
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più a lungo, gl'Inglesi non potrebbero ignorare la sua as- 

• * - » ^ • 

senza ; e nonpertanto non poteva abbandonare Cosenza 
senza avere punito il vero colpevole , e senza avergli in- 
flitto il castigo esemplare • che gli aveva promesso. 

Manhes mise dunque tutto in movimento, concentrò 
tutte le forze della sua immaginazione, in uno sforzo su- 
premo , tutte le molle della Polizia furono tese per l'ar- 
resto del promotore d'una insurrezione , che aveva mes - 
so in forse , non solamente la tranquillità della Calabria, 
ma anche la sicurezza del Reame. 

Infatti , nell'assenza del Re , che combatteva allora al 
grande esercito , questa inondazione rivoluzionaria pare- 
va che non potesse essere fermata alla sua sorgente. Ab- 
biamo già detto che il Generale era stato , energicamen- 
te , secondato dal clero calabrese ; ciò è della più scru- 
polosa verità ; tantoppiù che l'arresto di Capobianco , e, 
per conseguenza , la fine di questa grande , e pericolosa 
insurrezione , fu dovuta , come vedremo or ora, all'infe- 
lice Vicario generale di Nicastro. 

E infatti il Vicario generale scrisse , da Nicastro al 
General Manhes a Cosenza , ed incaricò suo fratello di 

■ 

portargli la lettera seguente. 

« Noi sappiamo , gli diceva questo degno ecclesiasti- 
co , quanto le vostre intenzioni sono giuste , e pure , e 
quanto avete a cuore la pacificazione delle nostre Cala- 
brie , pacificazione , che vi è costata tanta pena. Non vi 
è dunque un solo onest'uomo che vi possa , in questa 
occasione , ricusare il suo concorso. Mio fratello che, co- 
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me tanti altri , è stato trascinato nel movimento rivolu- 
zionario della Calabria citeriore • ha lasciato jeri Capo- 
bianco , e potrà darvi le più minute , e precise notizie 
per procedere al suo arresto. Voi ci avete promesso a 
tutti , Generale , che ìa severità de)Ia vostra giustizia non 
peserebbe altro che sul promotore della insurrezione , che 
egli solo era il colpevole , e che la sua testa paghereb- 
be per tutti quelli che sono stati travolti e sedotti. Eb- 
bene , Generale , mio fratello sarà Io strumento , che la 
Provviden/a porrà nelle vostre mani , per ottenere sì san- 
to , e sì felice risultamelo , e così , per la grazia di 
Dio e per la vostra , saranno salvati tanti innocenti, che 
furono sedotti, ed ingannati delle perfide promesse deW 
stri nemici.» 

Infatti l'inviato di quel Patriarca diè le notizie più e- 
satte sui luoghi , ove si poteva trovare Capobianco , su 
quelli che lo seguivano , e sui piani che aveva formati. 

Il Generale non permise che il messaggero si mettes- 
se in contatto con nessun altro fuori di lui. 

— Voi rimarrete , gli disse f presso di me, nel mio 
qnartier generale , dove non vi mancherà nulla, e vi re- 
sterete finché noi abbiamo messo a profitto tutte le no- 
tizie che ci avete date.» 

Senza perdere un momento , Manhes fece chiamare 9 
secretissimamente , gli uffiziali della guardia civica del- 
l>ltra Calabria , che erano venuti con lui , come volon- 
tari , ed erano molti, fra essi si trovavano due fratelli 
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della famiglia Caporale di Catanzaro ; ed un certo Orlan- 
do che era del distretto di Monteleone. 

— Miei buoni amici, disse loro, voi avete voluto ac- 
compagnarmi, difendermi , dividere i miei pericoli. Io 
conosco i vostri buoni sentimenti, la vostra affezione sin- 
cera; ne fò caso, e vò a darvi la pruova che ve ne sono 
grato.» 

I tre uffiziali, che abbiamo nominati, risposero che il 
loro sangue la loro vita e tutto ciò che possedevano ora 
del generale, e che, disponendo di loro, egli poteva da- 
re quegli ordini che avesse voluto. 

— Io non ne dubito, miei bravi, rispose Manhes , e 
perciò voi mi vedete così calmo , e cosi tranquillo in 
mezzo a voi, quanto il sarebbe un padre in mezzo alla 
sua famiglia. » 

Poi aggiunse — Dipende da voi che la nostra spedi- 
zione si compia col rimbombo e la rapidità del fulmine, 
e sia coronata dalla più brillante riuscita; cioè coll'arre- 
sto di Capobianco, il solo colpevole, perche è il solo au- 
tore di tutti i delitti, e di tutti i misfatti che sono sta- 
ti commessi, da un mese a questa parte, in questa con- 
trada. La morte di questo miserabile Capobianco baste- 
rà alla giustizia della nostra causa, tutti gli altii saran- 
no perdonati. Io ne dò loro la mia parola d'onore. 

Sò dove sta Capobianco; ho presso di me qualcuno , 
che ha passato la notte precedente al suo flanco. Que- 
sta persona vi servirà di guida, e vi condurrà, con tutta 
sicurezza, fino al luogo stesso, ove si trova. Riunite un 
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buon numero de' vostri amici, partite questa notte stes- 
sa, voi avete la parola d'ordine e di passo; potrete dun- 
que avvicinarvi a quelli che lo difendono. Arrivati pres- 
so di lui, non fate strepito, mettete da parte le armi da 
fuoco; alla calabrese, col pugnale; se non fuò arrender- 
si, e seguirvi, uccidetelo, e portatemi la sua testa. Pren- 
dete nella mia scuderia i miei migliori cavalli ; la spe- 
dizione dev'essere rapida; è un colpo di mano ; fate il 
possibile per prenderlo, e condurmelo vivo. * 

11 Generale, pieno di fiducia nelle loro buone dispo- 
sizioni , e nella ferma volontà, che si leggeva sul loro 
volto, fè allora venire il fratello del Vicario di Nicastro, 
e, mostrandolo, loro, — Ecco, disse, quegli che vi ser- 
virà di guida, è quello stesso che ha passato la notte 
ultima presso Capobianco. » A queste parole il Genera- 
le, aprendo un Passettino che stava sul suo tavolino , e 
facendo loro vedere che quel cassettino era pieno d'o- 
ro — Qui sono, disse, tremila ducati per ricompensa a 
colui che vi fà operare il suo arresto. Se si conduce fe- 
delmente, questi tremila ducati son suoi , gli apparten- 
gono di diritto, voi glieli consegnerete puntualmente, ma 
se, — noi voglia Iddio, — egli v'inganna, e vi fa cade- 
re, in qualche imboscata , voi mi porterete la sua testa, 
ed i tremila ducati saranno vostri* 

Partite; non tardate un sol momento; finché voi non 
ritorniate io conterò le ore, esse avranno per me le ali 
di piombo. Saran fatte delle preghiere per voi, figli miei, 
e per la riuscita della vostra impresa.» 
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Era opinione generale a Cosenza che il General Man- 
hes non riuscirebbe mai ad impadronirsi di Gapobianco, 
i cui partigiani erane numerosi. II Generale , dicevasi , 
deve riguardarsi come troppo felice d'aver fatto fallire 
un movimento rivoluzionario così bene organizzato, e che 
aveva perciò tanta probabilità di riuscita. 

I messaggieri di morte partirono di Cosenza al cader 
della notte , il tragitto , che dovevano fare , non oltre- 
passava otto miglia, e, fatte queste otto miglia , si giun- 
geva al luogo indicato dalla guida. 

II Generale , per nascondere la sua grande preoccupa- 
zione , fè dire a tutti che, indisposto per la stanchezza, 
non riceveva nessuno ; e si ritirò immediatamente nelle 
sue camere , ove aspettò Io scioglimento del gran proble- 
ma. La casa Morrò , come abbiam detto, si trova posta 
in modo da dominare la città di Cosenza , ed è iu co- 
municazione , per così dire , colla Fortezza, 

Manhes , ritirato nella sua camera da letto , si con- 
tentò di levarsi il suo uniforme , ma non si mise a Iet- 
to , e non provossi , nemmeno, a dormire sopra una pol- 
trona. Stiè continuamente alla finestra , non perdendo di 
vista la strada consolare , sulla quale i messaggeri erano 
partiti, e per la quale dovevane ritornare. Tutti dormi- 
vano al quartier generale, Manhes solo non dormiva. Egli 
aspettava, colla più grande impazienza, la fine di questo 
dramma, che interessava tanto la tranquillità pubblica , 
e nel quale egli giuocava la sua vita, la sua riputazio- 
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ne, ed il suo onore, coltro la pace, e la tranquillità del- 
l'intero reame. 

Verso le due dopo mena notte , prima che i suoi 
sguardi potessero distinguer nulla, egli senti il galoppo 
d'una truppa di vigorosi cavalli; poi cominciò a scorgere 
un gruppo d'uomini a cavallo, che si dirigevano verso il 
Palazzo Morrò. Appena furono a tal distanza da poterti 
udire la voce, in mezzo al silenzio della notte , turbato 
soltanto dal romore ch'eglino facevano, il General Man- 
bea gridò loro: — Siete voi Comandante Caporale? Sie- 
te voi amici miei? A questa, voce un grido rispose — 
Si Sì Generale, e compiutamente vittoriosi. Noi l'abbia- 

> 

mo; ve lo conduciamo vivo. » 

Manhes infatti distinse allora, sui loro cavalli, come 
un gran sacco , attaccato attraverso la sella : era Capo- 
bianco legato, che si trasportava cosi. Il Generale volle 
che fosse condotto nella fortezza , perchè vi rimanesse 
fino a giorno. 

Ordinò al Cav. de Martigny , comandante , come ab- 
biamo detto, della fortezza, di tirare una salva di ven- 
tun colpo di cannone per far sapere alla popolazione di 
Cosenza e de dintorni, che il famoso Capo della, rivolta 
era caduto nelle sne mani. 

All' alba i cannoni tuonarono, e risvegliarono in so- 
prassalto Cosenza. 

Ognuno domandò a se stesso : Che è accaduto ? Che 
avviene ? Perchè questi colpi di cannone ? Una voce ri- 
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spose, e queste parole parve che fossero trasmesse alla 
popolazione da un filo elettrico: Capobianco è preso. 

Lo stupore nel sentire questa notizia fu maggiore di 
quello che era stata la costernazione. Nessuno volerà cre- 
derlo. È impossibile. Si diceva. La notizia è falsa, e non 
sarà confermata. 

* * • 

Essa era prodigiosa, ma era vera. 

Tutte le autorità del luogo furono convocate presso il 
Comandante in capo per le dieci aitimeridiane. La gran- 
de camera di ricevimento del Palazzo Morrò era piena 
zeppa. L'Intendente della Provincia, tutti i Corpi costi- 
tuiti, la Magistratura, le prime dignità del Clero; il Co- 
lonnello Labonia, accompagnato da tutti gli uffiziali delle 
milizie urbane ed una immensa quantità di proprietari, 
e di cittadini si riunirono al Colonnello. 

Del rimaneite l'entrata non fù ricusata a nessuno. Il 
General Manhes apparve, e fù ricevuto con universali 
acclamazioni. Eglt entrò nella gran sala , salutò tutti , 
ma, prima di parlare ad alcuno , dirigendosi al coman- 
dante della gendarmeria. 

— Capitano, disse, fate condurre qui Capobianco.» 

Il più gran silenzio succedette a quest'ordine, tutti gli 
sguardi si volsero verso la porta d'entrata, e quegli che, 
un mese prima, era stato ricevuto in gran cerimonia, in 
un pranzo d'onore offerto dalle prime autorità della pro- 
vincia, nella casa dell'Intendente, compariva a'ioro oc- 
chi, prigioniero, colpevole, e carico di catene. 
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Ecco, del rimanente , come era stato operato Par- 
lato* ■ . . v 

La maggior parte di quelli che s'erano incaricati di 
prendere Capobianco erano eglino stessi iniziati amiate- 
ri della Carboneria , ma, sia pentimento , sia timore di 
Manhes, sia quell'avidità di danaro , con l'aiuto della 
quale si fanno fare tante cose agli abitanti delle Provin- 
cie meridionali , non s'erano meno per ciò incaricati* 
quantunque fratelli ed amici, della missione utile, e pa- 
triotica , se volete, d'arrestare Capobianco, ma poco ono- 
revole per uomini che erano stati suoi compagni d'arme. 

Al loro entrare nel villaggio, ove si trovava Capobian- 
co , i messaggieri di Manhes si fecero riconoscere , di- 
cendo la parola d' ordine, e di passo: Da un' altra parte 
la presenza del fratello del Vicario di Nicastro allonta- 
nava ogni apparenza di sospetto. Eglino s' incammina- 
rono direttamente verso 1' abitazione di Capobianco , di- 
cendo che avevano alcune cose della più grande impor- 
tanza da comunicargli. 

Introdotti presso di lui Io trovarono seduto presso una 
gran tavola, ove erano le sue armi. Lo scambio d' alcu- 
ne frasi comuni dettero il tempo e la facilità agli uH- 
ziali d'avvolgergli la testa in un cappuccio, e d'impe- 
dirgli così di chiamare aiuto, minacciando di crivellarlo 
di colpi di pugnale, se mettesse il minimo grido. 

Lo spinsero cosi Ano alla porta , là lo misero in un 
\ Voi. iX F. 37 
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sacco, lo legarono come un fascio di fieno sopra- un ca- 
vallo , e lo trasportarono , come abbiamo raccontato , a 1 
Cose nza . Arrestato così, Ca pobianco era sta to preso colle 
armi alla mano, e doveva èsser giudicato da un Co osi- 
gito di guerra. 

Appena Capo bianco fu entrato nella sala, ove stara il 
Generale in mezzo a quella imponente riunione , tutti i 
legami gli furori tolti per ordine di Manbes , poi , con 
queste parole — Che ognuno taccia — Manhes Ordinò 9 
silenzio a tutti. 

Allora, dirigendosi a Capobianco, gli disse : 

— Perchè , disgraziato che sei , hai tu inalberato lo 
stendardo della rivolta ? 

Perchè non sei venuto al mio quartiere generale, do- 
ve t* ho fatto chiamare dal Capo del mio stato maggiore 
e ciò pel solo fine di salvarti? Perchè non hai fatto 
quello che ti diceva di fare nella lettera che t'ho scrit- 
ta , che hai ricevuta , lo so, e della quale hai avuto i) 
coraggio di farti beffe , mostrandola a tutti i compagni 
delle tue colpe? 

— Voi avete ragione , Generale , rispose Capobianco 
con tutte le angosce della morte già dipinte sul suo 
volto. 

— Lo so bene che ho ragione , replicò il Generale , 
ma non basta che tu lo confessi, e che io lo sappia, bi- 
sogna ancora che tutte le Calabrie Io sappiano come noi, 
bisogna che queste provincie , che tu volevi immergere 
nella desolazione , e nell' onta d'una iibeilicne, sappia 
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no che io ho fatto tutti gli afprrf , che il mio dovere 
m' imponeva, per salvarti , e soprattutto per allontanar© 
le disgrazie ohe la tua funesta risoluzione teneva sospe- 
se su questa contrada, e che ore ricadono di tutto il lo- 
ro peso sulla tua testa. Che hai fatto di quella lettera 

* * « 

che t' ho scritta T 
Capobranco la trasse vivamente dalla sua tasca. 
y JEccola, Generale, disse. 

— jEbbene leggila. , . . 

— Generale, io non so leggere. r 

— Sig. Procuratore del Re, disse Manhes, leggetela 
?oi 9 ed a voce alta, ed intelligibile ». 

• Questa lettera era quella d' un padre affettuoso , che 
si sforza di ricondurre un figlio al suo dovere. 

Non ci poteva essere nulla di peggio, nella situazione 
di Capobianco, della lettura di questa lettera , che ter- 
minava colle seguenti parole; 

t « Se ricusi di seguire i miei consigli , se sei sordo 
alla voce, che ti mostra il precipizio , nel quaje sei ti- 
cino a cadere; se il tuo cuore si chiude ai miei paterni 
consigli, ascolta quello che ti dice il tuo Generale irri- 
tato , il tuo giudice inesorabile : Tu sarai abbandonato 
da' perfidi, e vili, che t' han posto il ferro nelle mani ; 
La spada della giustizia è sospesa sulla tua testa , tu 
morrai della morte degl' infami », 

Queste parole profetiche avevano appena risuonato 
nella sala, quando Manhes, alzandosi . disse al Procura- 
te* generale presso la Gran Corte — Voi eserciterete 1* 
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funzioni dell' uomo della legge presso la commissione , 
che ho convocata. Capobianco è già dichiarato brigante 
dalla prima autorità della Provincia, ed anche da' decreti 
reali. Non dovete dunque far altro che riconoscere la 
tua identità, e punire. Che ciascuno comprenda i miei 
ordini, e gli eseguisca per ciò che lo riguarda ». 

Queste disposizioni ebbero il loro oompleto adempi- 
mento, con tutte le formalità prescritte dalla legge. Ca- 
pobianco fu, ad unanimità, condannato a morte ; ìa sua 
sentenza fu stampata , e sparsa in tutte le Calabrie. La 
tua morte fu circondata da quel terribile apparato , che 
sapeva tanto bene imprimere Manhes a tutti i suoi atti 
di giustizia: ' ♦ 

Capobianco fu condotto, di notte, al supplizio; tutte le 
torcie, che furono potute trovare a Cosenza, furono com- 
perate, e la montagna, sulla quale doveva aver luogo l'e- 
secuzione ; si trovò illuminata come se fosse di pieno 
giorno. La Fortezza tirava de* colpi di cannone a corti 
intervalli , e rendeva veramente terribile questa scena 
fantastica, fatta a bella posta per colpire I immaginazione 
de* Calabresi. 1 

In mezzo a questo spaventevole apparecchio Capobian- 
co fu impiccato sii quella stessa collina , donde , inse- 

a 

guendo l'Intendente Flac, avea fatto fuoco sulla città. 

In questa occasione, come in molte altre, Colletta, sia 
per odio contro Manhes , che era suo collega , sia per 

ignoranza del fatto, s'allontana dalla verità. 

Egli racconta che, vittima del più infame tradimento» 



Digitized by Google 



STORIA DEBOMOS1 Di HAPOLl 293 

CapobiaDco fa arrestato in mezzo al pranzo che gli dava 
l'Intendente Danieli!. Noi abbiam veduto come erano an- 
date le cose, e come Capobranco se n'era fuggito , man- 
cando alla parola data a Manhes. — Ad ognuno la re- 
sponsabilità delle sue opere. 

Quelle di Manhes furono, qualche volta, terribili, ma . 
tempre giuste. 

Tutte queste cose erano accadute nell'assenza di Murat. 
Al suo ritorno , meno un poco di turbamento , rimasto 
nell'animo d' alcuni, tutto era calmato. Ma, siccome ab- 
biamo detto, vi erano degli odii nel fondo d'alcuni cuori 
che ribollivano e stramavano anche. Prima di tutto f 
Carbonari , sostenuti al principio , poi perseguitati , dt 
Murat non avevano veduto 1' arresto ed il supplizio del 
loro Capo senza che taluni, più esaltati degli altri, non 
avessero giurato di trarne vendetta. Infatti, mentre, po- 
chi giorni dopo il suo ritorno , Murat passava una gran 
rivista nel Campo di Marte , e faceva eseguire 1* eserci- 
zio a fuoco, un uflìziale dello stato maggiore, che si tro- 
vava accanto a lui, fu colpito da una palla , e freddato. 
Non vi fu nessuno intorno a Murat che non fosse con- 
vinto che quel colpo fosse destinato a lui, e la cosa era 
tanto più gme , che il colpo era partito dalle fila d'un 
battaglione della Guardia, nel quale infatti s'era introdotta 
la Carboneria. Parecchi Generali s' avvicinarono allora a 
Murat, e lo pregarono di far cessare quell'esercizio. 

*~ Comprendo , disse , Toi credete che il colpo aia 
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stato tirato contro di me. V ingannate: I figli non tira) 
rebbero contro il loro padre. 

E, dicendo così, andò a porsi a dieci passi di distan- 
za dal fronte del battaglione, donde era partita la pattar* 
dicendo : , ' 

— « Questa scarica non è stata bene eseguita, figliuoli 
miei. Ricominciamo ». 

Si ricominciò, ed il Re, questa volte, non senti nem- 
meno il fischio d' una palla. 

La politica di Murat era molto confusa in quel tempo» 
Egli si credeva abilissimo nell'arte di regnare, e di con- 
durre i suoi propri affari in meno alla politica sì ter* 
tuosa d'allora. « * 

Infatti Murat non mancata d'una certa sagacia di mente 
poco comune, e spesso al Consiglio aveva il disopta sui 
suoi Minisiri; ma, nelle circostanze in cui si trovava, ed 
in cui si trattava della sua propria esistenza, il desiderio 
che aveva di rimanere Re, ad ogni costo , non gli dava 
sempre buoni consigli. Convinto che non poteva conti- 
nuare a regnare da Re assoluto , mentre il suo rivale , 
Ferdinando, avea dato, costrettovi dall'Inghilterra è vero, 
ma infine avea dato una Costituzione in Sicilia , e ne 
prometteva uno a' Napoletani , se la sua buona fortuna 
come nel 99, lo rimetteva sul trono, che aveva perduto» 

Risultava da questa fiducia di Murat nel suo proprio 
merito diplomatico eh' egli trattasse, nello stesso tempo, 
con l'Inghilterra, con la Francia, con l'Austria, e col Vi- 
ceré d'Italia, sperando cosi nascondere a tutti, i suoi di- 
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segni , tuppotto , ciò di che noi dubitiamo , che avesse 
allora disegni ben determinati, ma la causa principale di 
tutte queste esitazioni era la strana condòtta di Napo- 
leóne verso di lui , ora innalzandolo al cielo con le sue 
lodi, ora lasciandolo ricadere a terra , tutto stordito di 
questa caduta, biasimando la sua condotta, sia nelle lei- 
tere private , sia nei giornali di Francia. Oggi lo trat- 
tava da Re, domani come se fosse stato un semplice a- 
jutante di campo. 11 Ministro della Polizia, Gampochiaro 
raccontava al Generale Guglielmo Pepe, che Murat aveva 
scritto a Napoleone ch'egli aveva trentamila uomini, pron- 
ti a combattere per la causa comune. 

Napoleone gli fè rispondere semplicemente che man- 
dasse i suoi 30,000 uomini sul Pò, e che là aspettas- 
sero i suoi ordini. Murat, nel ricevere questa risposta , 
che non l'invitava neppure ad accompagnare i suoi uo- 
mini* montò in furore, e, visitando con la Regina i nuo- 
vi scavi che s'eran da poco fatti a Pompei, in un primo 
impeto stracciò la lettera di suo cognato, ma subito ne 
raccolse perfino il più piccolo pezzetto; poi tornò imme- 
diatamente a Napoli ove, avendo riuniti i ministri, dis- 
se loro: « In verità signori l' Imperatore mi tratta come 
se io fossi un caporale! » 

Se* invece di condursi cosi, Napoleone avesse accarez- 
zato T amor proprio di Gioacchino, e gli avesse dato il 
comando di tutti gl'Italiani, e di tutti i Francesi , riu- 
niti sotto il coniando dei Principe Eugenio, dando a que- 
st'ultimo altri incarichi , Murat avrebbe potuto marcia- 
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re direttamente sù Vienna alla testa di centomila no» 
mini. 

L'anno precedente egli aveva lodato oltre misura il 
Viceré, per far dispiacere a Murat, ed intanto, lasciando 
questi due rivali in Italia, la loro gelosia rendette inu- 
tile il valore di 150,000 soldati italiani, che la Peniso- 
la avrebbe potuto dare, e quello di 30,000 francesi, che 
stanziavano in Italia. Soldati simili, condotti da un'uo- 
mo come Murat, potevano mutare la fortuna della Fran- 
cia» e rendere l'Italia forte, ed unita. 

Il 22 di novembre, 22,000 Napolitani si misero in 
marcia, parte alla volta di Roma , parte verso Ancona. 
La seconda divisione di fanteria, di cui il Generale Gu- 
glielmo Repe comandava la prima brigata, fu diretta ver 
so quest'ultima Piazza. 

Napoleone , sebbtne incominciasse a non più contar 
molto sulla fedeltà di Murat, aveva ordinato che negli 
Stati pontiflci, ed in Toscana si trattassero i soldati na- 
, politani come se fossero stati soldati francesi. Il Gene* 
rale Guglielmo Pepe, dalle cui Memorie prendiamo que- 
sti particolari, si maravigliò molto quando gli giunse 
l'ordine di fermarsi ad Ancona , invece di continuare la 
sua marcia sul Pò. Si sospettò allora che questa fermata 
fosse la conseguenza dell' esitazione di Murat , che non 
sapeva prendere una determinazione in mezzo alle dub- 
biezze che si manifestavano verso di lui. 

In questo frattempo Fouchè, Duca d' Otranto , antico 
amico di Murat, giunse a Napoli, come ?x tornando dal- 
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Villi ria dod avesse voluto passargli ti dappresso sema 
vederlo. Ma l'opinione pubblica, vedendo quest'importante 
personaggio fermarsi a Napoli, credette che vi fosse ve- 
nuto per ordine di Napoleone , per vigilare la condotti 
di Murat, e dargliene contezza. 

Infatti , sul principiare di novembre il Re di Napoli 
aveva, con un Manifesto, rinunziato, indirettamente , al 
sistema continentale; ma il Fouchè del 1813 non era più 
il Foucbè del 1814. Le diverse fasi, che aveva seguite 
la sua fortuna secondo che l'Imperatore, che lo disprei- 
zava profondamente , ma che non poteva far a meno di 
riconoscere in lui una certa abilità, l'avvicinava a se, o 
ne lo allontanava, avevano molto raffreddato l'ex mini- 
stro nel suo attaccamento per Napoleone; 
* Insomma, sia che fosse attirato a Napoli da questo 
Manifesto, sia da tutt'altra ragione , ecco che conteneva 
in sostanza questa importante pubblicazione Reale. 

c La situazione del Reame di Napoli richiede che l'e- 
sportazione del supeifluo sia garentita, e che l'Agricol- 
tura ed il Commercio siano protetti , E' essenziale pure 
che le derrate straniere , di cui il Reame ha bisogno , 
non gli manchino. Per queste ragioni noi decretiamo che 
tutti i bastimenti delle potenze amiche, e neutrali pos- 
sano, senza aver bisogno d'altra autorizzazione , entrare 
enei porti del Reame, carichi di qualunque prodotto. » 

Napoleone aveva mandato Eugenio in Italia con ordine 
* Fai. /X JF. 38 

A. # «17 
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di prepararvi tutto per una guerra ch'egli considerava? 
cotte imminente. Eugenio era stato, fln'allora, amato dai 
tuoi sudditi quanto può essere amato dagl' Italiani uno ' 
straniero. La sua natura cavalleresca, le sue maniere cor-* 
tesi, gli avevano acquistato de' partigiani. Inoltre gl'Ita- 
liani, disgiunti della Francia sotto la sua Vieereggenza £ 
speravano sempre raggiugnere quel grande scopo dei loro 
desiderii: di formare un reame a parte : ma, nelle cU- s 
sposizioni che'videro prendere ad Eugenio, ma ne g \( or- 
dini che gl'intesero dare, dovettero riconoscere che l*ib— 
teresse dell'Italia non vi entrava punto; e che, in mezzo 
é^uella crisi politica, egli pensava solamente a porre 
al servizio di Napoleone , se stesso ed il suo esercito. 
Allora, non solamente la simpatia che ispirava il Viceré 
si spense a poco a poco, ma fè posto all'odio. 

Si sà quali erano le condizioni di pace che gli Alleati 
avevano imposte a Napoleone a Dresda: Evacuare le Pro- 
vincie illiriche, rendere la libertà alle città anseatiche , 
nominare, d'accordo co'Sovrani alleati, Rè e Sovrani in- 
dipendenti in Italia ed in Olanda ; abbandonare la Spa-* 
gna, rimandare il Papa a Roma, rinunziare , inflne , al 
suo titolo di Protettore della Confederazione del Reno , 
e di Mediatore della Confederazione svizzera. 

Napoleone, acciecato dalla sua fiducia nel suo genio , 
aveva respinto queste umilianti condizioni. \ 

Allora i Sovvani alleati s'erano rivolti verso Eugenio , v 
e gli avevano offerto di nominarlo Re d'Italia, se volesse 
unire le sue milizie alle loro, e concorrere cosi alla ca- 
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duta del suo patrigno, e del suo benefattore ; ma que- 
gli , avendo risposto che non era padrone di se, che e- 
«ercitava soltanto un mandato, che non gli dava puntò ! 
diritti, ed 11 potere d'un Sovrano; che non poteva » per 
conseguenza, senza coprirsi d'infamia, accettare, e, nem- 
ofliepo ascoltare le proposizioni che gli venivano fatte , 
terminava , con le seguenti parole. — Se io accettassi , 
voi non avreste per me, nè stima, nè fiducia. » 

Murat, che non aveva gli stessi, scrupoli che aveva Eu- 
genio, o, per dir meglio, lo stesso affetto pel suo bene- 
fattore, gli fè allora proporre, sebbene alcuni dissenti- 
menti gli /«vesserò da qualche tempo separati , di divi- 
dersi la penisola italiana, e di renderla indipendente. Il 
suo principale agomento era che egli, ed Eugenio soli , 
potevano preservarla dagli Austriaci, senza cagionare nes- 
sun pregiudizio alla Francia, di cui allora si conserve- 
rebbe r alleanza. Aggiungeva che, nel caso di risposta 
contraria del Viceré , egli adotterebbe quelle risoluzioni 
che g-i parrebbero più vantaggiose; mail Viceré, sia che 
non si fidass di Murat, a causa de'loro antichi dissapori, 
sia che tem se di nuocere a Napoleone, ed ella Francia, 
non dette maggiore ietta alle proposizioni di Murat, di quel- 
le che ne aveva data alle proposizioni degli alleati. Murat, 
vedenuosi cosi isolato, ed avendo incominciato delle secrete 
trattative, rome abbiamo detto, per la formazione d'un Regno 
<l'Itaiia,. finse di volgersi totalmente, all'idea dell'indipen- 
denza di tal regno, e siccome il general Pino, uomo di 
provato valore, era caduto in disgrazia alla Corte , per- 
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chè, come tutti soldati ed uflìziali napoletani , detestava* 
• Francia; perchè, fra lui e Footanelli ministro dell* 
guerra , vi era una rivalità di riputazione , e di potere 
che s' era anche ravvivata dopo le prime battaglie del- 
l' Uliria e del Friuli, parve ben fatto a Murat d' avvici- 
narsi a lui , e s' obbligò d' adoperare le sue milizie per 
la grande impresa dell'Unità italiana nella quale Pino 
promise di secondarlo. Quest' obbligo di Murat verso un 
luomo che si sapeva essere, esclusivamente, italiano , fé 
al che molti de' più animosi ; e de' più zelanti per la 
causa unitaria, disperando della cooperazione del Viceré, 
il quale era troppo francese, si gittarono nel partito di 
Gioacchino, e fecero che Pino, malgrado l'opposizione 
di Fontanelli, fosse mandato a Bologna , luogo molto a 
proposito per corrispondere co' Napoletani. 

Per questa ragione , appena Pino fu arrivato al posto 
assegnatogli, gli fu mandato il Tenente generale Pigna- 
telli Strongoli a disporre V occorrente da Roma a Bo- 
logna per r arrivo del suo esercito. Pignatelli, ce lo di- 
ce egli stesso nelle sue Memorie , era incaricato di de- 
terminare tutti i capi dell* esercito italiano, e tutti gli 
amici dell'Italia a porsi alla testa della nazione per so- 
stenerne r indipendenza. Quando il momento sarebbe 
giunto il Re indicherebbe loro la direzione che dovreb- 
bero seguire. Egli recava una lettera del Re ad un per- 
sonaggio , che non nomina , ma che aveva , egli dice , 
grandissima autorità nell'Italia settentrionale. Aggiunge 
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questa frase, piena di quella circospezione che è la vir- 
tù o il Tizio de' Napoletani. 

€ Qual frutto produsse la corrispondenza del Re, e 
qual fu la disposizione degl' Italiani e la loro unanimità 
a concorrere alla causa nazionale noi Io faremo sol amen - 
te intravedere, essendo ancora troppo vicini al tempo in 
cui gli avvenimenti che raccontiamo sono accaduti ». 

Il Regno si trovava allora nelle condizioni più favore- 
li per ricevere un regime costituzionale. I popoli delle 
Provincie, dopo avere scosso il giogo feudale, comincia-, 
vano ad avere la coscienza della loro dignità , la quale 
era data loro per mezzo del ristabilimento de* tribunali 
in tutte le città del regno , ed il concentramento delle 
amministrazioni provinciali nei diversi capoluoghi ; tri- 
bunali e concentramento, che rendevano ogni uomo istrui- 
to de* suoi interessi , e potendosi riguardare come libe- 
rato dal giogo della Capitale. Tutti i cittadini si senti- 
vano animati dalla fiamma vivificante dell' emulazione , 
poiché tutti potevano aspirare agl'impieghi. La speran- 
za di poter occupare una carica pubblica , dava ad ogni 
cittadino un avido desiderio distruzione, infine un Con- 
siglio di Stato numeroso presentava 1' ombra , se non la 
realtà, d' una rappresentanza nazionale , aftesocchè , nel 
, calore della discussione gl'interessi della patria si tro- 
vavano, spesso, rischiarati , e le eloquenti arringhe dei 
tuoi più. energici difensori si spargevano nel Reame, in 
una parola, dice il Generale Pignatelli, che non può et- 
' ere accusato d' essere troppo francese , sotto questo re* 
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gno fautore d' incivilimento, e glorioso di Murat, la .na- 
zione migliorava sensibilmente, ed imparava a diventare 
degna d' esercitare i suoi diritti. Infine dal Gabinetto di 
Murat si fece uscire la voce eh' egli era sul punto d'ac- 
cordare la Costituzione tanto desiderata, e questa voce , 
spargendosi nell' Italia meridionale , faceva desiderare 
•gli altri popoli , di partecipare ai vantaggi di questa 
Costituzione. 

In questa occasione , e, verso la fine di dicembre , il 
Duca d' Otranto, come abbiamo detto , fu mandato per 
sorvegliare Murat , ed impedirgli almeno di dichiararsi 
contro la Francia , se non acconsentiva a fare una po- 
tente diversione in suo favore. 

Fouchè mandò a Napoleone un progetto sulle basi di 
questa diversione. 

Murat vi faceva le sue condizioni, ancora più come ser- 
vitore dell'Impero, che come Re indipendente; ma 1* Im- 
peratore, essendosi assuefatto a dettare egli le condizioni, 
e non a riccverje, non promise niente di positivo a Mu- 
rat , e non volle prendere nessun' obbligo verso di lui ; 
dimodocchr Murat rimase nella stessa indecisione, e, ve- 
nendo che la Francia lo rispingeva , era pronto a darsi 
in braccio all' Inghilterra, all'Austria, a chiunque infine 
lo volesse accogliere. 

La Casa d'Austria, più pronta nelle sue risoluzioni, di 
quello che fosse la politica di Napoleone, vedeva chiaramente 
che Murat doveva decidere della sorte della guerra d'Italia. 
Essa gli offerì allora d'entrare nell'alleanza comune col le altre 
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Potenze confederate , ed a questo fine spedi a Napoli il 

Generale Conte Nieperg per trattare l'adesione di Mura t 

' Vi ,, w « .«i . „^". '«vi f» i^n 

a quest alleanza. Questo passo dell Austria verso Murat 

. ■ » <i i f* 

non era una cosa nuova. Un tentativo simile era già stato 
fatto presso di lui dal Conte di Mier ministro dell* Im- 
perator d'Austria,, che, si trovava al quartier generale ad 
Ohrdcff, nella Turingia , ed aveva mandato a Napoli un 
corriere di Gabinetto austriaco : Murat fu spinto nello 
stesso tempo dal Marchese Del Gallo ministro degli af-, 
fari esteri, e dagli altri ministri, si aggiunge, anche, da 
sua moglie ad accettare le proposizioni dell'Austria, at* 
tesocchè s f er% riconosciuta in lui quella funesta incer- 
tezza che , ad ogni momento , gittava una contradizione 
incessante fra la sua maniera di governare, ed i desideri! 
di nazionalità che cominciavano a risvegliarsi in Italia. 

La verità è che, non trovando in lui il genio necessa- 
rio per condurre a bene simile impresa, non si osava ac- 
cordargli una fiducia, che si sarebbe appena avuta in una 
mente superiore ed in un cuore risoluto. La Regina stes- 
sa, in queste gravi circostanze, rispondeva agli amici che 
l'interrogavano sii quel che suo marito pensava di fare: 

— É meglio assicurare la corona sulla nostra testa, che 
seguire un progetto pericoloso, e quasi impossibile ad at- 
tuarsi ». 

Se è vero che la Regina Carolina stessa dasse a suo 
marito lo strano consiglio d'un tradimento verso la Fran- 
cia, e verso suo cognato, ciò fu, senza dubbio , perchè , 
siccome molti altri , ella non poteva figurarsi che fosse 
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intenzione dell'Imperatore d'Austria di rovesciare il tro- 
no, sul quale erano assisi, suo genero, sua figlia, e suo 
nipote. 

Essa credeva anzi che Francesco si fosse unito alle al- 
tre Potenze a fine d'intervenire, come mediatore di pace, 
nel momento in cui Bonaparte, rinunziando alle sue am- 
bizioni di Monarchia universale , ridiventerebbe più ra- 
gionevole, e volesse contentarsi de* limiti naturali della 
Francia. w m * 

Jn questo caso Murat avrebbe profittato dell'occasione 
per avere la sua parte delle spoglie del troppo grande 
Impero francese , e migliorare le sue condizioni dando 
colla sua alleanza coll'Austria maggior peso alla sua me- 
diazione. Infatti pareva a' Ministri di Murat che questi 
non fosse abbastanza forte per fare nello stesso tempo 
Una diversione in favore di Napoleone, e difendere il suo 
proprio Reame dà nemici interni ed esterni. Questi avreb- 
bero profittato della guerra , di cui lo minacciava V Au- 
stria , mentre il disprezzo , apparente , o reale , di suo 
cognato 1' abbandonava alle eventualità di quella guerra 
senza altro appoggio che vaghe promesse fatte in termini 
che non erano molto lusinghieri per l'orgoglio di Murat. 
Aggiungete che Murat , nella sua qualità di francese , 
ispirava sempre una certa diffidenza agi' Italiani che a- 
vrebbero, forse, seguito, in quest'impresa, la fortuna d'uno 
Sforza, d'un Cesare Borgia, d'un Lorenzo de'Medici; d'un 
Principe infine , che avesse avuto profonde radici nella 
contrada; ma che sapendo quanto facilmente il primo sof- 
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fio della tempesta poteva staccare dal suolo questa dina- 
stia straniera, non si curava di concorrere ad una corsa 
avventurosa del Re per sostenere gl'interessi di Napoleo- 
ne in Italia , lasciando dietro di se Ferdinando ed i Si- 
ciliani; Bentinck, e gì' Inglesi , senza contare i malcon- 
tenti d* ogni specie che appena avesse egli sguernito le 
Calabrie, ed abbandonato Napoli , per condur seco tutte 
le forze di cui poteva disporre, avrebbero tentato contro di 
lui un'altra spedizione del 99. 

Questo trattato offensivo e difensivo, che doveva esse- 
re, nello slesso tempo , tanto funesto a Murat ed alla 
Francia, fiT sottoscritto a Napoli 111 gennajo 1814. Con 
questo trattato, V Austria s' obbligava a tenere in Italia 
60,000 uomini, e Napoli 36,000, e, siccome era convenu- 
to fra le Potenze alleate, che ogni alleanza contratta con 
esse contro la Francia, faceva nel punto stesso, cessare lo 
stato di guerra con tutte le altre, il conte di Nieberg si 
rendette garante, non solamente per l'Austria, ma anche 
per gl'Inglesi. Lord Bentinck, comandante delle forze in- 
glesi in Sicilia, giunse a Napoli , e firmò r armistizio il 
26 di gennajo, mettendovi per principale condizione che 
le ostilità non potessero essere riprese, senonchò tre me- 
si dopo essere stato denunziate. Poi il 3 febbrajo inter- 
venne un secondo trattato nel quale fu stipulata la liber- 
tà di commercio fra le due nazioni , e fu detto che vi 
sarebbe una convenzione militare fra i capi degli esercì- 

a.» ai8 
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ti, austriaco, napoletano ed inglese in Italia, per istabi- 
lire quale doveva essere la cooperazione di quest'ultimo, 
cioè dell'esercito inglese, in Italia. Il giorno dopo l'armi- 
stizio, fu sottoscritta un' altra convenzione fra Lord Ben- 
tinck ed il generale Nieperg , senza che il Governo na- 
politano ne fosse menomamente informato , la quale sta- 
biliva che una spedizione anglo-sicula sbarcherebbe a Li- 
torno, per occupare la Toscana, e marciare contro il ne- 
mico comune. 

Ciò perchè il Generale austriaco ed il Generale ingle- 
se diffidavano sempre di Murat, che vedevano circondato 
di Francesi. Gli posero persino sotto gli occhi delle la- 
gnanze e direi quasi delle osservazioni, come si dice in 
istile parlamentare, sulla pubblicazione d* un ordine del 
giorno del Capo del suo Stato maggiore, nel quale il Re 
si scusava per la sua alleanza coli' Austria , allegando il 
rifiuto di Napoleone ad accedere alle sue proposizioni. 

È vero che Gioacchino rispose positivamente eh' egli 
non n'era l'autore, ma, nondimeno, fu dato ordine al Ge- 
nerale Pigna te Ili Strongoli di partire di Bologna pel quar- 
tier generale de'Principi confederati, e sollecitare la ra- 
tifica del trattato. 

Si comprende che , alla notizia di questa alleanza con 
Y Austria , quante vi erano persone onorevoli fra i Fran- 
cesi, sia nel servizio militare, sia nelle amministrazioni, 
nel Regno di Napoli, dettero subito la loro dimissione, 
e partirono per la Francia; ma, i meno dignitosi, i me- 
o sensibili lui punto d'onore, temendo di non fare nel- 
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]a loro patria una carriera tanto facile quanto era stata 
loro agevole all'estero, rimasero, a rischio di dover pren- 
dere le armi contro la loro propria nazione. Sebbene il 
numero di questi rinnegati non fosse molto grande , ba- 
stò perchè impedissero co'loro consigli, che Murat dasse 
a' Napoletani una costituzione, simile a quella che aveva 
fatta dare a' Siciliani Lord Bentinck. Queste esitazioni, 
questi rifiuti di Murat rendevano furiosi i patrioti ita- 

^ '* »" ' Li « - l'I JL 

Itani, e, fra questi, più particolarmente; il Generale Gu- 
glielmo Pepe, che ci ha lasciato memorie sì degne di cu- 
riosità sugli avvenimenti accaduti a Napoli , durante un 
meizo secolo. 

Ecco quel che dice egli stesso dello stato del suo spi- 
rito, e di quello degli altri. , 

« Questi rifiuti ostinati del Re ad accordare la Costi- 
tuzione, che desideravamo tutti tanto ardentemente, mi 

dettero la febbre della rabbia; ed io non era il solo, sul 

w - , • ■ _ -0 «/ 

quale questi rifiuti producevano simile effetto. Come ac- 
cadeva a me, si arrabbiavano i Ministri del Re, e perfi- 

> » . * . ■ p 

no i più umili cortigiani, i quali tutti dividevano la mia 
opinione a questo proposito. 

Erano , principalmente , i Francesi , rimasti fra noi» 
quelli che, non solo distornavano Murat dalle sue buone 
intenzioni, ma si sforzavano, anche, di provargli che non 
trarrebbe nessun vantaggio da'trattati che aveva testé con- 
chiusi coli' Austria, dicendo che quest' alleanza era finta 
e momentanea , poiché supponendola ingannatrice , e di 
poca durata , speravano cancellare la macchia , impressa 
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al loro onore, cioè la scelta vergognosa che avevano fatta di 

* a * * P I 

combattere contro la Francia. 

Un giorno il Re promosse al grado di Colonnello, in 
un reggimento che io comandava, un tenente colonnello 
francese il quale (bisogna rendergli questa giustizia) era 
pieno di bravura, ma non aveva» nò l'istruzione, nè l'in- 
telligenza necessarie, per comandare un reggimento. 

Furioso per questa promozione, andai direttamente al 
Re, ed, in presenza de'ministri e d'altre persone impor- 
tanti, gli parlai con tanta veemenza, e con tanta libertà, 
che il consigliere di Stato Poerio mi tirò per la falda 
dell'abito per farmi tacere, me io continuai a dare sfogo 
al mio cuore, pur dicendo al Re: 

— Sire , Vedo bene che fò una cosa non conveniente, 
poiché Poerio mi sta rovinando la falda dell'abito; ma, 
giacché dico la verità, permettetemi che continui a dir- 
vi tutta quanta la mia opinione sulla detestabile scelta 

che ha fatto Vostra Maestà. » La mia opinione del ri- 

- • 

manente era pure quella del ministro Gampochiaro, che 
me l'aveva manifestata la mattina, nel far colezione con me. 

Questa piccola scena, e / soprattutto, la denunzia che 
avevo fatta , a voce alta, de'scrupoli che Poerio mi ma- 
nifestava tirandomi l'abito, fè ridere tutti , e particolar- 
mente il Re. » 

• » 

Prima di seguire Murat nelle sue nuove operazioni con- 
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tro que'fratelli d'arme, in compagnia de'quali aveva com- 
battuto, e di cui arerà diviso la gloria , è bene cbe ri- 
torniamo in Sicilia, e cbe vediamo ciò che è colà acca* 
<tato, e ciò che vi accade adesso. 

BORBONI DI NAPOLI 

■ 

Regno di Murai a Napoli 
Vicariato generale 
. del Principe Francesco In Sicilia 

_ • • 

» . ... 

< Abbiamo raccontato, si rammenti, come gl'Inglesi, col- 
le loro solite arti , impadronendosi, poco a poco, mate- 
rialmente, e, potremmo dire, moralmente, della Sicilia, 
avevano costretto il Re Ferdinando, non già a rinunzia- 
re al trono , ma a dare la sua dimissione di Re, in fa- 
vore di suo figlio, il Principe Reale; e come questi ave- 
va dato a'Siciliani una Costituzione, modellata su quella 
dell'Inghilterra. 

Il primo di maggio dell'anno 1812 il Vicario genera- 
le aveva convocato un parlamento straordinario per pro- 
vedere, non solamente a' bisogni dello Stato, ma ancora 
all'estirpazione degli abusi, al miglioramento delle leggi, 
nfine a t tic ciò che potrebbe interessare alla vera fe- 
licità del Reame. Il 15 di giugno il Parlamento era sta- 
to aperto, col solito cerimoniale, e, nel suo discorso di 
apertura , i! Principe Francesco aveva detto che « rela- 

* 
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c ti va mente a'biaogoi dello Stato, egli avrebbe voluto fa- 
« re a meno agogni domanda di danaro, ma le disgrazie 
« de' tempi passati, e la necessità di consacrare somme 
c enormi alla difesa della Sicilia contro un nemico, che 
« minacciava incessantemente di ridurla in ischiavitù, di 
c toglierle tutti i suoi figli, di rovinarla infine in tutti 
« i modi , rendeva vano , a questo proposito , ogni suo 
c desiderio. Che, per conseguenza , i modi stabiliti es- 
c sendo insufficienti , e le finanze presentando un immen- 
« so soprappiù di spese, paragonato all'introito, egli pre- 
€ gava i, signori deputati d'occuparsi seriamente di prove- 
c dere a'bisogni pubblici. Li pregava pure di non dimen- 
c ticare che le buone leggi sono la vera ricchezza d'uno 
« Stato. Dovevano adunque applicarsi , con tutto il loro 
c patriottismo , e con tutta la loro intelligenza $ a que- 
« st'opera importante , badando di non lasciarsi sedurre 
« da un desiderio smodato di novità, da teorie astratte, 
c e da' sistemi fantastici, si pericolosi in simile materia. 
Da un altra parte gl'in vita va, con non minore premura* 
c A non abbandonarsi , con un eccessivo , e supersti- 
« zioso attaccamento, a certe vecchie consuetudini, che, 
c essendo quelle do 'pad ri, non dovevano, secondo le leg- 
« gi del progresso, essere quelle de'figli. Tenendosi nel 
« giusto mezzo, e secondo la strada equa delle modera- 
€ zione, arriverebbero certamente a far si che i loro la- 
« vori riuscissero di profitto , tanto alla nazione quanto 
c al trono , e renderebbero memorabile , nei fasti della 
t storia, queste tempo, nel quaje sarà stata collocata Ja 
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« base dell'ingrandimento dèlia libertà, e dell'onore na- 
c rionale ». 

In questa sessione fu elaborata da' rappresentanti delta 
nazione in parlamento una costituzione modellata su quel- 
la dell'Inghilterra, e le cui basi erano state poste, come 
abbiamo detto da Lord Bentink e dal Principe Beale. Es- 
sa aveva alcuni articoli pienamente informati dello spi- 
rito del secolo, e delle condizioni particolari nelle quali 
si trovava l'isola. 

Questa nuota istituzione sanzionata dal Be ed emana- 
ta dal parlamento era concepita così: 

« Ferdinando IY per la grazia di Dio Be delle due 
Sicilie ctc. etc. 

< « Convocatosi da Noi,qual Vicario generale coìYalter ego 
uno Straordinario Generale Parlamento con Beai Dispac- 
co, per provvedersi dal medesimo non solo ai bisogni 
dello Stato, ma ancora alla correzione degli abasi , ai 
miglioramento delle leggi, ed a tutto ciò che interessar 
potesse la felicità di questo fedelissimo Begno , ed es- 
sendosi il medesimo collegialmente riunito, stabilì le ba- 
si di una nuova Costituzione, che sotto li 25 dello scor- 
so luglio ci furono dallo stesso indirizzate. Autorizzati 
Noi dal nostro Augusto Genitore per foglio del dì primo 
agosto, autorizzato e reso esecutorio dal Parlamento il 
giorno 10 dello stesso mese, aderendo alle proposte del 
Parlamento, ed in conseguenza al voto dèlia Nazione, 
l'abbiamo munito della Rea! Sanzione. «,-,;. 
c Che la Beligione de vess'essere unicamente, ad esci 
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Bione di qualunque altra, la Cattolica, Apostolica, Roma- 
na, e che il Re fosse obbligato professare la medesimi 
Religione; e quante volte ne professasse un'altra, fosse 
ipso facto decaduto dal trono. . . 

« Che il potere legislativo risiedesse privativamente 
nel solo parlamento. Le leggi avessero vigore quando 
fossero da sua Maestà sanzionate. Tutte le imposizioni di 
qualunque natura dovessero imporsi solamente dal Par- 
lamento ed anche avere la Sovrana Sanzione. Il potere 
di mettere tasse fosse del Parlamento. La formola del- 
l'accettare o del rifiutare del Re agli atti del Parlamen- 
to essere Veto o Placet. Tutti i sussidi non avessero che 
la durata d'un anno. 

« Che il Parlamento fosse composto di due camere , 
una di Pari ed una di Comuni. 

« Che tra i Pari settantuno fossero spirituali , e cen- 
to ventiquattro temporali. Che fosse in libertà del Re 
creare quanti altri Pari temporali volesse. Che la Ca- 
mera de'Comuni fosse formata dai rappresentanti delle 
popolazioni di tutto il Regno e fosse composta di cento 
e cinquantaquattro membri. Che questi fossero eletti fra 
coloro avessero una rendita almeno di annue onze di- 
ciotto e non potessero essere nominati se non l'avessero 
di centocinquanta onie. Che la rappresentanza non do- 
rasse oltre quattro anni. Fosse unicamente diritto del 
Re (inteso il parere del suo consiglio privato) di convo- 
care, sciogliere • prorogare il Parlamento. Dovesse pero 
convocarlo in ogni anno. 
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« Che in ciascuna delle Camere qualunque membro 
potesse avanzare proposte. Che quelle però relative ai 
sussidi dovessero iniziarsi nella Camera de'Comuni. '> 

« Che la persona del Re fosse sacra ed inviolabile; la 
monarchia [ereditaria ( escluse le femmine ) ed indipen- 
dente da qualunque altro Regno, anche nel caso che il 
Re riacquistasse quello di Napoli. In tal caso if Re ed 
il suo primogenito alla pace generale, avrebbero stabili- 
to chi dovesse regnarvi. ' 

« Che ognuno potesse stampare, senza precedente ri- 
Tisione, tolti però gli scritti sopra materie di Religio- 
ne, i quali restavano soggetti alla prima censura degli 
ordinari ecclesiastici, come fu stabilito nel concilio di 
Trento. Essere poi vietato di scrivere contro la Religio- 
ne cattolica, lo Stato ed i buoni costumi. 

« Che ogni Siciliano, per poter aver parte alla forma- 
zione della legge dovea saper leggere e scrivere , e cosi 
non fosse permesso ad alcuno che non sapesse leggere, 
il poter essere elettore. 

« Che chiunque non avesse cura di vaccinare i figli 
non potea aver parte alla formazione delle leggi, né es- 
sere ammesso ne'consigli civici. 

« Che la feudalità era abolita conservando però ogni 
famiglia i titoli e le onorificanze. Che le "angherie , in- 
tradotte soltanto della prerogativa signorile , erand abo- 
jite senza compenso; e che nello stesso modo erano sop- 

r.i. il. 7 ' '•;;*• fm ■ 
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|^essi f S€Dza coqipeiiso gli usi civici assolutamente aqr 
garici, che i signori ed i comuni esercitarono sui fondi 
de' Baroni per legnare, pascere e compascere, cogliere 
ghiaede, prevenire ed occupare terre e seminarle sotto 
juu fisso terratico e simili servitù e costumanze attive ^ 
(passive ; che erano state dall'abuso introdotte in pregii}- 
tóio dell'Agricoltura e della libera disposizione de fondi. 
Che sarebbero però compensati quegli usi civici provve- 
nienti da un condominio o dritto di proprietà da una 
convezione correspettiva t fra il Barone ed il Comune o 
i singoli e finalmente da un giudicato. 

« Che il potere esecutivo risiedeva nella persona del 
Be, « quale perciò poteva fare la guerra o la pace, e 
conchiudere qualunque trattato quando lo giudicasse. Che 
regolava e comandava le forze tutte di terra e di mare, 
" amministrava la rendita nazionaìe.hivigilava sul commer- 
cio , e poteva far grazia per tutti quei delitti che non 
fossero contro la costituzione. Che era però tenuto H 
•consultare in tutti gli affari più gravi il suo privato Con- 
aiglio. Che il parlamento aveva poi sempre il dritto di 
domandar conto di qualunque alio del potere esecutivo, 
e di processare e punire i ministri ed i membri del con- 
Siglip, quante volte li trovasse contrarli alle prerogative 
ri agl'interessi cella nazione. 

V Che il potere giudiziario sarebbe distinto ed iodi- 
pendente dall'esecutivo e dal legislativo , e si esercì*, 
rebbe' da un corpo di giudici e di magistrati. Che per 
evitare ogni arbitrio aggiudicati , le senteme tanto ci- 
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▼ili che criminali dovevano essere ragionate sulla legge 
del nuovo codice , che si sarebbe compilato in lingua 
taliana. Che due sentenze uni formi nella materià civile 
doveano formare cosa giudicata. Che l'uso della tortuiif 

«m «bontà. • 

« Che il nuovo codice poi fisserebbe I taetodì della 
processerà ed i motivi per inquisire , carcerare ed in- 
terrogare, i rei adottandosi i provvedimenti del 1 codice 
criminale inglese in quanto permetteranno gli usi di Si- 
cilia , lo spirito ed il costume nazionale che 1 giudici 
Dotavano per abusi d'autorità essere accusati in parla- 
mento da qualsivoglia persona. Che vi sarebbero giudici 
di pace di prima istanza nelle province ( ch'erano 23 col 
nome di distretti ). e la capitale avesse un tribunale di ap- 
pello ed un, altro di cassazione. , 

« Che tutte le dogane interne fossero abolite. » 

Ma tutt'ad un tratto , e nel momento, in cui vi Si 
pensava meno , nella mattina del 9 marzo 1815 vedendo 
il mpdo in cui volgevano gli avvenimenti , ed i cambia- 
menti che stavan sul punto di succedere in Europa , il 
Re giudicò nella sua saviezza che era venuto il momento 
di riprendere le redini del governo tantocchè, come ab- 
biamo, detto , il 9 di marzo 1813 parti dalla Ficuzza , 
casa di campagna a poche leghe di distanza da Palermo, 
<Jove egli abitava , arrivò senza essere aspettato nella ca- 
pitale , e fece sapere al principe suo figlio. « Che , con 
l'ajuto di Dio i motivi di mal ferma salute che l'aveano 
spinto Tanno precedente a discaricarsi sopra di lui del 
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peso del governo , nominandolo vicario generale , non 
esistendo più , egli aveva risoluto di riprendere la dire» 
zìone del regno.» 

Fece , per conseguenza , chiamare i suoi ministri , e 
comunicò loro la sua volontà a questo proposito. 

Era una risoluzione grave e che annullava in un sol 
punto il lento e penoso lavorio degl'Inglesi che Bentinck 
aver portato a buona fine. Coloro che parteggiavano per 
la Gran Brettagna accusarono la Regina Carolina d' aver 
cagionato questo cambiamento nelle risoluzioni di suo 
marito , ed infatti la Regina Carolina , molto impruden- 
te nelle sue collere , non nascondeva l'odio profondo che 
aveva per quel'insolenti alleati che avevano , a poco . a 
poco , spogliato il Re Ferdinando di tutto il suo potere 
per trasferirlo al principe reale. Si sentiva la sua mano 
vigorosa sostituita alla mano tremante del Re ne) modo 
in cui questi riprese le redini del governo. Appena la 
risoluzione di Ferdinando fu annunziata , egli la pose in 
esecuzione , ed il gio r no seguente , in mezzo agli ap- 
plausi della moltitudine furon fatti solenni ringraziamen- 
ti al Signore pel ritorno miracoloso della sanità pel Re. 

Ma Ferdinando e Carolina avevano fatto i conti senza 
Bentinck. Egli pure voleva fare la sua volontà ed era o- 
stinato , ma di quella fredda volontà di quella calma o- 
stinazione inglese che è un dono fatto non già a qualche 
uomo di stato della Gran-Brettagna , ma, si potrebbe di- 
re, alla nazione intera. Avvertito in tempo da'suoi agen- 
ti egli mandò de'corrieri a tutti i soldati inglesi in guar- 
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nigione nei dintorni di Palermo , e si rapidi furono i 
prove di menti che prese in questa occasione che il gior- 
no stesso, in cui era stato cantato il Te Dcum, ottomila 
soldati inglesi entravano a Palermo a tamburro battente , 
miccio accese , ed impadronendosi delle strade principali, 
ed accampandosi snlle piazze maggiori della città. 

Quelli fra i Palermitani che non erano partigiani de- 
gl'Inglesi , spaventati da questa dimostrazione , esclama- 
vano: — Ma qual guerra ò mai questa ? e E domandavano 
la spiegazione di questo apparato di forze. 

Il Re Ferdinando domandò anche egli una spiegazione 
a Bentinck , ma questi rispose— Sire , avendo saputo che 
Vostra Maestà aveva riacquistato la sua sanità ho volato 
anch'io esprimere , al modo mio la mia soddisfazione , 
per conseguenza ho fatto venire quanti più soldati ho po- 
tuto a Palermo per rallegrarmi con Vostra Maestà, e far- 
le onore.» « 

La risposta essendo paruta ambigua a Ferdinando, egli 
si ritirò verso la fine della giornata alla Favorita , gra- 
ziosissima Gasa di campagna posta alla distanza di circa 
una lega da Palermo, ma, nella stessa notte , Bentinck 
fé circondare la villa reale, e gl'intimo, per iscritto, l'in- 
vito di rinunziare alla Corona. Questo invito gli fu por- 
tato in presenza della Regina, del Duca d'Ascoli , e del 
Duca di Sandro. Tutti davano al Re il consiglio di re- 
sistere. Il Duca di Sangro prese perfine la lettera del Ge- 
nerale Lord Bentinck, e trovando che non si doveva scrì- 
ver cosi ad une Maestà, la stracciò con disprezzo. 
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i Questa sjecio *as^dip r ^ »fn^ .^^«toJretfMe*? 
2* degli wedMi.taò djal.3? aj di wiq, U lfo 
«pendo caduto ammalato, in, s^HMi tutte queste agàr> 
twioni, eg)i spww a ww figl^P e* t *uasjta «pUa. seria* 
flwnte. . : , . * ,*. 

« Mio caro figlio. 

Io aveva creduta migliorate la m*< m> «rt wno 

ingannato ed anzi, di giorno ia t giorno ,n}i< avveggo, che 
peggiora, e sono costretto di ritornare alia carapa&oa per 
curarmi di nuovo, et seguire ujì meta^p, di vji<i , che io 
credo necessarissimo, alla rote sfcuf;e*j|fc Vii, pjegoj fan- 
one, mio caro figlio, di ripf eqder^ le red^ ^l, Go^ 
wno*, 

. Questo tentativi) qosi inatteso fatto da Ferdinando per 
«salire al pqtere lasciò intraveder* a tu#4- che sta s^rn- 
pre la Regina ebe continuava a, r/^giwe si, sup marito 
se non regnava più sulla Sicilia , e siccome non v'era 
dubbilo cfco esercitando; una cc^tpoj^te, azjp.oe, su, .suo 
marito e sà suo figli* ella coqt^ue^bbe a, a>* agl'In- 
glesi soggetti 4'ipquieMz^», hwA Pee^iiw* vplji^ cft^ la 
jRegjn^ si separasse da suo, fig#o % suo Wltyty in„un 
modo più, completo; <3* q^uej cj*e Affatto uà aMPW Jn- 
fatti da un anno ella aryexA a^Hatp puma #ar,g}*eri- 
ta ne^atanno, QW*Qt*t p^ ( Cajtei.YetcSRQ. plfqQ|o f Da^- 
*e posto,* 70 miglia, di dMfcwa ^\^ v mKmH' 
OlAb la, sorveglianza de^J'^4,.^ eja,,, fugata per 
far fere, * WO nweifo J* WPgata, ftyffi abbi amo. 
tota. SaÀ<jtotjg0[ pensò, c^ li, ft^W; s,ne^re 



Digitized by Google 



tranquillità, fin chè la Regina abitasse un Angolo qua- 
lunque del la Sin' Iia, per {piatito lontano si fosse da suo 
*niaTfto. La intimò dunque, formalmente, di abbandonar* 
flSola, òrdfne ctif resistette finché 'potè, ma 'al quale bi- 
sognò infine che cedesse. Infatti 11 14 giugno 181$ Ma- 
ria Carolina s'imbarcò n Mazara, col suo secondo figlio 
Il Principe Leopoldo, e, combattuta, Ora dalla tempesta, 
ora dà venti contrari, approdando, a volta a volta, aZan- 
ta, a Costantinopoli , e ad Odessa, pervenne infine * 
Vienna, che avea lasciata da giovanetta , e che rivedetà 
in età di ciuquantanove anni. 

Non oseremmo dire che la partenza della Regina Gar* 
rolina, che cagionò una gran gioia a Lond Bentink ed a 
tutto il partito inglese , facesse gran pena al Re Ferdi- 
nando, ed a suo figlio il Principe Francesco. 

Ferdinando aveva delle buone ragioni per temere quel- 
la donna , e , se si dee credere la tradizione popolare 
che il tempo non ha potuto fare sparire, il principe Ftan- 
cesco ne aveva anche delle migliori per temere sua madre. 
- Del rimanente , rimasto padrone in Sicilia , il Vica- 
' rio generile , nei primi giorni di luglio 1814 , riapriva 
"il parlaménto per perfezionare l'opera della costituzione* 
°è rimediarei allo etato precàrio , nel quale si Urlavano 
le finanze. Quest'apertura ebbe luego il giorno 8. , 0>, 
nel discorso che la segui , «gli invitò i rappresentanti, 
incaricati di rettificare la costituzione, a non abbandonarsi 
a quel miraggio , che fa cercare ergi i uomini polìtici «oa 
chimerica pèrfèzione ,>aa< che ne innalzassero | una^ie- 
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tra «all'altra, appoggiandola, secondo che ai elevasse , ad 
no sistema bene ordinato di magistrati leali , e di buo- 
ne leggi civili e penali , che mancavano ancora , e che 
parevano a lui indispensabili per una equa amministra- 
zione della giustizia. A queste cose , guardiane dell a 
tranquillità pubblica , se ne doveva aggiungere un' altra 
d'assoluta necessità presso un popolo marittimo, la quale 
comprendesse specialmente le leggi commerciali, e sani- 
tarie, e, su questo punto, il Principe tornava sempre: a 
ripetere che bisognava porre un rimedio al disordine ed 
al definì delle finanze. Malgrado l'economia più severa, la 
migliore direzione , il vigore più energico dato a'diversi 
rami d'introito nazionale , per quanto lo permettevano 
gli antichi sistemi , ancora esistenti , malgrado infine 
gl'imprestiti straordinari fatti pel servizio dell' esercito t 
non solamente i creditori non erano stati soddisfatti, ma 
il debito dello Stato era aumentato. 

Il Parlamento tenne un gran numero di sedute , che 
furono interrotte da'tumulti popolari della capitale. In 
mezzo a tutti questi tumulti nondimeno il Parlamento no- 
minò una commissione per compilare il nuovo codice , i 
eui articoli furono riuniti , ma non furono mai pubbli- 
cati. Si formò un comitato di finanze, il quale, il 16 
agosto , fece il suo rapporto alla Camera de'Comuni. Que- 
sto rapporto non menava a nessuna soluzione ; esponeva. 
{«Diamente lo alato deplorabile , » cui *t trowa quei 
parte deli ammioistrazioiMu , <fl - ; . o : 3 : ù ! ; . up , 
I* foroiazuroe $ u&. piUoo generale di Finanze, dieea 
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va quel rapporto , era non solamente un gran lavoro, ma 
un lavoro impossibile , attesoché , dappertutto dove la 
commissione aveva volto lo sguardo , e procurato di por- 
tare la luce , non aveva trovato altro che tenebre , im- 
perfezioni , irregolarità. Contribuzioni imposte senza mo- 
tivo , abolite senza ragione , esigenze confuse e compli- 
cate , conti oscuri e mai più renduti, calcoli contraddit- 
tori e quasi sempre appoggiati a basi false o a situazio- 
ni incognite ; riparti, fondati su fatti immaginari, e per- 
ciò disuguali ed oppressivi ; deficit perpetuo senza pren- 
der mai nessun mezzo per appianarlo ; cadastro incom- 
pleto , senza una rettificazione del quale non si poteva 
sperar mai di migliorare le finanze. » 

Nell'udire questo rapporto il Parlamento rimase spa- 
ventato , e , perdendo ogni speranza di stabilire un pia- 
no completo di ristaurszione finanziera , quasi, del rima- 
nente , avesse preveduto che la sua esistenza non sareb- 
be di lunga durata , si contentò , senza preoccuparsi del- 
l'avvenire, di votare de'soccorsi mensili. 

La' pubblicazione della Costituzione inglese aveva na- 
turalmente portata seco la libertà della stampa; erano 
stati fondati alcuni giornali e, nel numero di questi, un 
giornale liberale, ardente , appassionato , mordente, che 
aveva per titolo: la Cronaca. ' 

Ne era nato un partito , che aveva preso , ovvero cui 
era stato dato , il nome di Cronici. Un altro partito, che 
Voi. IX F. 41 
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difendeva l'antico sistema ed il Re che lo sosteneva s'e- 
rosi formato sotto il nome d'Anticronici. La Sicilia s' e- 
ra separata in due campi , come se non avesse aspettato 
altro che il momento d'avere due bandiere , per porsi , 
alcuni sotto la bandiera liberale . gli altri sotto la ban- 
diera assolutista. É inutile dire che questa scissione pro- 
duceva , ad ogni momento , delle sommosse , e queste 
sommosse degli odii. Da questi odii nascevano libelli , 
ingiurie , accuse , che indebolivano , quasi ugualmente , 
i due partiti , senza dare all'uno o all'altro bastante con- 
sistenza per appoggiarvi sopra , non dirò qualche cosa di 
solido, ma nemmeno una utopia. 

£ mentre queste dissensioni s'elevavano , e s'abbassa- 
vano , alternativamente , nella città che riempivano d'in- 
quietudine , il Parlamento , invece d' afferrare le occa- 
sioni con una mano ferma , invece d'abbracciare con un 
largo sguardo la situazione , invece d'essere infine all'ai- 
tezza delle circostanze in mezzo alle quali era nato , e 
che avrebbe dovuto dirigere , siccome è solito in simili 
riunioni , nelle quali ciascuno porta piuttosto le sue pie- 
cole vanità che l'amore della patria , ed il desiderio del 
bene pubblico , il Parlamento , occupandosi d' interessi 
mediocri , e di discussioni meschine , dimenticava i ve- 
ri bisogni dello stato , tantoché il principe Vicario ge- 
nerale , che non era » probabilmenie , malcontento che le 
cose camminassero cosi , e che , probabilmente ancora , 
non era straniero alla direzione che veniva loro data, ve- 
dendo che , non solamente non vi era nulla da sperare. 
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ma nemmeno nulla da temere da simile Assemblea , le 
mandò il 30 d'ottobre il principe della Cattolica , col ti- 
tolo di commissario regio , per far sapere al Parla- 
mento : Che i! vicario generale l'aveva convocato nella fer- 
ma fiducia che avrebbe ultimato i lavori incominciati nel- 
l'anno precedente ; ma che la sua speranza essendo ri- 
masta delusa , ed il Parlamento non essendosi occupato 
d'altro che di cose vane e frivole , malgrado i messaggi 
continui che aveva mandati a 'deputati , e che non ave- 
vano potuto calmare la discordia che s'era introdotta nel- 
le loro fila ; che malgrado la proroga ripetuta a fine di 
riunirli , e di ridurli ad una unanimità qualunque , il 
tempo era passato, e lo stato minacciava rovina; che, non 
avendo rimediato a nulla , nonostante gli avvertimenti 
reiterati che gli aveva mandati, egli, il vicario generale, 
era ridotto alla dura necessità di ricorrere ad un espe- 
diente decisivo , al quale era autorizzato dalla Costituzio- 
ne , cioè a sciogliere il Parlamento attuale , ed a con- 
vocarne , al più presto pissibile , un'altro , che , istrui- 
to dall'esperienza passata , lavorasse con fatti , e non con 
parole , a perfezionare la costituzione che il principe a- 
veva accordata al popolo , e che i deputati di questo po- 
polo non giungévano a porre in regola. 

Per impedire che questo colpo ài stato producesse qual- 
che sommossa , Bentinck , sostenuto da'partigiani dell'In- 
ghilterra , e d'accordo col vicario generale , pubblicò , 
l'indomani dello scioglimento del Parlamento , un mani- 
festo concepito nei termini seguenti: 



< 



324 • SUPPLEMENTO MIA' UDIPEHDUTIE 

« Avendo contratto verso il Re , § d il principe eredi* 
tario , l'obbligo di garantire che Io stabilimento d' una 
costituzione libera in Sicilia non compromettesse , nè la 
sicurezza dalla corona , nè la pubblica tranquillità , fac- 
ci va sapere a' Siciliani che , fino al momento , in cui il 
Parlamento , che doveva essere convocato per raggiunge- 
re la felicità dell'isola , non sarà riunito , non solo, ma 
fino a tanto che l'opera della Costituzione non sarà re- 
golarmente co nso Wd aia v egli prendeva sopra di sè , gra- 
zie alle forze di cui poteva disporre , di mantenere la 
tranquillità pubblica nel regno , e di dissipare la confu- 
sione ed.il disordine, che vi regnavano.» 

£ , per provare che era in caso di fare tutto quello 
che prometteva , e d'assicurare la tranquillità della Sici- 
lia , non solamente nell' interno , ma anche all' estero, 
fè conoscere un trattato , fatto fra Y Inghilterra ed il 
Dey d'Algeri , nel quale si diceva che , in considerazio- 
ne dell'amicizia , che da lungo tempo esisteva fra il go- 
verno , ed i sudditi respettivi della Gran-Brettagna e d'Al- 
geri , e , per uniformarsi al desiderio espresso dal prin- 
cipe Reggente d'Inghilterra , il Dey d' Algeri accordava 
una tregua piena , intera , e non interrotta , a' sudditi 
del Re di Sicilia, per lo spazio di due anni , da cominciare 
il primo di gennaio 1814. 

Grazie allo scioglimento del suo Parlamento, grazie al- 
la sua tranquillità , garantita da Lord Bentinck , grazie - 
alla sua tregua , accordata dal Dey d\ Algeri , la Sicilia 
non ebbe , momentaneamente , ad occuparsi d' altro che 
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della peste, che era scoppiata a Malta, e che vi regnò 
con tal violenza che, in pochi mesi , tolse a quell'isola 3600 
abitanti. 

Lasciamo stabilire i cordoni sanitari, che debbono com- 
piere la sua sicurezza , e vediamo quello che accadeva 
in Francia nei primi mesi del 1814. Comprenderemo me- 
glio così quello che avverrà in Italia; e la caduta di Na- 
poleone ci darà la chiave delle operazioni misteriose di 
Murat. 

BORBONI DI NAPOLI 

Regno di Marat a ftapoli 
Vicariato generale 
del Principe Francesco in Sicilia 

Abbiamo detto come il 30 ottobre , l'esercito francese 
aveva incontrato l'esercito austro-bàverese innanzi Hanau, 
e l'avea respinto. 

Il 5 il 6 ed il 7 novembre attraversò il Renq. 

Il 9 Napoleone è di ritorno a Parigi. 

Là lo perseguitano le defezioni. Dall'estero s'estendono 
nell'interno. Dopo la Russia, l' Alemagna , dopo l'Alema- 
gna, l'Italia, dopo l'Italia la Francia. 

La battaglia di Hanau aveva dato luogo a nuove con- 
ferenze. Il barone di Sant'Agnan , il principe di Metter- 
nich , il conte Nesselrode , e Lord Aberdean , s' erano 
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riuniti a Francfort. Napoleone otterrebbe la pace , ab- 
bandonando la Confederazione del Reno, rinunziando alla 
Polonia , ed a'dipartimenti dell'Elba .; la Francia rimar- 
rebbe ne'suoi limiti naturali : le Alpi ed il Reno ; poi 
si discuterebbe in Italia per una frontiera , che ci sepa- 
rasse dalla casa d'Austria, 

Napoleone sottoscrisse queste basi , e fe porre sotto 
gli occhi del senato e del corpo legislativo i documenti 
relativi alle trattative , dichiarando che era disposto a 
fare i sacrifizi richiesti. 11 Corpo legislativo, malconten- 
to perchè Napoleone gli aveva imposto un presidente, sen- 
ze presentarne i candidati , nominò una commissione di 
cinque membri per esaminare quegli atti. Questi cinque 
relatori, conosciuti per la loro opposizione al sistema im- 
periale, erano i signori L*inè, Gillojs, Flauquerque, Ray- 
nouard e Maine de Briant. Eglino fecero un indirizzo, nel 
quale, dopo undici anni d'oblio, fecero riapparire la parola 
libertà.Napoleone mise in pezzi l'indirizzo,e sciolse il Cor- 
po legislativo. In questo frattempo , in mezzo a' loro in- 
gannatori protocolli , si manifestavano le vere intenzioni 
de'sovrani alleati. Non avevano voluto far altro che gua- 
dagnar tempo. Eglino ruppero di nuovo le conferenze , 
indicando un congresso a Chatillon sur Scime. Era, nel- 
lo stesso tempo , una sfida ed un insulto. Napoleone 
accettò la prima, e si preparò a vendicarsi dell'altro. II 
25 di gennaio 1814 parti da Parigi , lasciando sua mo- 
glie e suo figlio sotto la protezione degli uffiziali della 
guardia nazionale. 
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L'Impero era invaso da tutti i lati. 

Gli Austriaci s'inoltravano in Italia , gl'Inglesi avevano 
passato la Bidassoa , ed apparivano sulla vetta de' Pire- 
nei ; Schwartzemberg , col grande esercito , forte di 
150 mila uomini . sboccava per la Svizzera; Blucher era 
entrato per Francfort con centotrentamila Prussiani; Ber- 
nadette aveva invrso l'Olanda , e penetrava nel Belgio 
con lOOmila Svedesi e Sassoni. Settecentomila uomini , 
formati , nelle loro disfatte , alla grande scuola della 
guerra napoleonica , s'inoltravano nel cuore della Fran- 
cia , lasciando da parte tutte le piazze forti, e rispon- 
dendosi un l'altro con un solò grido: Parigi! Parigi! 

Napoleone rimane solo contro il mondo intero. Egli ha 
appena centocinquantamila uomini da opporre a quelle 
immense masse. Ma ha ritrovato , se non la fiducia in 
sè stesso ; almeno il genio de'suoi primi anni. La cam- 
pagna del 1814 sarà il suo capo-lavoro strategico. 

Con uno sguardo ha veduto tutto ; ha tutto abbraccia- 
to , e , per quanto può farlo un uomo , ha riparato a 
tutto. 

Maison è incaricato di fermare Bernadotte nel Belgio; 
Augerau marcerà contro gli Austriaci ; a Lione-Soult 
manterrà gl'Inglesi dietro la Loira ; Eugenio difenderà 
l'Italia; egli s'incaricherà di Blucher , e di Schwart- 
zemberg. 

Napoleone si getta fra loro con sessantamila uomini , 
corre da un esercito all'altro , schiaccia Blucher a Cham- 
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paubert, a Montmirail, a Chateau-Thierry ed a Monte- 
rai!. In dieci giorni ha riportato cinque vittorie, e gli 
Alleati han perduto novantamila uomini. 

Allora nuove trattative si riannodano a Chatillon sur 
Seine ; ma i sovrani alleati , sempre con nuove preten- 
sioni , propongono condizioni inaccettabili. Non eran più 
solamente le conquiste fatte da Napoleone quelle che si 
dovevano abbandonare , ma benanco i limiti della Repub- 
Mica che si dovevano ridurre a quelli deirantica Mo- 
narchia. 

Napoleone rispose con uno di quegli slanci da leone, che 
gli erano tanto familiari. Egli salta da Mery sur Scine a 
Craon , da Craoo a Reims , da Reims a St. Didier. Dap- 
pertutto ove incontra il nemico lo caccia , lo respinge , 
lo schiaccia , ma , alle sue spalle , il nemico si riordina, 
e , sempre vinto , s'inoltra sempre. 

Ciò è perchè , dovunque non si trova Napoleone man- 
ca la sua fortuna. Gl'Inglesi sono entrati a Rordeaux; gli 
Austriaci occupano Lione , l'esercito del Belgio , riunito 
agli avanzi di quello di Blucher , riapparisce dietro di 
lui. I suoi generali sono molli , pigri , stanchi. Coperti 
di croci , aggravati da titoli , sazi d oro non vogliono più 
battersi. Tre volte i Prussiani , eh* egli crede tenere in 
sua balia , gli sfuggono , la prima tolta sulla riva sini- 
stra della Marna, a causa d'una gelata impronvisa che ras- 
soda il fango , in mezzo al quale dovevano perire; la se- 
conda volta sull'Ai sn e per la resa di Soissons , che apre 
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loro un passaggio innanzi , nel momento in cui non pos- 
sono più tornare indietro ; infine a Craon, per la negli- 
genza del duca di Ragusa, che si lascia prendere una parte 
del suo materiale, in una sorpresa di notte. 

Tutti questi presagi non isfuggono a Napoleone , il 
quale comprende che , malgrado tutti i suoi sforzi , la 
Francia gli sfugge dalle mani. 

Senza speranza di conservarvi un trono, vuole almeno 
ottenervi una tomba , e fa , ma inutilmente , tutto ciò 
che può per farsi uccidere ad Arcis sur Aube e a St. 
Dizier. Egli ha fatto un patio eo'eannoni e co' fucili. 

Il 29 di marzo riceve a Tróyes, dove ha inseguito Wit- 
lingerode , la notizia che i Prussiani ed i Russi marcia- 
no , in colonne serrate , su Parigi. 

Parte subito , arriva il primo d' aprile a Fontainebler 
au , e .là gli vien detto che Marmont ha capitolato il 
giorno innanzi alle cinque pomeri diane , e che , fin dal 
mattino , gli Alleati occupano la capitale. 

Gli rimanevano tre partiti: 

Egli aveva ancora sotto i suoi ordini cinquantamila 
soldati , i più bravi e i più affezionati del mondo. Per 
«ssere sicuri di loro , non si doveva fare altro che sosti- 
tuire a* vecchi generali , che avevano tutto da perdere , i 
giovani colonnelli , che avevano tutto da guadagnare. Al- 
la sua voce , ancora potente , la popolazione poteva in- 
sorgere. Ma allora Parigi era sacrificato; gli Alleati T*b- 
Frt. IX F. 42 
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bruciavano nel ritirarsi, e non vi è altro che il popolo 
russo che si possa salvare con simili rimedi!. 

Il secondo era di passare in Italia, riunire i venticinque- 
mila uomini d'Augerau , e diciottomila del general Gre- 
nier; quindicimila del general Suchet, ed i quarantamila 
del maresciallo Soult. Ma questo partito non produceva 
nessun buon risultamento ; la Francia rimaneva occupa- 
ta dal nemico , e le più grandi sciagure potevano cadere 
su lei a causa di questa occupazione. 

Rimaneva il terzo, che era di ritirarsi dietro la Loira , e 
di fare la guerra di partigiani. 

Gli Alleati determinarono le sue risoluzioni , dichia- 
rando che l'Imperatore Napoleone era il solo ostacolo alla 
pace genarale. 

Questa dichiarazione gli lasciava due sole risorse: uscir 
di vita come Annibale , o scendere dal trono come Siila. 

Egli tentò, dicesi, la prima. 1! veleno di Cabanis fu impo- 
tente. 

Allora si decise a ricorrere alla seconda , e sopra un 
pezzo di carta , ora perduto , scrisse le linee seguenti 
che sono, forse, le più importanti, che mano mortale 
abbia mai vergate. 

c Le potenze alleate , avendo dichiarato che l'Impera- 
tore Napoleone era il solo ostacolo al ristabilimento della 
pace io Europa , l'Imperatore Napoleone , fedele al suo 
giuramento , dichiara che rinunzia , per sè , e pe f suoi 
eredi al trono di Francia e d'Italia , perchè non v'è sa- 
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«rifliio personale , neppur quello della vita , ch'egli non 
sia pronto a fare per la Francia.» 
Per tutto un anno il mondo parve vuoto! 



Napoleone era Re dell'Isola d' Elba. Perdendo l' Impe- 
ro del mondo , egli non aveva voluto , dapprima , con- 
Bervar nulla , salvo la sua disgrazia. 

Tre franchi al giorno ed un cavallo , aveva detto , 
«eco tutto quello chem'è necessario. 

Cosi obbligato dalle istanze di quelli che gli stavan dat- 
torno , mentre poteva prendere l'Italia , la Toscana, la 
«Corsica , aveva gittato gli occhi su quell'angolo di terra, 
in cui noi lo ritroviamo. 

Ma , mentre trascurava i suoi propri interessi , aveva 
lungamente dibattuto i diritti di coloro che 1' accompa- 
gnavano. Erano i generali Bertrand e Druot , uno gran 
maresciallo del Palazzo , l'altro aiutante di campo dell'Im- 
peratore ; il generale Cambronne , maggiore del primo 
reggimento de'cacciatori della guardia, il barone Ierma- 
nowsky , maggiore delancieri , il cavaliere Malet , i ca- 
pitoni d' artiglieria Cornouel e Raoul ; i capitani d'in- 
fanteria Loubers , Lamourette , Hureau e Combe ; infi- 
ne i capitani de'lancieri polacchi Balinski e Schoultz.^ 

Questi ufflziali comandavano a quattrocento uomini, pre- 
Bi fra i granatieri ed i cacciatori a piedi della vecchia 
guardia , che avevano ottenuto il permesso d'accompagna- 
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re nell'esilio il loro antico Imperatore. In caso di ritor- 
no in Francia , Napoleone aveva stipulato per loro la con* 
seriazione de'loro diritti di cittadini. 

II 3 di maggio 1814, alle sei pomerediape ,la fregata 
The Uudaunted gittò /accora nella rada di Porto-Fer- 
raio. 

Il general Dalesme, che comandava ancora per la Fran- 
cia , andò immediatamente a bordo per offerire a Na- 
poleone i suoi rispettosi omaggi. : e 

Il conte Druot, nominato governatore dell' Isola , scese 
a terra per farsi riconoscere in questa qualità , e farsi 
consegnare i forti di Portoferraio. Il Barone Iermano^v- 
sky , nominato comandante d'armi della piazza , l'accom- 
pagnova , insieme col cav. Baillou, foriere del Palazzo per? 
preparare gli alloggi per Sua Maestà. ai 

La sera stessa tutte le autorità , il clero , ed i prin- 
cipali abitanti» andarono , spontaneamente, a bordo del* 
la fregata, e furono ammessi alla presenza dell' Impe- 
ratore. 

L'indomani, 4, alla mattina , un distaccamento di sol- 
dati portò nella città la nuova bandiera, che l'Imperatore 
aveva adottata 

Essa pure inalberata su! forte della Stella, in mezzo al- 
le salve d'artiglieria. La fregata inglese la salutò, come 
fecero pure tutti i vascelli che erano nel porto. 

Verso le due Napoleone scese a terra con tutto H iùo 
segùito. Nel momento, in cui pose il piede sul suolo 
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dell'isola , fu salutato da cento ed un colpo di cannono 
tirato dall'artiglieria de' Forti , ed a quali la fregata in- 
glese rispose con ventiquattro colpi di cannone , e con 
le grida , e gli evviva di tutto il suo equipaggio. 

L'Imperatore portava l'uniforme di colonnello diaccia- 
toli a cavallo della guardia. Egli aveva sostituito alla coc- 
carda tricolare la coccarda rossa e bianca dell'Isola. 

Prima d'entrare nella città fu ricevuto dalle autorità , 
dal clero e da'principali cittadini , preceduti dal sinda- 
co , che gli presentò le chiavi di Portoferraio sopra un 
vassoio d'argento. Le milizie di guarnigione erauo sotto 
le armi, e formavono il cordone, Dietro di loro stato ac- 
calcata tutta la popolazione, non solamente della capita- 
le , ma anche delle altre città , e dVvillaggi che era ac- 
corsa da tutti i punti dell' Isola. Non potevano credere 
que'poveri pescatori d'avere per Re l'uomo, la cui poten- 
za , il nome e le geste aveano riempito il mondo. Napo- 

* • * 

leone era tranquillo , affabile , e quasi allegro. * 
Dopo avere risposto al sindaco , recossi , col suo cor- 
teggio , alla cattedrale , dove fu cantato un Te Deum ; 
poi , all' uscire di chiesa , andò alla casa del sindaco , 
provisoriamente destinatagli a dimora. La sera la città » 
ed il porto furons, spontaneamente, illuminati. 

Il generale Dalesme pubblicò , in quello stesso giorno» 
il proclama seguente , redatto da Napoleone, 
c Abitanti dell'Isola d'Elba. 

Le vicissitudini umane han condotto in mezzo a voi 
liroperator Napoleone. 
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La tua proria scelta ve lo dà per sovrano. Prima d'en- 
trare nelle vostre mura il vostro nuovo Monarca nè ha 
diretto le parole seguenti, che m'affetto di comunicarvi , 
perchè sono il pegno della vostra futura felicità. 

— Generale , m'ha detto l' Imperatore, io ho sacrifica- 
to i miei diritti all'interesse della patria , e mi sono ri- 
servato la sovranità , e la proprietà dell'Isola d'Elba. Tut- 
te le potenze hanno acconsentito a questa disposizione. 
Nel far conoscere agli abitanti questo stato di cose , di- 
te loro che ho scelto quest'isola per mio soggiorno , in 
considerazione della mitezza de'loro costumi , e del loro 
elima. Assicurateli che saranno l'oggetto costante delle 
mie più vive premure.» 

Uomini dell'Elba ! Queste parole non hanno bisogno 
di comenti. Esse formeranno il vostro destino. L' Impe- 
ratore vi ha ben giudicati, io vi debbo questa giustizia, e 
ve la rendo. 

Abitanti dell'isola d'Elba io m'allontanerò ben presto 
da voi , e questa lontananza mi sarà penosa ; ma l' idea 
della vostra felicità diminuisce l'amarezza della mia par- 
tenza , ed in qualunque luogo io possa essere , conser- 
verò sempre la memoria delle virtù degli abitanti dell'i- 
sola d'Elba. 

Dalesme. 

I quattrocento granatieri giunsero il 26 di maggio. Il 
28 il generale Dalesme partì con Y antica guarnigione. 
L'isola era interamente consegnata al suo nuovo Sovrano. 

Napoleone non poteva rimanere , per luogo tempo , i- 
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» 

Dattivo. Dopo avere consacrato i primi giorni a' lavori 
indispensabili della sua presa di possesso, montò a ca- 
vallo il 18 di maggio , e visitò tntta quanta l'isola. Egli 
volle assicurarsi da se stesso dello stato , in cui si tro- 
vava r agricolture , e quali erano i prodotti più o mena 
sicuri dell'isola come commercio, pesca, estragone di 
marmo , di metalli , visitò , soprattutto, con una atten- 
zione particolare , le cave e le miniere , che ne sono la 
principale ricchezza. 

Ritornato a Pontoferraio , dopo ever veduto per fino 
l'ultimo villaggio , ed aver dato , dappertutto , agli abi- 
tanti delle prove della sua sollecitudine, s'occupò di for- 
mare la sua corte , a di applicare le rendite pubbliche 
ai più urgonti bisogni. 

Queste rendite si componevano delle miniere di ferro, 
da cui si poteva trarre un milione all'anno , della pesca 
del tonno , che era data in fìtto per quattro a cinque- 
to mila franchi , delle saline , il cui esercizio accordato 
ad una società , poteva fruttare circa la stessa somma *, 
infine dell'imposta fondiaria , e d' alcuni dazi doganali, 
Tutti questi prodotti, uniti a'due milioni ch'egli s'era 
riservati sul Gran Libro , potevano costituirgli , presso a 
poco, quattro milioni e mezzo di rendita. 

Napoleone dice che non era mai stato tanto ricco. 

Fgli aveva lasciato la dimora del sindaco per una gra- 
ziosa casa da borghese , ch'egli chiamava il suo palazzo 
di città. Questa casa era posta soprr uno scoglio, fra il 
Forte Falcone ed il Forte della Stella, in un bastione , 
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chiamato il Bastione del molino. Essa consisteva io due 
padiglioni, ed un corpo di fabbrica, che li riuniva. Dal- 
le sue finestre si dominavano la città, ed il porto , di- 
stesi a* suoi piedi, dimodoché nessun oggetto nuovo non 
poteva sfuggire all'occhio del padrone. 

Il suo palazzo di campagna era posto a San Martino. 
Prima del suo avviso non era altro che una capanna, fi- 
gli l'aveva fatto ricostruire, e mobiliare con gusto. Del 
rimanente l' imperatore non vi dormiva mai, era Io sco- 
po d' unn passeggiata, e niente altro. Posto a piè d'una 
montagna molto alta, sull' orlo d* un torrente, circondato 
da una prateria abbracciava la città, posta in anfiteatro 
dinnanzi ad essa. A piè della città il porto , e all' oriz- 
fonte al di là delle superficia vaporosa del mare , le 
spiagge della Toscana. 

In capo a sei settimane giunse a Portoferraio mada- 
ma Madre, e pochi giorni dopo la Principessa Paolina. 
. Quest' ultima aveva raggiunto l' Imperatore a Freius, ed 
aveva voluto imbarcarsi con lui, ma era allora tanto sof- 
ferente che il medico vi si era obposto. Il Capitano in- 
glese avea promesso di tornare a prendere la Principes- 
sa un giorno determinato. Quel giorno era passato, e la 
Principessa aveva profittato d'un bastimento napolitano 
per fare la traversata. In questo primo viaggio ella ri- 
mase due giorni soli, e partì per Napoli, ma il primo 
di novembre il brigantino 1* Incostante la ricondusse di 
nuovo per non lasciar più l'Imperatore. 

Si comprende facilmente che, passando da un'attività 
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. cosi grande ad un riposo 'assoluto , Napoleone aveva 
avuto bisogno di crearsi delle occupazióni regolari, e per- 
ciò tutte le atte otto erano fisSate. Égli s'aliati all'alba, si 
chiudeva nella sua biblioteca ; e lavorava alle sue memo- 
rie militari fino alle otto antimeridiane. Allora usciva 
„ per ispezionare i lavori , si fermava ad interrogare gli . * . • 
operai che , quasi tutti , erano soldati della sua guar- 
dia ♦' e verso le undici , faceva la sua colezione , che 

. • • • 

era molto frugale. Nei grandi caldi , quando aveva fatto 
delle lunghe corse , o aveva lavorato molto , dormiva do- * * 
po la colezione un' ora o due , ed usciva , per solito^ u- 

n'altra volta verso le tre, sia a cavallo, sia iu carrozza , 

* * « i 

accompagnato dal maresciallo Bertrand , e dal generale 
Druot , che , in queste escursioni , non V abbandonavano 
mai. Per istrada ascoltava tutti i reclami che gli si po- 
tevano indirizzare , e non lasciava nessuno senza aver- 
lo soddisfatto. Alle sette ritornava in casa, pranzava con 
sua sorella , che abitava il primo piano del suo palazzo 
di città ; ammetteva alla sua tavola , ora l'intendente del- 
l' Isola sig. di Balbiani , ora il Ciambellano Ventini , 
ora il sindaco di Portoferraio , ora il colonnello della 
guardia nazionale , infine « qualche volta, il sindco di Por- 
to Longone , o di Rio. La sera si saliva presso la Prin- 
cipessa Paolina. Madama madre abitava una casa a parte, 
che le aveva ceduta il Ciambellano Venti ni. 

L* Isola d' Elba era diventata il luogo di convegno di 
W. IX * ' : k l F. 43 : 

NS 222 

* 
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tutti i curiosi d'Europa, e, ben presto, l'affluenza de'fo- 
restieri fu sì gran le , che bisognò prendere de'provvedi- 
menti per evitare i disordini inseparabili dalla riunione 
di tanti sconosciuti , fra i quali era un buon numero 
d'avventurieri, venuti a cercar fortuna. I prodotti del suo- 
lo furono ben presto insufficienti , e fu d'uopo procurar- 
si i viveri sul continente. Il commercio di Portoferraio se 
ne accrebbe, e questo accrescimento migliorò la posizione 
generale. Cosi , anche nel suo esilio , la presenza di Na- 
poleone era una sorgente di prosperità per la contrada 
che lo possedeva. La sua azione si faceva sentire Gno 
presso le più basse classi della società. Una nuova atmo- 
sfera circondava l'isola. 

Fra questi st-anieri , i più numerosi erano gl'Inglesi. 
Egrino pareva che mettessero la più grande importanza 
a vederlo ed a sentirlo. Lord Bentiuck , Lord Douglas , 
o parecchi altri signori dell'alta aristocrazia , riportavano 
in Inghilterra una preziosa memoria del modo , col qua- 
le erano stati ricevuti. 

Di tutte le visite che riceveva l'Imperatore, le più gra- 
dite erano quelle d'un gran numero d'ufficiali di tutte le 
nazioni : francesi , italiani , polacchi, tedeschi che veni- 
vano ad offerirgli i loro servigi. Egli rispondeva loro, che 
non aveva nè posti, né gradi da dare. 

— Ebbene vi serviremo come soldati, dicevano essi; e 
quasi sempre gl'incorporava fra i granatieri. Quest'attac- 
camento al suo nome era ciò che gli piaceva dippiù. 

Ginnse il 15 d'Agosto: era la festa dell'Imperatore; es- 
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Mi fu celebrata eoo trasporti di gioia , difficili a descri- 
versi e dovette essere per lui, assuefatto alle feste ut- 
Aliali, uno spettacolo totalmente nuoto. La città diè un 
ballo all'Imperatore ed alla guardia. Una vasta tenda, es- 
entemente ornata, fu innalzata sulla piazza maggiore, 
e Napoleone ordinò che si lasciasse aperta da ogni lato, 
perchè la popolazione tutta potesse prendervi parte. 
<.ufira incredibile la quantità di lavori che s'imprendeva 
-a fare nella città, e nell'isola. Due architetti italiani: i 
signori Bargini romano ," e Bettarini toscano , tracciava- 
no i piani delle costruzioni decretate ', ma , quasi sem- 
pre , ( Imperatore ne cambiava la disposizione, e diven- 
tava il solò e vero ingegnere Egli cangiò la traccia di 
parecchie strade incominciate , andò a cercare una fon- 
te, la cui acqua gli pareva di miglior qualità di quella 
che si beveva a Portoferraio, e ne diresse il corso fino 
«Ila città. : i" ' > l 

Sebbene seguisse, probabilmente, col suo sguardo d'a- 
quila , gli avvenimenti europei. Napoleone era, in appa- 
renza , interamente rassegnato alla sua sorte, e nessuno 
dubitava che , col tempo , non si assuefacesse a questa 
nuova vita , circondato , siccome era dall'amore di tutti 
coloro che l'avvicinavano , allorché i Sovrani alleati s'in- 
caricarono , da loro stessi , di risvegliare il leone che , 
probabflmente, non dormiva. ' ' ' V 

Napoleone abitava già da parecchi mesi il suo piccolo 
impero, occupandosi d'abbellirlo con tutti i mezzi che gli 
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suggeriva il suo genio ardente ed inventivo , allorché fu 
a if^amflp^^?fer|J^^ si er* discusso il suo allonta- 
namento. La Francia , per mezzo del sig. De Telleyrand, 

come indispensabile alla sua sicurezza , rappresentando , 
incessantemente , quanto era pericoloso per la dinastia 
' recate che Napoleone risiedesse tanto vicino alle coste 
'd'Italia , ed a quella $ Provenza. Essa: face** toprattutr . 
to osservare al Congresso che , se si annoiasse dei ^suo 
iasUiò rillustre, Proscritta potrebbe passare, U quattro gioì* 
pj f l^noli^e li| if ^^afo.da suo cognato Murat che 
vi regnava ancora , scendere alla testa d'un esercito nel- 
le jjro vince 'de^AU* I|alij /R già mijcon^te i^pUeja/J* ' 
al primo, appaio V) e ( rÌ5povare cos^l* lotta, mortale che 

W m ù *tà®ì»* U *,M .sU.mh. k ': «ho.i. -v.br isq 
r^PfWW/f W** violazione del trattato di Fon- 
taipebleau, fi citaj^ l* M c<>r/isj*)ndenza del generale Excel- 
mans col Re di Napoli , corrispondenza , che, era sta* 

flagrante . i; ¥,ctf w cfl|^ er^ ( *irjsqla delibi* iif Mi<** 

frazione , f Jfh^ lo % jc^p§r^ 0 a, Jtfil^^tla quale sJ*M»r 

>i ii rullaceli . i*é*:* o->o« ab , uuoiawm 
L'Austria non vedeva nemmeno con occhio tranquillo 

IH** ite» a infinte «nwte ^«i^ «m^*^ 
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sero inquietudine gli avtenlmenti di Milano, si doveva 
«sere tranquilli, pensando che potrebbero contribuire ad 
allontanare* jaenpreppiù,' un uomb che, sullo scoglio del- 
l'isola d'Elba, teneva, nelle sue mani, il filo di queste 
trame, ordite per mezzo del* suo oro, ed il quale, finché 
restasse in vicinanza delle coste d'Italia, non lascerebbe 
i, Sovrani di quella contrada godetfé "tranquilli de'Ioro pos^ 
redimentili »Jnerio3 ìt> ojiipoj ioa?"> i.vr»v« << : 'fi . 

Nondimeno il Congresso non osava, su prove si debo- 
li» prendere, una detefminazkme contraria a'princìpl di mo- 
derazione, così fastosamente annunziati de'sovrani allenti. 
Esso decise. eie, per non aver la taccia di violare i trat- 
tati, esistenti, si sarebbero aperte deMe trattative con Na- 
poleone, e che tiupwMsuwreèbe tfi determinarlo nd' a¥r 
bandonare volontari amento l'isola -d'Elba, salvo, nel céfso 
di rifiuto, d ìmaiegare; la^Wé^nia. Si occuparono immedia- 
Umente della «tetta d Waltra residenza. F* indicata Mal- 
tat.ma l'Inghilterra ci trovà degl' inconvenienti : da pri- 
gioniero, Napoleone- poteva diventare Gran -Maèstro? ' J * iS 
Essa propose Sda^Blené. >y* > M*B#u#ot 

. La prima, idea' di Napoleone fu che queste voci erano 
«pareo da'suoi ramici stèssi,- per teptogérle' i qualche'iittb 0 
dà <i operazione:, che permettesse dl i: librare/ tfW'H^ 
0toMo} he promesse fatte, Pdi* cònsefruètiM ifere partire^ 
immediatamtnt^ per Vienna to^nifsio discreto, dèstro % 
fedele, con missile «Coprire qfuà? fede doveva < tfveri*' 
negli avvisi che % li Merano stati' dati. *° < ltib ^ nino 

-Qiiesl'kionio ora nocòtnandato *1 Principe Eugenio Beau- 

.oniwufe oiol lab axndg^sftnqmi'l 9 itiih9qmVi AlaJ - 
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t^rnais, che, trovandosi allora a Vienna, e nel i' intimità 
dell'Imperatore Alessandro, doveva sapere quel che si 
Cacava al Congresso. • , , , c . stl .. 4 .„ r , a .» a ,*| 

Questo messo si procurò bea ; presto le notizie neces- 
sarie, e le te giugnere airimperatore. Inoltre organi*** 
una corrispondenza attiva e sicura, con l'aiuto della qua- 
le, Napoleone doveva esser tenuto al corrente di ciò che 
accadrebbe. , s! . iV , ,3 ii t,* ni*. %.tA 

. Oltre questa corrispondenza , eoa Vienna, Napoleone a- 
yeva conservato delle comunicazioni con Parigi , che gli 
annunziavano una reazione potente , contro t Borboni. ->3 

Allora, posto in questa alternativa concepì il progetto! 
gigantesco cae mise subito in esecuzione, .h -> < > •{ 

Fece per la Francia quel che aveva fati» per Vienna*! 
mandò cioè» degli emissari moniti d' i struzion i secrete per 
assicurarsi piii positivamente delle wita, e mettersi 
d'accordo con gli amici, che gii erano rimasti affeziona- 
ti, e co'Capi dell' esercito che, trovandosi i più maltraU 
tati, dovevano essere i più malcontenti. \ • 

Questi emissari confermarono la verità della notizia # 
cui Napoleone non osava credere; gli dettero, al loro ri- 
torno, l'assicurazione che regnava un fermento sordo fmv 
ir popolo e fra l'esercito; du> { tutti i malcontenti ( ed ii 
numero n'era immsnso) voJgevaqo.gli occhi verso di lui, 
ed imploravano il suo ritorno» infine che una esplosione 
era inevitabile, ed era impossibile a'B)rboai di lottare 
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tata l'imperizia e i'impreveggenza del loro governo. 
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Nod Vera dunque più dubbio; da una parte il perico- 
lo, dall'altra la speranza. Una prigionia eterna sopra uno 
scoglio, in meato all'Oceano, o l'Impero del mondo. f 
Napoleone si decise con la sua solita rapidità. In meno 
d'otto giorni tutto fu stabilito nella sua mente. * ' 
Non si trattava più d'altro che di non i svegli are i so- 
spetti de) Colonnello Campbell, commissario inglese, in- 
caricato di visitare, di tanto in tanto, l'Isola d'Elba, e di 
«orvegliare tutte le mosse di Napoleone. Egli aveva a sua 
disposizione una fregata inglese , colla quale andava da 
Portoferraio a Ganova, da Genova a Livorno, e. da Livor- 
no a P ortoferraio. Il suo soggiorno a Ptrkferreio era 
per solito, d'una ventina di giorni, durante i quali, scen- 
deva a terra , e andava , apparentemente , a far la corte 
4 Napoleone. 

Bisognava anche ingannare gli agenti secreti , che po- 
tevano trovarsi nell'isola, distornare l'istintiva e chiaro- 
veggente sagacia degli abitanti; dare infine ad intendere 
una cosa ] er 1' altra relativamente alle sue intenzioni. 
Perciò Napoleone fece continuare , con attività , i lavori 

mi ne iati , fe fare la traccia di molte nuove strade , fe 
riparare quella di Portoferraio a Portolongone e fé venire 
dal Continente una gran quantità di gelsi che fe pianta- 
re dai due lati della strada. Poi s'occupò premurosamente 
d'ultimare la sua piccola casa di S. Martino; dette com- 
missioni in Italia di statue, e di vasi; comprò ivi aranci 
« piante rare, infine parve che vi desse tutte le sue cure, 
oome ad una dimora che dovesse abitare per lungo tempo. 
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,A Portoferraio fe demolire Je vecchiecate che stavano 
dintorno al suo palazzo, ed una fabbrica che serviva d'ai* 
loggia agli ufficiali fino ali! altezza d' una terrazza le fcli 
dimensioni furooo accresciute, in modo da farne un piaz- 
zale da potervi passare in rivista due battaglioni, n Vi 

Fu data agli abitanti una chiesa abbandonata, per so- 
stituirvi un teatro; tutte le strada furono riparate. 

Dalla porta di terra uoo'si poteva passare , senonchè 
con de'muli; fu allargata e renduta atta al trasporto d'ogni 
sorta di carri. ;> , l K \ 

Io questo tempo faceva fare al Brick V lncostanté, che*' 
s'era riservato in piena proprietà, ed allo sciabecco- 1**; 
Stella, che aveva comperato , frequenti viaggi a Genova v 
a Livorno, a Napoli , sulle coste di Barberia , ed anche s 
in Francia , per avvezzare gì* inarociatori inglesi e fran- 
cesi a vederli. • » t 

Infatti questi bastimenti percorsero, successivamente» ' 

■ 

per ogui verso, e molte volte , il littorare del Mediter- 
raneo colla bandiera dell'isola d'Elba, senza essere punto i 
disturbati. Ciò voleva Napoleone, 

Allora s'occupò seriamente de* preparativi della sua n 
partenza. Fece partire di notte, con la più grande seOe- r- 
tezza, a bordo dell'Incostante, una forte quantità d'armi, « 
e di munizioni; fe rinnovare gli abiti della suai guardi*''» 
la^sua biancheria, la sua calzatura , richiamò i Pjlacchi 
che si trovavano distaccati * Sprtok>ngo»e* e pelle picco- 9 
la isola d>Ua u Pianosa f dove custodivano fi , forte. . Acce 1 e- , 0 
rò l'organamento, e l'istruzione del battaglione di caccia* 
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tori, che formava con uomini reclutati solamente in Cor- 
sica , ed in Italia. Infine, nei primi giorni di Febbraio 
tutto si trofò pronto per profittare della prima occasione 
favorevole che presentassero le notizie, che s'aspettavano 

di Francia. 

Queste notizie arrivarono alla fine. Un colonnello del- 
l'antico esercito le portava. Egli ripartì, quasi subito per 
Napoli. 

Disgraziatamente il colonnello Campbell e la sua fre- 
gata erano in quel momento nel porto. Bisognò aspetta- 
re, senza mostrare la menoma impazienza , e circondar- 
lo de'riguardi soliti ad usarglisi nel tempo del suo sog- 
giorno. Infine , nelle ore pomeridiane del 24 febbrajo , 
fe domandare il permesso di presentare i suoi omaggi al- 
l'imperatore. Egli veniva a prender congedo da lui , e a 
domandargli le sue commissioni per Livorno. Napoleone 
lo ricondusse fino alla porta , e le persone di servizio 
poterono sentire queste ultime parole, che gl'indirizzo : 

— Addio, sig. colonnello, vi auguro un buon viaggio. 
Fino al rivederci — Appena il colonnello fu uscito. Na- 
poleone fece chiamare il Gran -Meresci allo, passò una par- 
te della giornata e della notte chiuso con lui , si coricò 
alle tre dopo mezza notte , e s'alzò all' alba. 

AI primo sguardo , che gittò sul porto, la frega 

ta inglese che disponevasi a salpare. Allora, come se una 
potenza magica avesse incatenato il suo sguardo a quel 
Voi. IX. F. 44 
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bastimento , egli eoo distolse mai da esso i suoi occhU 
lo vjde, spiegare tutte le sue vele , levar l'ancora , porsi 
io movimento» e, con un buon vento Sud-Est, uscire dal 

porto. , , ,, 1 

All'una la fregata era scomparsa, 

Subito Napoleone diè i suoi ordini , e mise un em&ar- . 
go di tre giorni sopra tutti i bastimenti che si trovava-* 
no nel porto. Perfino i più piccoli legni furono assogget- 
tati a quest'ordine , che fu eseguito immediatamente. 

Poi , siccome V Incostante e la Stella non bastavano pel 
trasporto, si venne a trattative co'padroni di tre o quattro 
bastimenti mercantili , che furono scelti fra i più agili. 
La sera stessa tutti i contratti furono conchiusi ed i ba- , 
stimenti stavano a disposizione dell' Imperatore. 

Nella notte dal Sabato alla Domenica del 25 al 26 feb- 
brajo , Napoleone convocò le principali autorità, ed i cit- 
tadini di maggior rilievo , de' quii compose una specie . 
di consiglio di Reggenza , poi , nominando il colonnello 
della guardia nazionale Lapi comandante dall'Isola , affl- 
donne la difesa agli abitanti , racoa mandando loro sua 
madre e sua sorella. InQne , senza indicare precisamente 
lo scopo della spedizione che andava a tentare .rassicu- 
rò quelli cui s'indirizzava , sulla buona riuscita che do- 
veva ottenere. Promisé , in caso di guerra , di mandare 
de'soccorsi per difeudere l'isola, ed ingiunse di non con- 
segnarla a nessuna potenza senza un ordine emanato 
da lui. 

La mattina provide ad alcune particolarità, coneernen- 
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*i la sua casa, prese congedo dalla sua famiglia , e or- 

dlnò l'imbarco- 1 Jh ^ ' ? <: A 

A mezzogiorno fu battuta la generale. Alle 'due il Ap- 
pello. Allora Napoleone in persona annunziò a'sùoi vec- 

* chi compagni d'arme a qual nuovo destino erano chla- 
mati. 

- J : Ai nome della trancia, alla speranza dWprbssimo ri- 
torno nella loro patria, risuonò un grido d'entusiasmo. 

Alcune lagrime scorsero. 1 soldati ruppero le loro fi- 
la , gettandosi nelle braccia uno dell'altro, correndo, co- 
1 me insensati, e ponendosi in ginocchio innanzi a Napo- 
leone, come dinanzi ad un Dio. 1 41 1 tv "\ 
' Madama Madre, e la Principessa Paolina guardavano , 

* piangendo, questa scena dalle finestre del Palazzo. 

Alle sette era finito l'imbarco. à t ^ i i * l iJ 
Alle otto Napoleone montò sopra una lincia , pochi 
momenti dopo era a bordo del F/ncostanf*. Un colpo di 
cannone diè il segnale della partenzai * uv !i " 
La piccola flottiglia salpò , e, con un vento Sud-Est 
1 molto forte, uscì dalla rada, poi dal J golfo dirigendosi 
vèrso il Nord-Ovest, e costeggiandò TKalia: * ' 1 1 ; 
Nello stesso tempo parti rodò degli emissari per Napo- 
^ ^ li e per Milano, mentre un uffizi ale superióri 'si diri- 
geva verso la Corsica, per tentarvi 5 una sollév&zfone, ; che 
^ presenterebbe un ricovero airimparatore, in caso di cat- 
tiva riuscita in Francia; ' fi « b1 1 v " 

11 27, allo spuntar del giorno, la maraviglia fu gran- 

■ 
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de quando si accorsero che avevano fatto, tutt'al più, sei 
leghe. 

Appena era stato oltrepassato il Capo S. Andrea il 
Tento area cessato, ed una calma da far disperare , gli 
era succeduta. 

Allorché il sole ebbe illuminato l'Orizzonte , si scor- 
sero all'Ovest le fregate francesi La fleur de Lys e la 
Melpomene , che incrociavano nelle acque della Cor* 
sica. 

Fu grande l'allarme su tutti i bastimenti , e, special- 
mente, sul Brick V Incostante, che aveva a bordo l'Impe- 
ratore. Il pericolo pareva tanto imminente che si parlò- 
di ritornare a Portoferraio, e di aspettar ivi un vento 
favorevole. L'Imperatore ordinò di continuare il cammi- 
no, assicurando che la calma cesserebbe. Infatti, verso 1* 
undici, come se il vento fosse stato agli ordini suoi, di- 
venne più forte, e alle quattro si trovarono a livello di 
Livorno, fra la Capraia e la Gorgona. 

Ma allora si sparse in tutta la flottiglia un allarme 
più serio del primo. 

Si scoprì, tutt'ad un tratto, al Nord , sotto vento , t 
cinqae leghe circa di distanza, una fregata. Un altra ne 
apparve, nello stesso tempo, sulle coste di Corsica; infi- 
ne, da lontano si vide spuntare un'altro bastimento da 
guerra» col vento in poppa che andava sulla flottiglia. 

Bisognava prendere immediatamente un partito. Si po- 
tevano, col favore dell'oscurità, sfuggire le fregate, ma il 
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bastimento da guerra s'avanzava sempre , e fu ricono- 
sciute ben presto p*r un brick francese. 

La prima idea, cbe Tenne in mente a tutti , fu che 
l'impresa era stata scoperta, o venduta, e che si stavano 
per incontrare forze superiori. L'Imperatore solo sosten- 
ne che il semplice caso aveva riunito que'tre bastimen- 
ti, certo siccome era, che una spedizione condotta con 
tanto mistero non poteva essere stata preveduta a tempo 
perchè si (osse potuto porre tutta una squadra ad inse- 
guirlo. 

Malgrado questo convincimento egli ordinò di toglierò le 
cannoniere e decise che, in caso d'tttacco,si andrebbe diret- 
mente all'abbordaggio, ben sicuro che, col suo equipag- 
gio di vecchi soldati, egli s'impadronirebbe senza fallo del 
brick, e potrebbe di poi, con una contromarcia di notte» 
sfuggire alle fregate. Nondimeno, nella speranza che il 
caso solo avesse riunito i tre bastimenti su quel punto» 
egli ordinò a' soldati ed a tutte le persone che potevano 
svegliare de'sospetti, di scendere sotto il ponte. 1 segna- 
li trasmisero subito quest'ordine agli altri legni. 

Alle sei pomeridiane i due bastimenti si trovarono in 
presenza uno dell'altro, e a portata della voce. Si rico- 
nobbe il brick francese 1$ Zephir capitano Andrieux che, 
del rimanente, si presentava con intenzioni tutte paci- 
fiche. 

I due Brich si salutarono, secondo l'uso» e senza fer- 
marsi, i due Capitani scambiarono qualche parola» e ti 
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domandarono un l' altro quale fosse la loro destioa- 

• lf v zione. I 

< Il Capitano Andrieux rispose che andava a Livorno ; 

-11 quello de [l'Incostanti che andava a Genova, e che s'in- 

-n caricherebbe volentieri di qualche commissione per colà. 

r II Capitano Andrieux ringraziò, e domandò come stava 

f'.ji l'Imperatore, il quale, a queste parole, preseli portavoce 
dalle mani del Capitano Cbotard, e rispose: 
— A maraviglia. » • ,r 1 

Scambiate queste cortesie, i due brick continuarono la 

•3 loro strada , perdendosi , reciprocamente , di vista nella 
notte. - • 

Si continuò ad andare innanzi a vele spiegate, e con 
un tento molto gagliardo, dimodoché 1' indomani, 28, fu 

li passato il Capo Corso. Quel giorno pure fu riconosciuto 

,< un vascello da guerra da 74 , al targo , che si dirigeva 
su Bastia > ma senza concepirne nessun timore , poiché, 

- f fin dal primo momento, si riconobbe che non aveva cat- 
tive intenzioni* . j. »'l*."p »»j J * '«.!.*•. »J i» 
,.i Prima di lasciare l'isola d'Elba Napoleone aveva redat- 
to due proclami, ma, quando volle farli mettere in pu- 
lito, nessuno, neppure egli, potette diciferarli. Allora li 

-r. fitto a mare, e ne dettò altri due, uno diretto all' eser- 
cito, l'altro al popolo francese. Tutti quelli che sapeva- 
no scrivere furono subito trasformati io segreta ri i \ ogni 

U cosa divenne scrittoio: tamburri; banchi, berretti ed ogau- 
oo si mine all'opera* 

» 
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In mezzo a questo lavoro si scorsero le coste d'Antibo. 
Esse furono salutate con grida d'entusiasmo. 

Il primo di Marzo la flottiglia gittò Y ancora al Golfo 
Juan. Alle cinque pomeridiane Napoleone metteva il pie-* 
de sul suoJofrane*se! u i i . 
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